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■ VII

SAVIO LEGGITORE.

DAppoichè! ebb' io sotro 1' occhio queir

opusculo intitolato ; // Consejsore di

ferre , a Villaggi', in cui çon breve, chia

ra, e pratica maniera s'istruisee il Ministro

della lacramental penitenza intomo le cose

per està più necestarie , si venne ad infiam

mare un mio continuo nodrito genio, che vi

foste per le medesime Ville un Mistico Di

rettorio , Ammirai ivi , oltre la soda dottri

na scelta, il compastionevole pensare di uni

formarsi alle menti baflé , e non così colte

con una pratica chiariisima istruzione per la,

Morale y .'e per la Mistica pensai pure giov

vevole molto un metodo ugualmente prati

co , e chiaro . La considerazione seria , che

l'interiore spirituale cammino dell' anima ,

siccom* è il più importante , premuroso , e

possiam dirlo unico affare nostro, è altresì

il più difficile scabroso mestiere , e che gli

elevati Dottori Mistici non da tutti così fa

cilmente comprendonli, diede un colpo forte

alla restia risoluzione della mia penna. Pen

sando poi, che de' moderni che scrisiero più

chiaramente, chi tratta deU* ordinario, e chi

del solo lovrannaturale cammino, mi fu Tut

ina spinta ad unire con modo pratico , quan

to potrebbe abbisognare pel principio, prose*

a 4 gui-



Vili

guimento, e perfezione di un'anima, fino ai

più elevati gradi di unione. Credimi corte*

siifimo Leggitore, che nell'assiduo lungo im

piego delle Missioni , Prediche , e Confessio

ni no scoperto molti abbagli, ë di rilievo ,

con mia sensibile spiacevolissima angustia; e

non d'altronde il disordine sì deplorabile

compresi, che dalla scempiaggine de' Diret

tori, che o digiuni affatto degP interiori di

vini tratti, o di questi troppo ghiottoni ,

poco impegno hanno per cui l'impegno tutto

fi deve avere , che è l'istirpamento de' vizj.

Perciò io qui posi tutte le premure mie nell*

unite una pratica chiara spiega sulla mortifi

cazione de' sensi, e acquisto eroico delle vir-

/tù, e assieme sulle soprannaturali comunica

zioni , e per esse la pratica al Direttore,

e a conoscerle , e a guidar 1' anime con si

curezza. Da ciò l'impegno mio conosci, che

la picciola operetta non è per chi compren

de, divora anzi le Mistiche de' Dionigi; ma

per quei che pel sicuro indrizzo di un' ani

ma avrebbero a stordire sulle Opere dei Mi

stici elevati.- onde il carattere proprio di quest'

opuscolo è il complesso breve, chiaro, e pra

tico su di quanto più ordinariamente fa d'uo*

00 allo spiritual cammino, perciò intitolato ;

Il Direttorio Mistico di Terre, e Villaggi •

1 virtuosi poiché non hanno qui ove pascere

la sublime loro idea, hanno ove edificarsi del

mio buon cuore, che sendovi per essi tante á
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dilicate mense, che guasterebbero lo stomaco

non avvezzo de' poveri, ne apparecchi an

cor io per questi una a loro pia confacevo-

le e nella quantità , e nel sapore * ■■

AL DIRETTORE

DE' VILLAGGJ'

■ J al Lettore Fjnteso vero fine di que

sta-picciola operetta . Credilo indubitabilmen

te puro, e semplicepersolo ì?idirixzo , e gio

vamento tuo , mentre abitando nei poveri

Villaggi\ e ordinariamente con {scarsezza

di Libri , con mente non a sufficienza es

perta , privo di compagnie virtuose , tan

te fiate ti giugne come nuovo il nome di

Orazione, e vita divota . io colf impiego

di Missionario ho provato più volte unsen-

fibile molto tenero dispiacere , incontrando

mi nelle picciole Terre in certi Cónfejfori

bafievolmente tstrutti nella Morale , e di

candido esemplar costume , ma entro unbu-

fo9 e come affatto senzalumeper quello con

cerne il cammino di perfezione , onde a qual

cuna mia brevissima istruzione , per quanto

le fatiche , e il tempo meipermettevano , li

scorgeva come attoniti , sembrando loro ce*

 

Direttore amico , spiegato

s»



fa nuova, e come peregrino delT altra Man?

(io t e la volevano in qualche squarcetto di

carta regiftrata . Da ciò deducendo io , che

in molti altri Villaggi e Terre vi potesse

correre la flessa urgenza , mi hosentito , non

che invogliato , ma come spinto , ad onta di

molti altri miei impieghi , come pure delle

mie non leggiere abituali indisposizioni , a

scrivere y e dare alle slampe que(lo breve,

chiaro , e pratico Metodo di spiritual dire-

%ione . f*a mia dunque candida finçeraidea

fu , non iscrivere per i virtuosi pratici Di

rettori , per cui vi sono i Dionigi , / Bona

ventura , / Giovanni della Croce , le Te

rese , e tant7 altri Mistici sottilissimi Au

tori • pensai solamente istruire un Eccle

siastico , da cui senza delle mistiche dotti i-

ne andasse qualche persona per essere indi*

rizzata nel cammino della divozione ; che

però cominciai dalli primi elementi della

spirito , e inoltrandomi a poco a poco per

tutti gli eserciz/ propri , e soliti di una-

nima , che vuolefar professione di vita,giun-

gendo fino alli più elevati gradi della di

vina unione ; trattando tutto colla più a

me possibile brevità , chiarezza , e pratica .

Qui , Direttore amico , no» hai ad iftordi-

re nel rivolgere più Autori , per imbeverti

ove di una y ove di un altra materia , eper

ordinario con fatica , estento ; ma epilogato

lixovi in questo picciolo volume, quanto me

dio-.



(tìocremetfte bàsta ad indirizzare V anima

nel cammino intertore dello spirito , scrii'

so in maniera così chiama , che mi lufinga

non dovrai durar fatica tanto penosa per

comprenderlo. Ciò çh'io dico», beh dtscerniy

the non procaccia alla mia operetta vanto ,

o gloria di alta y Jublimeì erudita, e vaga,

ma solo di ejser utile, al Direitor poco, ej-

perto. il metodo di apprendersi le Jcienze

è agli /Indenti non che giovevole , ma ne-

cejsariò ; aperta però la loro mente , scer-

nono chiaramente guanto fia volgare , e baf

fo , e vanno a leggere nei proprj fonti le

dottrine. Cosi appunto, questo mio Direttorio

è un metodoper apprendersi le mistiche ve-

riti: avverti bene, egli è metodo per tt

Direttor de' Villaggi: onde il posso dire un

Abbici , non ai Letterati , ma a foli Bam

boli necessario. Quando adunque tu cominci

ad aprir la mente , potrai vtrsari ne' Mi

stici Dottori y che tanto eccellentemente ne

trattano . Allora però ( credimi ingenuamen'

te y perchè ti parlo con candidezza) niente

mi preme y che l'abbi come un vile inutile

scartabello ; anzi quando provi in te certo

rossore y perchè consideri y e pensi che fosti

un tempo così inesperto , che 'avesti bifognoy

e ti fu necessario questo tanto baffo , e cost

volgar Direttorio y se viveri y proverei e lo

provo adejfo per allora un lieto troppo e ca-.

ro godimento , mentre allora resta perfetta-

men-



mente adempiuto il mio fine , i» gwrf/tf en

tro non è , se non che soffi tu unoscienzia

to, pratico , e discreto guidator delF ani

me ; sicché io fon contento, e allegro, quan

do questo mio breve metodo di direzione è

a te come ai virtuosi F alfabeto . Provve

diti dunque di esso , abbilo tra le mani , ri

volgilo attentamente, nè lo lasciare , finch*

egli non ti 'lascia. E quando poi veramen

te noi conosci più necessario, pure ti prie-

go usargli un atto di gratitudine , e far co

me Pietro il Grande, che il picciolo battel-

letto da lui fabbricato per apprender la

Nautica, lo ripose ove chiudea il più pre

zioso de suoi mobili , in rimembranza di

essere flato ejso il principio delF arte da

lui sì maravigliosamente appresa .

I N-
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DIRETTORIO

MISTICO

DI TERRE, E VILLAGGI.

LIBRO PRIMO.

P R T E PRIMA.

In coi si trattano alcune istruzioni proemiali per

principiare a disporre 1' anima

alla divozione.

CAPITOLO PRIMO.

Della necejjità di questo Direttorio .

L guidar anime, non è ima delle più

facili cose, onde non abbisognino pra

tiche istruzioni . Eppure fi trovano og

gi giorno Direttori di anime, che non

capiscono le differenze dilla sovran

naturale orazione , e lì stimano Di

rettori di vaglia , e in apparenza con maraviglia

inorpellano la propria imperizia , dicendo , che all'

indirizzo dell'anima basta farla attendere all'estir

pamento de* vizj . Inganno manifesto ! Sono tante ,

• tali le tenebre , ed i travagli dello spiritual carrt-

mino , dice il B. Gioanni Proem. Lib. 1. che io

chiamo più fiate in questo Direttorio col nome di

Mistico della Croce , che non vi è scienza baste

vole ad intenderli ; e perciò è necessario un Mae

stro molto perito, e pratico , per non accagionare

all'anime il precipizio. Siccome, dice egli, inBa-

A bilo-

 



■2 DrRETTORIO MfSTICO

fellonia vi era deplorabile cenfusione , perchè non

intendendosi lo scambievole linguaggio , cercavano

una cosa , e lor si portava un altra ; così i Diret

tori fono di grave nocumento all' anima , se non

•comprendono con scienza pratica il cammino inte-

tiore dello spirito , potendole porgere un Timedio

per un\altro . Salit. lÀb. z. cap. 30. „ Non è di

ognuno ,( dice il medesimo in altra banda ) il

„ maneggiare, e governar anime, essendo cosa di

j, molta importanza 1' accertare , o 1* errare in sì

3, grave negozio. " Ma lasciar voglio le autorità,

e mi spiego colla pratica, eh' è il carattere di que

sto picciolo Direttorio. Nell'orazione infusa, che

i Mistici chiamano di quiete , accade più volte ,

che mentre la volontà gode, e prova saporose sen

sibili dolcezze , l'intelletto va ramingo, e distrat

to. Io domando : come si dee qui portare il Di

rettore? Il poco istrutto facilmente adopera il mar

tello ideila morrificazione, e rimprovera l'Anima

come sconoscente in pensare a cose terrene , quan

do Iddio sì dolcemente 1' accarezza ; eppure ciò

sarebbe manifesto abbaglio . Senti cosa insegna la

mistica Teresa.. Vit. cap. 14 Che non si deve af

faticare s anima a raccogliere il pensiere, altamen

te si perde il godimento della volontà ; e si rasso

miglia una colomba , che sazia nel suo granajo ,

esce girando qua, e là , e non trovando cibo mi

gliore, subito ritorna a casa; c'osi l' intelletto non

ritrovando quiete più gustosa in quel suo girar va

gabondo , da se stesso si raccoglie . Dimmi , non ti

sembra paradosso , xhe assieme coi gusti , e divine

carezze si compatiscano le distrazioni ? E -non ti

pare sproposito, che '1 proprio adattato rimedio è

lasciar così vago il pensiere , senza forzarlo al rac

coglimento . Eppure ciò è replicato espressamente

in più luoghi dalla suddetta . Ivi cap. 15. cap. 17.

Cam. dì Pers. cap. 3-1. Mans. a., cap. 3. Di più può

sortire, che un'anima data alla divozione, venga

tempo che sia inabile all' orazione , e per qualun

que

>
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■que iaduftria non pub formare discorso , sentendosi

scolma di angustie., tristezze,, <e noje , <e in certo

penoso modo desolata. Domando : che rimedio vi

vuole p Sodi un Direttore., <che abbattutosi in que

llo tTatto d' interiore spiritual abbandono , lo ■giudi

cò malinconia , 'tiepidezza , e 'TilaFsazione ; quindi

forzò l'anima a meditare, e a confessarfi general

mente, e la .ridusse in 'tante, e tali angustie., che

come disperata camminò più di un miglio fuori la

•città a suggirsene fra le montagne . Il rimedio in

tal -caso è+ x'he la persona «osi annoiata si ponga

nel sòlito luogo <delf<orazione , che niente si sforzi

a meditare , nemmeno a far atti jaculatorj , «con

queir altro che a luogo proprio dirò . A chi non è

pratico, pare oziosità , e perdita di tempo ; eppu

re il .sentimento de' Mistici su ciò è -comune , 'trat

tando dell' aridità 'spirituale •• e così si portò uri*

istrutto Direttore coli' anima -che io accennai , e in

poco tempo ritornò nei suoi primi contenti., di cui

Dio pria di quella 'penosa aridezza l' avearicol.nata .

Quello., e molto di più potrei raccogliere in con

forma di quanto dico ; e tu lo leggerai nel decar

so di questo Direttorio. Sicché ognuno resti per-

iuíso,, xhe a guidar anime vi vuole molta cogni

zione, ed esperienza grande , com'è a dire, si dee

sapere , che tosa sia orazione , i tuoi effetti , le sue

tentazioni ,, i suoi jrimedj . Sapere spezialmente i

tratti del cammino soprannaturale, i suoi -inganni.,

i vizj .che V impediscono , le imperfezioni che lo

ritardano , le virtù che lo dispongono , e tant' al

tro compendiato in questo -pratiao Direttorio . lo

intanto xhiudendo il presente Capitolo , scongiuro

caldamente o°ni Direttori di anime, che pensi al

formidabile peso che 'ha , e allo strettissimo conto

che devrà rendere a quel Tribunale , ove saran

presenti le anime da lui rovinosamente addrizza-

t«. Non sia pigro, o altero , ma studi , e bisognan

do prenda V altrui consiglio , ed abbia in mente

9«1 tanto che Ja gran Maestra Teresa di se confessa

A 2 in
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in pisi Bande de' suoi scritti , essersi veduta itr ci

mento di perdersi per cagion de' poco scienziati *

e pratici Direttori..

.CAPITOLO ir.

Si /piegavi le vìe di queiìo cammino interim y

e come a loro fi entra.

Comunemente í Mistici dividono queste csfir

mino spirituale in tre vie , cioè purgativa r

illuminativa, ovvero contemplativa t e unitiva, le

quali corrispondono a tre stati di persone, ch'eser

citano la divozione/ la purgativa all' incipiente r

la contemplativa al proficiente, eT unitiva al per

fetto . La purgativa consiste in sottomettere il sen-

fo alla ragione „ Come che l' uomo ha mille pas-

lìoni , deve il Direttore a poco a poco con ma

niera sort;.' , ma dolce purgare l' anime da tutte le

imperfezioni , onde venga a stato di vivere con

aelioata gelosi» di i.on offendere ancorché leggier

mente il Signore. Se 1' anima attende con impe

gno a questa necessaria indispensabile purga de' vi

zi, e moderazione delle passioni , viene graziosa

mente Iddio a farla entrare nella via illuminati

va , in cui con varie grazie le scopre le verità

eterne , per cui acquista le virtù , che la rendono

pregiata , e cara al divin cuore , e disposta air

unione con Dio . Se ciò fa , affaticandosi a«U' eser

cizio delle virtù-, viene l'Anima introdotta ncll*

unitiva , eh* è a dire y s' unisce perfettamente col

Signore , in lui tramutandosi in grado di amata

Sposa .

Circa le porte per cui si entra nelle descritte

vie , sono due , cioè l' aridità sensitiva » e l' aridità

spirituale. Sappi dunque y eh' esercitata 1' Anima

nella purga suddetta , quando Iddio la vuol far

passare alla Contemplazione, lamette nella peno

sa purga del Senso , chiamata dai Mistici aridità

Iseniì-
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îerrfrtiva ; ficchè 1' aridità fenfibile 'è la porta pef

«ni dalla via purgativa fi entra alla contemplati

va, ch'è a dire , paffa dallo itato degP incipienti

a quelle dei profieienri . Perfezicmata Г anima nel-

ie vïrtù ; quando il Signore la vuole a fe unire ,

4a mette nella purga dello fpirito , detta aridità

fpirituale; ficchè quefta fpirkuale aridità è la pon

ía, per cui Г anima dalla contemplativa entra all'

amione, cioè paffa dallo ilato dei proficienti a quel

lo de' perfetti. Di quelle porte , e rie ifaremo dif-

torfo al proprio luogo , ora f abbiamo fdlamente

-accennate -per ferbare Г ordine dovate .

PRATÏCO AVVERTIMENTO.

QTTefto che ti difïî, xatirFirno iDfrettore , che Г

Anima paffa da uno fhro ad un'altro, non

~ fi afTolutamente neceffar-io , ретсЬе Dio non

è legato. Ti do tjuefto avvertimento , accfo fe t*

imbatteiTero anime incipienti con gratie Тэйте con-

•«edeffi alle perfette , non pe» queib îe gindicaiïi

inganno, menrre è forite cîb praticarfi dal Signo-

re: e S. Te>efa, per non dir di mille ahri,ebbe

ne'principj vtfioni, e ïtftti. Ti voglio avvertite

'si , che concedendo il Signóte all' anime imperfet-

te íimili comunicazioni alte, с fublitni, io fa di

paffaggio , ondefacilmente fi peTdono^ Tu dunqur

efercita Г anima *alla vittù delto flato ordinario ta

.cni fitrova? accio poffa giungere per afeite al gra

do den perfetti . Avverti ancora t cbe fimili'cofe ne-

^'incipienti fono pía fofpette .

■CAPITOLO HL

Traùca соте fi Лее difporre il Dirtttere ad impren^

àerc la direziene délie anime .

ACciochè tu inTraprenda , faggto Birettore , Г

iadriwo dell' anime , impiege cosi nobile,

Л * ci
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*d importante ,. con cognizione ed avverterreír, tí

do questo pratico necaffarissimo avvilo . Non ti ere

der dùnque , che- un sì; eccellente , e a Dio sì gra-

devol esercizio, vada disgiunto da. quelle carezze

di cui è liberale il: Signore aii veri amatori dèlia

fi»a- gloria ,, che sono» le croci ,. ed i travagli . Non

Ti dei porre in questo impiego colla speranza di"

enore ,- applauso accoglienza' y ma credi certo , che

ti corteggierann» affollatamente le'invidìe, e ledi

tene. Come che il guida* nento spirituale dell'ani

ma porta' seco- certe operazioni che all'" occhio

mondano non' piacciono , non.operando quello sen

za terrena' passione' ï così; créde stravolti i: fini di:

chi proccura ,. e zebrl onor divino. L esercizio del

la vita- divora porta' qualche- frequenza' agli< Alta

ri , al Confessionario y alla Chiesa y e- che- credi di

ranno gli; osservatori- indívoti ,. a cui il nome di

Orazione ,, Scrupoli r Padre spirituale , è Arabo ?'

che fi edificheranno» della' tua< carità- e1 virtuosa

assistent»? anzi* strombetteranno tutto, per- genio ,,

oziosità ciarlarla .- Se' sarai Parroco o superiore

dovendo tante' volse- zelare contro a taluni' marci

ti net vizio, sapranno- eglino: tanto dire,, inventa

re ,. calunniare ,. anche appo i Prelati■,. che avrai da:

gridare .•• Salvunv me fac Domine ^ quon 'tam intrave-

runt aqux usqut ad animam meam . Ciarleranno ,.

come al Santo dell* divozione S. Francesco Sales ,,

Sp'mt. Part. j*cap: r. che- intorno a te non si veg

gono altri, che femmine .- ai cui: rispose il dolce

Santo: M Così faceva nostro Signore, e mormora-

vano . u Che nel tuo Confessionale se vi è un

solo uomo , vr sono- affai' donne- .- a cut replicò :

Che voìete che io facci* ? Questo sesso è più in-

„ cimato alla pietà ,. e perciò la Chiesa Io chiama:

divwto. P acesse a Dio, che gli uomini chefan-

„ no peccati assai maggiori, avessero tantv ìncii-

„ nazione verso il Sagramento della Penitenza -• "

Che' fai con loro lunghi colloquj » „ Maestro (così

jy risponde Francesco Spiùt. Fart. i. cap. 24. ) la

cura
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» cura dell' anime non consiste nel condurre i for-

» ti, ma nel sopportare i deboli. O che non bi-

» sogna accattare tali impieghi , o che dobbiam

» sagrificarci totalmente. " Questo e tant' altro-

sentirai. Ma dimmi: brami tratti migliori di quei,

che usò a suoi più. cari ? a un S.Girolamo, alSa-

les, a un S.Filippo Neri, e ad altri molti , e-

molti Eroi di una Santità strepitosa? Son segni di

amore , che- ti porta , e vuol vedere , se 1' ami

ferrea interesse.-

Un sol pensiere ti potrebbe affliggere , che il

discredito nuoce al bene, e al vantaggioso profitto

dell'anime. Questo è inganno colorito- con appa

renza virtuosa. La santità de' cuori è opera della

grazia , e Iddio sa quanta stima a te conviene per

la buona direzione dell' Anima r di cui sei guida .

Esercita l' impiego' tuo con zelo, con purità, con

innocenza , con prudenza , non dare motivo alle

dicerie,' e quel che viene , rimettilo alla volontà

del Signore. Lib.}. Lez.67.. Spir. Part.- \%. cap. 1.

Ascolta per tua gioja . Quando S. Francesco Sales

fu gravemente infamato , rispose ad una persona a

se molto intima , e cara su- di- ciò amaramente ad

dolorata . ,, Sopra di questo la Provvidenza sa

„ quanta riputazione mi sìa necessaria , per far be-

„ ne il servizio in cui essa mi vuole impiegare ; 1 •

M io non ne voglio nè piùvnè meno, che quello

„ piacerà a lui , che io< abbia ..

O che bel pensiere, e- degno nobilissimo riflesso

a sarti imprendere- con generosità , e distacco da

ogni' applauso , stima , onore questo grande divino

impiego ; saper di certo , eh' è volere del Signore

ogni travaglio croce , discredito, o altro di peno

so, che_ soffrirai . Leggo della B. Catarina da Ge-

novaN Vtt. cap. 44. num. i- un tratto misterioso di

Dio, da cui conoscerai quanto siano imperscrutabi

li i suoi giudizj . Ella camminò lò spazio di anni

venticinque senza Direttore , che la guidasse ; e

ciò fu espresso divino- ordine , e volere. Zaffato

A 4 «1-
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tal tempo le assegnò nna guida, ma con sì preciso

bisogno, che non poteva allontanarsi dalla Santa.

Or tale frequente conversazione eccitò mormorio,

ma molto grande nella città con croce molto gra

ve del timorato veramente divotisfimo Confessore ;

il quale sebbene si avesse allontanato per tre gior

ni a chiuder la bocca ai sparlatori , ebbe pure ad

imprendere di nuovo l1 istesso continuo indrizza-

mento, ripreso da Dio per tal timore. Questo non

dev'esser a te di esempio, ad esser così famigliare

colla persona da te indrizzata , essendo stato tratto

speciale della grazia ; ma ti regolerai coli' istruzio

ni, che appresso ti darò su tal importante materia:

giova solo a persuaderti , che ogni travaglio che

sarai per sossrire in tal mestiere , è permissione di

Dio, di cui sono investigabili le vie . Datti cuore

adunque, e imprendi un tanto nobile glorioso im

piego, e al Signore sì caro, e sì gradito, quanto

fi è l'incamminare le anime alla sua dolce giocon

da unione , praticato dai migliori Santi , e butta

nella piaga dell' amabile caro lato del Crocifisso

ogni tuo comodo, onore, e stima. Vivi però al

legro , che nemmeno resterà in Terra la virtù os

curata ; e se si parla , si mormora , si calunnia ,

pure l'alta divina grazia farà galleggiare 1' inno

cenza . Vedrai , dico , umiliati i monti , appianate

le vie disastrose, superati gl'intoppi , raddolciti gli

assenzj > in somma se ti spogli d' ogni umano in

teresse, e attacco, vedrai il miglior profitto dell'

anime, e la maggior gloria di Dio. Tu però dis

poniti in modo , come se avessi a comparir sver

gognato agli occhi del Mondo, perchè ciò ti ren

derà generoso in ogni incontro , nè ti sgomente

ranno i travagli, tenendo sempre fisso il cuore all'

eterna incomprensibile gloria, unico, certo, e ve

ro premio delle nostre fatiche , e croci , mentre

Teliamo V onor divino , e '1 bene del-e sue ani

me.

C A-
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CAPITOLO IV.

Pratica come deve il Direttore disporre P anima ad

imprendere s esercìzio iella vita Svota .

SOn di parere alcuni Guidatori d:ll' anime, che

si disponganoci' incipienti a somiglianza di co-

me suol fare Iddio . Egli sul principio ha per co

stume favorire l'anima con dolci carezze, e poi a

poco a poco la mette nella purga tormentosa del

senso , e dello spiritò y così il Direttore dev' allet

tare l'anima principiante colla promessa della soa

vità , e, gusti , coi quali consola il Signore chi di

cuore l' ama , e con ciò , dicono tali Maestri , che

la persona imprende il cammino spirituale con ge

nio, e allegramente. Vit. cap. 12. La gran Santa

Teresa però tutto l' opposto insegna , ed è adora

bile il sentimento. Dice ella così. „ Dee grande-

mente avvertire \ e lo dico, perchè il so per

„ esperienza ) che 1' anima che in questo cammi-

no di orazione mentale comincia con determi-

„ nazione, e può vincersi in far poco caso dicon-

„ solarsi, o sconsolarsi molto, perchè il Signore le

„ nieghi questi gusti, o perchè glieli dia, ha fatto

„ gran parte del viaggio , e non abbia paura di

M cornare indietro, per molto che inciampi, per-

„ chè va principiando V edifizio in fondamento . "

E altrove : Ivi pas- 41. col. 1. „ Nè mai la fiois-

cono con loro stesti : credo che sia il non ab-

,, bracciar la croce da principio "

E in fatti potrebbe sgomentare molto l'anima,

che credea 1 esercizio della divozione colmo dì

soavità, e sensibile piacere, vedersi poi fra trava

gli, e fra le penose aridezze del senso , e dello

spirito . Sicché savio Direttore , siccome tu ti dis

poni col pensiere alla croce , così dei disporre l'

.anima, di cui intraprendi l' indrizzo. Un avverti

mento ti do, che importa molto, ed è , che noa

l' esa-
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r esagerassi ne molto nè poco qualche travagli*

particolare grave , che la potrebbe atterrire , ma

in generale , e con dolcezza. Pensai pertanto a

tua più sicura , e chiara istruzione soggiungerti un

modo pratico , che potrai anche accrescere , o ab

breviare secondi? giudicherai spediente .

CAPITOLO V.

Modo pratico a' disporre /' anima , che principia

t& divozioni . '

I^IIotea,, non so se tu< puoi ben' corrrprendere

che singolare spezialisfima grazia a te compar

te il Signore,, chiamandoti all' esercizio della di

vozione. Sai cosai vuol dire fuggir le vanità- , i

spassi, le amicizie,, e darti al ritiro, alla' mortifi

cazione, alla solitudine,, all' estirpamento de'vizj T

Altro non èrFilorea, che disporti' alle care- dolci

nozze di un Dio. Che lieta ,. nobile , gloriosa for

tuna sarebbe di una villanella , che un> Re- se la

eleggesse per sua amatissima Sposa ? Ma che mai

è l" imeneo di un Principe al confronto del gio-

condissitno sposalizio dell' anima' con Dio ? Or s*

egli,. Filotea , tanto ti: esalta ed ama; , non» vuoi

dargli qualche cosa per gratitudine- e a tanto sin

golarissimo favore ? Dimmi intanto, che vuol- da

te ? Senti quanto è grande la sua bontà: ti eleg

ge- per puro amore , non. chiede dote solamente-

, brama , che ta con allegrezza ,. e cuore lieto soffri

qualche croce , che va indispensabilmente annessa-

all'esercizio della divozione- Chiede che- cominci

questo' spirituale cammino , che ti fa giugnere alla

sua dolce unione, non; col pensiere di scorrere fra

gigli, rose, verdure, ma con' bramai sospirosa', e

amante di esser trapunta dalle spine de' patimen-

ti. Dimmi, ti parrebbe assai; spendere- uno scudo

per una vesteNicamata di gerame, e cambiare un

pezzo di vii metallo per un carbonchio? Or, Fi

lotea»,
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ìòtea, qualche patimento , diceria , travaglio che

soffrirai, .è il prezzo di una veste la più ricca, la

più splendida ,, e sfarzosa , eh' è V amor di Dio .

Animo dunque , corallo » se Pene »> Mondò j i

giorni fon- brevi , ma> fa gloria, è eterna . Non. fai'

quanto patirono i Santi ? Hanno sofferto laneie ,

manaje j spade , ruote v fatichi , cataste li hanno

corteggiati a folla le dicerie , le invidie , le; infa

mie , e- le calunnie ; ed> eglino generosi, gioivano

fra le pene ,. per esser degni del divino amore .

Sicché Filotea ,. se' bai fatto sì bella risoluzione di

darti alla vita divota ,. allaTga ora il tuo cuore , e*

parla ardente allo sposo .v Signore ,. io imprendo

questo cammino di divozione per la grande brama

che ho dell'amor tuo : ed essendo V amor tuo de-

siderevole sovra gli ori tutti, gemme, Regni , e*

Imperi del Mondo, io allegramente , e di. buon,

cuore li rinunzio per arrivarvi. Dolce santo divi

no amore,, se per averti mi convenisse divenir su.'

di uu letto scheletro di dolori „ o mii avessi a ve

der tutta morsure d' infame discredito , io di ora

per sempre «ol rogito d' irrevocabile cessions cedo

alla stima, alla salute,, all' onore, e alla vita. Da

ora lego in un falcio quanto ho di caro su questa

terra , e lo butto per abbruciarli entro alle fiamme

dell'amor tuo; sicché d' ora in poi i dispregi sa

ranno le mie glorie v le nudità le mie gale , e 'I

morir per te sari il virer mio. Signore amabile,

e dolce Sposo, colla speranza del tao efficace aju-

to forte voglio chiuder gli occhi , la bocca , le

orecchie, tutti i sensi miei alle frali caduche cose

della Terra . Si scateni 1' Inferno , il Mondo , i

Farenti ,, le lingue- tutte i, io mi pongo sotto ai

piedi gli umani rispetti ; e se ho te t dolce amor

mio di nulla temo . Ah mio Bene , e che si di

rebbe di una donna r ihe (posa: di nn villano , il

quale impugna aratro , e veste rozze , lacere lane ,

volesse vestir broccati intessuti con gemme ? Sareb

be al certe tenuta, per adultera ». e di partito. Adii*
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^ue se io eleggo te per mio Sposo , elle sei ignu

do, lacero, crocifisso, affiliato d'infamie, e di ca-

lunnie , com? posso bramar vanità , piaceri , salu

te, onori? Nò mio bene, voglio esser povera coi»

te, infamata conte, con te crocifissa . Voglio,

anzi bramo , e te ne supplico ardentemente , e

con lagrime , di non farmi vivere senza patire t

Aitt pati y aia mori .

Con questi, e simili sentimenti anderai, Diret

tore amico , disponendo 1' anima ad innamorarsi

delle croci sin dal principio, e a calcare generosa- '

in ite tatti gli umani rilpetti , le dicerie, le bur

le, i motti, e tutt' altro di penoso, che suole ac

cadere in questo cammino spirituale , con specia

lità a chi comincia la divozione , per la novità ,

ohe si vede. E ti avverto, che l'unico tuo impe

gno ne principi è itabilire l'anima in quello ; men

tre essendo renera la virtù, ogni cosa la sgomen

ta . Specialmente quando viene la persona a con

ferire le angustie per quello che vede , e lente ,

allora abbi in pronto questi sentimenti da me de-

krrni, e qualche esempio de' Santi; e tanto insi

nuale la nobiltà del patire , che venga a poco a

poco ad innamorarsi della Croce. E credimi cer

to, che quanto più comincia con risoluzione forte

di patir per Dio, tanto acquisterà più facilmente,

* io breve tempo una singoiar perfezione »

CAPITOLO VI.

Dell» lodevole indifferenza necessaria al Direnare*

I'.L zelo, e la brama di guidar anime è la cosa

più gradevole a Dio, perche ci conformiamo

a lui, che scese in terra, e morì sulla Groce per

ricomprarle, e acciò le cercassero, mandò s>li Appo

soli per tutto il Mondo. Da ciò potrebbe drrii ,

che le un Direttore ponesse le più efficaci prema

le a ritrovar dell' auioae , e indirizzarle alla divina
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•nione, farebbe un'opera al Signore gradita , e

cara, degno dell'eterno infinito pr -mio de' Com

presoli . Ma perchè 1' umana passione stravolge í

fini, e facilmente c'induce a cercar noi stessi , non.

Dio, perciò nel caso d' indrizzar anime è necessa

ria ai Direttori 1' indifferenza , quella , io dico ,

che mette nei termini del dovere, e di un virtuo

so distacco di aver figli sprituali . Tu ben cono

sci , Direttore amico, che non dico biasimevole il

desiderio, e la b'ama , che le anime corressero le

vie del divino amore, e che gli Operai sacri cam

minassero le Città , le Provincie , e i Regni , e

che i Confessori esercitassero il loro tanto fruttuo

so impiego con carità, zelo, e con divota asfisten-

ia per questo fine di ridurre anime all' ovile del

Crocifisso, e le ridotte confermarle vieppiù nella

fede , e nella pietà ; io solamente intendo renderti

istrutto a guardarti da quella passione , e gelosia ,

che molte volte potrebbe il comune nemico colo

rire con ombra di virtìi : htendo biasimare , se mai

Dio guardi sì mettessero umani mezzi , si mandas

sero imbasciate, si allettassero con parole , e con

coserelle, e poi dessero nelle stizze, se perdono urt

minuzzolo de' loro allievi , e anche se si parla lo

ro di passaggio. Creder non posso certamente ne*

M«estn della perfezione un' attacco sì pernicioso ,

eh' è di fomento alle passioni , di scandalo al Mon

do , e con cui non si potrebbe adempiere all' ob

bligo di Direttore . Conttutociò perchè ti bramo

Maestro scienziato, pratico , e santo, stimo bene

avvertirti di un disordine, che non voglio credere

ne' Guidatori dell'anime : perchè se mai sì com

mettesse , sarebbe la pesté della divozione , che

ammorberebbe e la coscienza, e l'onore, e fareb

be la sorgente delle iaquietudini , delle discordie,

e di scandalosi disturbi . Eccoti dunque il senti

mento sano , mostrati indifferente al guidamento

dell' anime , lenza attacco umano , o appassionata

gelosia ; anzi pensando al peso grave qual è V im
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piego di Direttore , e allo stretto rigoroso tonto

che dovrà rendere all'ultimo divino giudizio , por

gerai calde preghiere al Signore pria, d' imprende

re un tale importantissimo mestiero : ed io ti ac

certo, che se userai questa lodevole spassionata in

differenza , ti renderai di uno spirito inconcusso ,

e suneriore al Mondo tutto. Credimi pure che U

(profitto dell' anime è grande , quando si accorge

del tuo virruoso distacco ,• viveranno con soggezio

ne, con rispetto, con ubbidienza , e tu le potrai

incamminare per le vie di una esatta discreta mor

tificazione senza vemn timore, che cercassero al

tri Direttori , quando volessero seguire il cammino

di una vera divozione . Avverti pure , <che do

vendo esser il distacco virtuoso, sia comune /onde

l'anima conosca, che quanto in lei si opera pur

gata dai vizi , e moderata nelle passioni , non sia

.mai genio , ma virtù .

Qui (timo non chi.- bena, mi necessario scopri

re un inganno, che il Demonio per fomentare gli

attacchi , e le gelosie , potrebbe colorire per zelo

santo ai Direttori , che fossero Parrochi , o Cura

ti , ai quali sembrar può virtuosa premura , che ['

anime alla loro cura commesse fossero indispensa

bilmente addette alla lor direzione. Io lodo l'at

tenta sollecitudine di simili Rettori in guardare •>

che le lor pecorelle non fieno divorate dai lupi

e li scongiuro caldamente, che assistano nelle Par-

jrocchie, predicando con fervore, e zelo -contro .ai

vizj , spiegando i miilerj di nostra Fede, pratican

do pubblicamente la mentale orazione , tanto Io

data da' Santi , e dal Pontefice che felicemente re

gna inculcata , e favorita per chi Y esercita colla

grazia di plenario perdono .; esortando pressante

mente l'uso divoto, e ispesso de' Sacramenti .; ed

in conseguenza , che soccombino alla fatica di as

coltare le confessioni dall'anime, di cui fon Pasto

ri , e Padri .. Priego pure , e con caldezza ogni

jpersona, sia uomo, o donna, o nobile, o plebea,
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che accorra alla parrocchial Chiesa colla più pofE-

bile di vota asîìstenza , per imbe ver/ì di quelle mas-

íìme, che notriscono la crilliana pieti . lodunque

tutto lodo, esorto, scongiuro : Jico bensì , .che se

qualche anima volesse altro pascolo , voglio dire

altra direzione, godano, giacchè il Signore scema

a loro il peso, e :per altro mezzo vuol xondurla

all'amor íuo. Amico Direttore, se fossi un dico-

íloro, non t' inquietare , ne t' afHiggere perciò ; il

Vescovo approvando altri Consessorisemplki , vuol

dire che li dona a te per ajute , e >non avendo

parrocehia propria , vuol dire, che hanno «da <eser-

citare il loro impiego coll' .anime dell' altrui cura.

Soggingner poiso per -coriserma di cib .che nem-

meno nel precetto tanto premuroso dell' .annua

confeflìone sei obbligato a strigner V anime .a te

commeíse di teco consessarsi- Di cib che fiegue, vidi

il Bernino Tem. W. Aeïï erefie pag. %7$.nel Pomi/L

di Clément. VHt. Sappi per .cib , cheavendo Inno-

cenzo III. nel rinomato Concilio Lateranenle

quarto formato il Canone , ch'èromesiegue-: Omms

utriusque sexus , pofìquam ad aunes di/cretionis per-

venerit , omnia sua solus peccata confiteatur fidélité^

saltem semel in anno, proprio Sactrdoti : in cui pa

re apparentenaente comandata la confeflìone al pro

prio Parroco almeno una volta 1' anno .-• eio su

motivo ad alcuni Eretici di íomentar discordie „

risse ., gelosie xon iscandalo del Mondo tra Parro-

chi , e gli alwi Jsemplici Confessori così secolari 9

che regolari , insegnando queste tre false Jscandalo-

se propofizioni , cioè .

Primo , quod confe(fi Tratrifas , five viris Religio-

fis -habentious licentiam generalem audien.ii confelìlo-

nes ; tenentur eadem peccata , quf consejfî fuerant ~

iterum confiteri freprio Sacerdoti — Secundo , quoi

fiante Gmnis •utriv.fque sexus EdiElo in Concilio ge-

nerali ? Romanus Pontifex non poteft facere ., quoi

psrochiani non teneantur omnia peccata sua semel .m

■auuo proprio Sacerdoti, guem dicebat esse Parockia.

km
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lern Curatum , confiten : imo пес Deut poffit fdeefe,

quia (ut dicebat) implicit contra iiñionem — Ter

tio, quod Pat>a non poteli dare potefiatem gêneraient

audiendi cmfelfionem , i'fl» тс Deus , quin confeffus

ЬяЬечй licentiam teneatm eadem confiteri proprio Sa-

ctrdoti .

Gli Eretiei, che cio fcriffero, furono Guglielm»'

di Santo Amare Dottor Parigino, condarmato da

AletFandro IV. Gioan Póliaco anche Dottor ве1Г

Aecademia di Pariai , condannato da Giovanni

XXII. e últimamente nel SecoloX VI. nella Fian-

dra alcuni Parrochi condannati con potente ftile,e

ultimata decifione da demente VIII. la di coi

Bolla per elïer Г ultima, che decide lecontrover-

fie , e con chiarezza , rtimo a propofito qui fog--

giungerla ne' proprj termini . Significatum fuit no

bis, non fine gravi animi nofiri molefiia , nuper />»

eppido Duacenfi Atrebatenfis Dtcr.eefis , nonnullos

Parochos máximo cum fidrlium /cándalo , cum & do-

cenio , Ö* condenando, tum omnes reprehenfionibus ,

ü* cenfurarum ecdefiaßicarum comminationibus per-

terrenio Chrißi Fidelis avertere , ne feßis diebus ad

F-cclefias Tratrum Ord'tnum Mendicantium y atque

Cóllegii Tecietatis Jefu pro Miffis audieniis accederé,

& ne etiam Quadragefimali , Ö* Pafchali tempore

Fratribus Ord'tnum , ac Presbyteris Societatis Jefa

(eccata fuá tenfiteri poffent , иfosfui/fe: affirmantesy

ipfos Fideles , tum de furp , quam de tonfuetudine

prohibitum effe in aliis , quam parochialibus Ecclefiisj

Miffas diebus feßis audtre y nee Heere Ulis Quadra

gefimali , Ó* Pafchali tempore aliis , pneterquam pro-

priis Parochis , peccata fus confiteri . Unde maximam

im fideli popu-o exortam fuiffe animorum perturbatio-

nem accipimus . Cmtrt enim Fratres Ordinum Pre-

dicatorum , Úr Conventualium , ac Presbyteri di£l*

Societatis privilegiis Apoflolieis fujfulti y tum priva

tim , tum publice in concionïbus contrarmm ufum in

Tcclefia Dei receptam , O" permiffum , ac a Ss. Pa

ribus , qgcumenvifque Gomil'tis x approbafum y de

fer*-
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fendere conat't fuerunt . Rem autem eo pertratlam

fuiffe inteljeximus , ut graves inde diffenfiones inter

dittos Parochos , & Presbyteros Svcietatis Jeft^fub-

ertai fuer'tntf Quod autem nos gravius affieth , iliud '

imprimis fuit \ quod Venerabjlei Fratres Archiepifco- ■

pus Cameràcenfis , & Fpifcopus Atrebatenfts incon-

fulta Sede Apoflolica , negotium in difceptationem ,

turn etiamt in judicium fortaflls apud Sxculdrtm Cu

riam deduxerunt . At nos ne graviora fcandala fubo-

riantur , paterne confuíere , & céleri remedio pro/pi-

cere volentes, cgufam, & caufas■ bufufmodi , fi que

coram quocumtjtte Judice intreduElx reperiantur ad

nos harum„ ferie■avocantes , illafque penttns extinguen-'

tes i aq phpetmm àefuper tum Paroch'is , tum aliis

pradiSi'is ßlent'tum imponentes , prxfenthneflro Decre

to fanctmiis facular'tbus ifrtWêrfif li.cere Miffas diebus

Dominic'ts y & aljis majdr'tbus Feßis audire in Pe

eleftis , tarn Fratrun^ Pnçdicatorum , quam aliorUm

Ъ/lendicantium , ne'c non etiam Societatis Jefn , fitiett

Hierum Privilegia , antiques confuetudtnes : dum*

modo in contemptum Parochialium Eccleßarum non '.

faciant. Ff •tarn 'diSlis Fratr'ibuS Pradicatoribur ,

Presbyteris d\&£ Soc'ietatis , quam aliis priv'tlégiis

firtediRis , qu'bus id a Sede Apoßoliea mdultum eß,

¿donéis tarnen , & ab Ordinario' approbatts , peçcata

fua, et'mm Quadragefimtf'f, & Pafcha'U & quovis

alio tempore confiteri licité poffe «, Dummodo tarnen-

iidem Cbrifli Fideles faerqm Puchariftiäm die ftflo

Pafchalis Refurreffîonts in propria Patochia ab eorum

Parocho, fumßiii. Proindt tibi per prêtfentes commit-

timus mandamus , ut prxjens noflrum Décretum

prmdiBis Archiepifcopo Çarfieracenfi , & Epifcopo

Atrtbatenß notum facias', iifdemque autherhate no-

ftra Apoflolica mandes, ut illud in pnediSlo Oppido

Duacenß, & ubicumque opus fuerit publicare , CS*

obfervari faciant ,

Le deícritte propofizioni , e condantie io qui le

rapportai non per i Direttori délie Città ricohi di

-, В fio-



 

18 Direttorio Misttcò

fiorita letteratura, ma per te maestro de' villaggi ì

che ti suppongo non tanto versato nella Storia del-

CHest ; e con ciò mi pare che ti fi tolga ogni

scrupolo1 * ógni ambascia , e ogni inquietudine na

scenti da! pensiere, che tu sei il Parroco y il Pa

dre i é 'I Pastore, e che a te appartiene , negit'tte

quo ad altos , la confessióne ,. e indirizzathénto dell*

anime alla tua cura commesse .

Io intanto vi scongiuro, e se bisogna pur, colle

làgrime vi priego , sacri Ministri : cercate ne' vo.

stri lodevoli impieghi puramente Dio , la sua glo

ria , e '1 profitto delle sue animé; La bilancia che

pesa il vostro fine negli spirituali esercii) , e spe

cialmente nel caso d'indrizaar anime alla unione

con Dio, e la pace, la quiete , la stima , e 1' a-

rnore tra di Voi. La meta di vostre brame dev'es

sere , che restì glorificato il Signore nella santità

di tutti gl'uomini.- Che però se vuole proccurata

la stia gloria, e che profittino l'anime per mezzo

di questo , e non di quello, dee ognuno restar con

tento y se Cerca candidamente l'Onor di Dio „• Proc-

curate, tne non si senta affatto di voi .• Fg« funi

Cepht t e£° sumAptllo. Chi pianta, chi adacqua,'

chi semina r- chi raccoglie , sempre si fatica nella

vigna, del Signore.- Consigliatevi, ed aiutatevi l'un

Con l' altro,, spropiandbvi di ogni ornano vostro in

teresse , comodo , stima , Onore •• e questa tanro vir

tù;^ lodevole míifserenza contraria all'attacco,' e'

biasimevole ? sosia , credetemi, che apporta niol-.

to prefisso ali' anima }- (sona grande edificazione al

mondo , e rende voi degni' di un premio incom-

£Silè , che siWde.a chi n'el suo 0,er«C

cerca puramente i'onor divisto»'
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CAPITÒLÔ VI î..

Maniera facile ì pratica per sure che S1 iitvègl't

1' anima délia divêzione 4 ...

IO infinuandovi , amico Di rettore , P inJiflsére'n-

7a , altro rion.volli dire , se rion che mortifi-

cassi quel genio úmâho, attacco, paflfì.one.; è gelo-

jìa che tante veltesono tra Maeslri di spiriío ori

gine di contese; discordie ,„e scandolosi diírurbi ;

rna noa intendo poi approvati lá freddezza, t go

ba curai oríde poco .pensaísi ,a qiiel tanro potrebiié

far inyogliare l' anima alla divozione . Le conso-

laziom terrene trovario chi ardenterhente le vo-

glia ì perche iri appareriza gradévòli ; ma P âmof

divino, corne che s' acquista colla mortificazíónedel

genio j a crii tanto lanatura ripugna, ha pochi che

da dovero lo cerchino. Bisogna pertanto ai mirii-

stri del Vangelo adoperare íe diligenze tutte>sof-

írire iricornodi ^ patimentij íudori , é pene > j affine

di estirpare dall' anime í vizj , píaritare ,ne' loro

cuori le virtìi , e sarle innamoráré dellâ Croce 4

Che però, Direttore amico, ti brama indifferen-

tiífírho in tuttò qiiello concerne attacco, ògelofiái

rna ti voglio poi atterito, sollecito con iifipe'gnoj

e premurj, quandosi trátta di pfoctíráre , che l

anime s'invogjino di menare úna vita divota , Se

sei Parreco, u riescë aísai bene ì poíendo dali' al-

tare , în tenipò che insegni i rudimenti délia fede,

è in altre divote occorrenze discorrere.- quanta fia

dolce, e bello Pamof di Dio.- quanto fia facile lá

divozione: quanío fia neceíTario, e consacevoíe ad

ogni p.rsona il cammino spirituale . Prediclierai

Ailla neceslìù délia mentale orazione , coche 1'

hanno praticato non cbe i Santi mi Principi ,

Cavalieri, e Dame del Secolo ; e t' ir/io^aerai

farla praticare publtcamente : in foniina stnaierai le

manière più proprie , discrète , dcleì , e facili per

B 1 t»-



ià DfRETTÓRW'lvTlSTÍCO

togliere dalla mente 4e' fenfuali Г erróneo pernt-

ciofo fentimento , che 1' amor di Dio non è рек

tutti : onde imprendano un eamminó virtqofocon

genb , e lo proíeguano çon generofità.

Ma fe non fei , caro Direttore , con tale impie-

go, e officio, impegn^ri 4*1 canto tuo a far quantq

p'joi- пей' atto deüe l'agramentáli Confeífioni .

Quando dunque confeíTi ordinariamente , non carl

eare i penitenti di Pater, eá Ave, che frfoddisfa-

no con poco frutto , ma imponi loro qualche poco

4i orazióne mentale, anche meno di un quartodi

ora iT?,iorno per tre, o quattró volte , tomando

poi-nei'e fcsjuenti Confa/rioni a noyamente impor-

\i ; ordinandi) pare ía frequenza alia Comutoione.

Se fono, perfone nobili, o ha. asgozf , qppu'e fra

ftsfji, e vanítá , e ti avverti, çhe'l neme folo di,

iheditazione r:ca loro sbigottimento ; in queftoca-

fo -vi v.-jgliono le più diferete man'ere, e una Cin

ta; indu^ria , accio eilend fenza avveder(v reíttno

pfefe helle riü del divino amore . Potrai dunquk

Imporjer lord, che- peí otto giorni o pii) ginocchia-

fè in с ifa , baciaffaro le çinque piaghe del Cro-

çifiifo martina , e fera cbe afcoltando la Meffa ft

poneffero fopra uri fepolcro, o almeno d-irim petto,

e diceffero colla bocea, ocoícuore v. g, dieci vol

te in tutto il tempo del Sagrifizio: Ho da moriré r

che per una fettimaria fi poneffero fppra il letto,

o íb altro luogo atto , fe poteifero farebbe bene

difcfe come fe foffero in quel punto nell' ultima.'

afonía, a diceifero Fra breve cos) mi ho daridurre;

çhe guarda,ffero H Cielo tante volte per tutto il

giorrp , e diceffero. .-' Patria felice , cht fa fe verrb

ad abitarti ? (JUanto fei bella , cht fa ; fè ver.rb tm

goàerti ? Ghe àpriffero ove confervate fono certe

cofe a lor più care, e diceffero: Ho da effer cette-

re , e vi lafeio : a the tanto 'genio , perché tanto attaccû*

Quede cofe, e altre frmili , fagsio Direttore' ,

non le imporrai alia perfona tutte in una fettima-

na; ma or uno eiercizio, e or un altro¿ e (аррД
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la difporre con dolçezza ad abbracciare íimili Ji-

yotiífimi íanci.amenti di. a.mpre ; e fappi cerro , c!i?

lebbene ti.fembrano iíbuzionUvolgari , pure colla

pratica vedrai , che cpnducqno maravi^Üofameñte

M fegnp cioè, presamente, e caá gaítcj Г ао*-

ma s'invoglierà délia divozione ч . t j--r ¡ ,

E perché il demonio s1 oppone a tdtta Forz* ,.,

«ccii> Г anima, non imprenda. il divotp ipirity?!

cam.mino, troverai in. pratica,, çhe lé mettesicliffi-

denzej e timori , e quarttp plu s' a werte il. fraa-

dolçnte ingannatore , che la perfona potrebfle rià-

fcire сор gran proßtto ..proprio ed eifer di eíern-

pio, e glovárrleñto. agli aliri , tanto_ adop«ra Idar-

mi piu pofenti., che fono Je tentazioni ándate ja

üna ingannexole rriafcherata .apparenza , che a lei

fi. rendonp difficili ,, anche impoífibüi gli. ëferçizj

divoti e per la corfdizionej о per il tempo. .Che

perb ti yoglio qui foggiugaere due p.aroie ,. ,uria

per i nöbili , l'altra per gli nfTaccéndati j accib fug-

gano si pernicioii timon, e facelíi conofcere á chiç-

cheííia. i che, nè la nobiltà , nè le faccende poifoii

împedjre, che non Corra l'anima le vie ael díví-

Èo arriorg .

: ÍÁ P I f Ö l Ó VÍÍtv .J

Unà paróla ai nobll'i .

Ç Tordifco , e altamente rrii maravlglip } à nob'ilî j

ip> phe il dempnjo abbia queiU potïanza con vol,

e vi faccia credere, che il divino ¿more abitijolo

. pelle profite, fra gli eremi , e jie' cbiofbi di^ più

rigorpfi fplitudine , e ché nori porfa vivere nei pa-

lagi de' Princigi , e Monarch! : corné yi pingé , e

vi orpella la divozione impiégo di pirizocchere , e

ire la da per materia di rilo , é burla , chiamaniP

gli efercizj divotî oziofità, е- faatocchiene . Nbj

non è vero ï Г amor di Dio è nobile , e molto fi

çonfà cogli oftrj , e colle corone . Ûifmetteta un

poco i Ijtinj che v' iitruifçpn'o il cavallerel'co co

tí 3 ña-
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stptne , giacché abbastanza il professate ; ç leg^

i 'salti della "Chiesa , ove a caratteri di gloria ■ voi

vedeiete registrati i gesti eroici di Santità strepitosa

de' voleri antenati . iyon erano FemineUe , o Ro

miti , ma come voi, Signori di principati, regni,

e imperi ; eppure non che non giudicavano bas

sezze le opere della: pietà, ; ma queste aveano pel

fregio più luminoso della corona Non sapete i\

un Roberto Re di Francia , die volea far le limo-

fine 'di propria mano» che dei rruserahili baciava;

le piaghe con tanto gradimento del Cielo, che da

va a quel bacio virtù di sanarle, e coli' acqua hi

eui lavavasi le mani spruzzata, anche per ischerzo

su gli, occhi de' ciechi , restavano maravigliosamen

te illuminati . Si comunicava ogni otto giorni, e;

molte notti precedenti alla comunione se le passa

va senza sonno," spendendole in fervente, divotissi-

ìïio apparecchio . Dormiva spesso sulla tetra ,• dalla

Settuagesima, 'sino a Pasqua non usava coltrice, si

disciplinava con rigore, assiduo nella Chiesa , con

tant' altro di maravigliolò ,"che leggesi rçella sua vita, .

S. Lodovico anche sul soglio di Francia con tut

to il governo sì ampio , per ogni giorno recitava

tutto il Salterio , 'assisteva ad una , e più Messe ,

ogni Venerdì si confessava con abbondanti lagrime,

e dopo la Confessione si faceva disciplinare dal Di

rettore sulle nude spalle, portava il cili/.io , ogni

Sabbato lavava i piedi a molti poveri , e li ba

ciava teneramente, servendo loro a mensa con di

vozione .

Questi , e tanti altri leggerete , di cui sono pie

ne le storie, che sebbene collo scettro, e col dia

dema, non fi vergognavauo assistere alle IVÇesse ,

C ai divini uffizj , confessarsi spesso, stringer cilizj,

flagellarsi a sangue , dormir sulla terra , visitar gli

ospedali, e le carceri , in somma praticar quegli

esercizi , che a qualcuno di vói sembrano , viltà ,

e fon motivo di scherzi.- e non erano gli Enrici,

ì Sigiberti, gli Eduardi, gli Etelberti, 1 Riccardi,

le
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le Conegonde, le Teodore, le Sasomee, l' Elisa

bette, le Margarite, e a mille a mille grti altri .

che senza lasciare il principato, senza ritirarsi ne'

chiostri dei regolari, ma.colla europa sulla testa . »

collo scettro in mano , ricoperti dj ostro , fra ini,

pieghi, maneggi, guerre, trionfi, camminarono sì

bene le vie del divino amore, che meritarono es

fere adorati su gli Altari? Io intanto vi prego, e

caldamente vi scongiuro,, che se a caso v'imbat

tete in questa parola qui ampliara per una arden

ti (si ma brama, che ho del vostro bene, che poste

a banda le vostre ancorché onestissime cure , non,

voglio per un intero giorno , ma per una mezz'

ora, vi riti-alte nel vostro segrete sabinetto, e se

soffrite incorrimodo porvi in ginocchio piegato sul

pavimento, politevi a sedere, e poggiata alla ma

no la vostra fronte , c me se aveste a pensare il

pisi serio imporrante affare vostro , rifíetr,e e dad-

dovero e non di passaggio : se la nobiltà tfj esenta

dalla rnorte : se vi esìme da un rigoroso stretto

conto al divin Tribunale: se vi dispensa dall' eter-,

no órribil fuoco decretato a' colpevoli . Pensata

quanto presto finiscono i vostri titoli, i vostri ori,

i piaceri vostri , e le vostre ancorché luminosissi

me fastose glorie. Che se tanto studiate a procu-!

rarvi maggioranze , c piaceri qui , ove avete a vi*

ver momenti , ed ore ; perchè nò V istesso manegr

già per durare eternamente? Meditate, chequin-r

to siete più nobili, altrettanto dovete esser 'a, Djq

più grati, che potendovi far nascere al vomere

vi (è nascere al Principato, Entrate pure in, voi,

ma con uno attento più profondo pensiero , e ri

flettete, che se nasceste, e cresciuri siete tanto 4e->

licatameqte, che vi offende non che il cilizio, li

digiuno, il ghiaccio, e il sol*, ma pure un soffio

di aura , se spira men çhe dolcemente » che fare

te f Dio noi permetta , se avranno a soffrirsi á»

yoi le incomprensibili pene de' reprobi?

Io voglio credere, che se date questo poco tem

B 4 p*
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po a una si di vota rifleffione , vi fentirete dolcé»

mente fpinti di darvi a Dio; e voi fubito , e pri

ma che fi raffreddi queft' accefa brama , çhîamate-

in tutti i configli , e ditegli candidamente' , e сон

ccnfidenza, che da lui afpettate il Paradifo.

Fate ció, e non vi shigottite.- Г amor di Dioè

facile, è dolce , è foave. Egli è come Un qüadro

di profpettiva , che ad un rifieífo di lume rappre-

ienta vbrraggíni , ad un altro cempaj'on gigli , e

verdure. L'amor divino, fe lo guárdate alia luce

del genio, e del cápriccio, vi fembra orrido , e

i'paventófo ,• ma col lume délia grazia è bello ,

ameno, diletteyoie , e giocondo . Imprendete duñ-

que , imprendeté con coraggio quedo fpiritual cam-

imino, che fperimentárete q'uanto fia foáve il S¡-

gnpre. Sgombrate da voi il tanto perniciofo ingan-

no, cher avrete ad effer romiti, o veftiti di facco,

o coperti di ciíizio , e avere per nodrim'ento la

cenere ; no > non è vero, nelle voftre reg'gie , eol

io fcettro, colla cororre , con letti dorati , con o-

ílri inteífnti di gemme, con menfé abbondevoli ,

e delicate, voí Imperatori, voi Rey voi Principi,

.voi Cavalieri , Giudici , Avvocati ; voi Imperá-

írici, Regine, PrincipeiTe , Dame ; voi tutti di

qualunque fia piü alta , fia meno nobile conçîizio-

де, pótrete giugnere alle vette più folleväte- ' del

divino árriorí.,

E acçiocchè non .jsbagliafïe chi indirizza il vo-

Лго fpirito , oltre le pratiche iflruziôni di tutto

cjueftb Diretrorio , da cui ben chiaramente cono-

fcefi , ehe la divozione è confacevole ad ogni fla

to di perfone, fo^iun-go qui al Direttore una pra-

tisa particolare per voí nobili incipient'?, breve sí»

т'з importante , perché a lui val di luce a" gui-

darvî dolcemente, e cori ficurezza ; e a voi dà

ammo ,

 

o fpir'i-.

tuai

«4
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tuai cammino , veggendo quanta íla dolotf , e fa

cile la divozione •

6 API f 0 t O IX.

Praticá ùl Bìrettore per i nobìli iriciptentt i

SE ievi coíl' efficacja tutta del tûp divoto, fpi-

rito , mio caro Direttore , impiegàrti al guj.

darhento dell* anime , per i nobili .però bisogna

j>orre le premure íutte di un religiosisfimo regola-

to inipëgno . La divozione nelle personç volgari

è buona, rna poco oltre paiïa al y^ntaggio altrui;

se però ti rieíce ihcamminare per le vie délia fan-»

tità un riobile , quesli è comey il Sole , tutti i fio-

ri, e campi * e. plante* e rnofttî , e valli parteci-

panò la sua lúce . Vòglio dire , che se un Princi

pe si dona à Dio, coqie va benë e in libratalatj-

te ía giustizia , com' è rispettata la Chiesa , co-

ftie sovvenuti i poveri, corne sol leyati gli oppreftt

tome ih somma vien piinito il. vj'zjq , e la vittìi

limùnérata ! S' ê spirifuale un Giudiee , uh' Av-

vocato , un Ministro , che bene non risulta nelíe

terre , nelle provincie, e ne'regpi ? Sè fréquenta

le Chiese, i Sacranienti , i'orazione uná Dama ,

tma Gentildanhá ; una persoria di inigliqr grado

del páese , che animo prendon gli aìtriad irripren-

der la divozione ? ' '..

Ciò supposto, devi adopràr ìe manière titfte ad

invogliare simili ragguardívoli Personaggi alla vi-

ta divota enl metodo pratico che sopra ti deseris-

C ; ma la pratica per loro dev' eíser différente da

quella con cui. dei disporre 1' anima alla divozio-

net Ad una persona nobile avvezza al piacere t

ál lufso, allá vanitàilnome solo dt droce la sbì-

gottisce. Fa dunque così : infinuale quarito fia îár

cile, fia dolce.la vita spirituale, e con iípezialità

la soave quiete délia çolcienza. £>ìí le. , che elìa

ksi l' isteílo letto , l' iííesso cibo , lé' stefle vesli , che

vada aile ville , a]la caccia , e diporto ; persuadila
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in fbmma, che prendad Ii ordinarj divertimenti ,

çhe fonq fenza colpa . Rapportais quella fomiglian-

£.a aiTai bella del Sales , che il divrno ащоге è

come il mêle , entro a cui le fi buttano. le piètre

prezipfe diventano più vaghe, ma non perdono l*

effer. proprio; com' è a dire, il rubino divien più

bello, ma refta rnbino , il carbonchio diyien più>

fiammeggiante.. ma relia camonchio, çpsl l'altre,

Ap.punro , fe T Awocato , il Giadicé , il Cavaliè

re, la Dama, il Principe fi banano entro, al mê

le del divino amore , divengono più belli , çh' èa

dite, trattano con più giuftizia , rettitudine, inno-

' çenza ; 'ma l' Avyocato refta Awocato, il GiudU

ce refta Gjudice , la Dama, refta Dama , e '1 Prin

cipe refta Principe ; ed è Г ifteifo çhe dire, che

poíThno i nobili menar vita divota , ed eifere,

cog Ii fteffi maneggi, impiëghj ,' riçchezze , t,itoli щ

principan , ,

N^n t' inquietare, fe vedi fimili perfone. di соп-

äizione con vefti preziofe , e ©rnamenti , che fi

^çonfannQ più. al liiffq, che al vi ver divoto , nè ti

^remjere a petto di volçrle fpogliare da quefte va-

tijtà , mettre fenza, un fer-mo ftabile fondam,ento

di v'whi fe vorrai cosi preftamente fabbriçar tant*
alto, rovjnera Iх edifizio . Specchiati nel gran Mae-

ftro delja divozione iS. Fraaçefco 4i Saales , che ne*

principj non parlava aile perfone nè di vefti , nè

di capelli , o fomiglievoli cofe ; e ad uno , çhe fi

maraviglio che una fiia penitente portava gli orec-

çhini , rifpofe •• „ Jo nemmeno fo s' ella ha orec-

, chie , vedendola riçoperta con velo nè Rebec-

ça perdè la Santità çon portare i pendénti , che

F,liezer le donö per parte d' ifacço . b E, un' al-

tra volta , che glj m accufata , che vo'eva mette-

№ certi diamanti in una Croce d' oro , che la det-

ta ufava, rifpofe çon do'cezza veramente airimi-

revolet lo rrú edifico ( diffe il Santo, ) Che

„ ufo migliore, che colle gioje adornare |q Sten-:

„ dardo delta noftra redenzione ! ^
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' Savio pirettore, metti in ufo fimil dolcemeto?

do, parla loro al puore ; che fuperata tal forrez-

za,^i tutío fi trioaferàj Dunque la toa maniera,

pratica fi è ordinär loro цп poco di mentale ora-

zione , e Ja confeffione pià fpefla , infínuandqti

dol«emente coi difcorfi, che fopra ti acçennai . Ц

viyi allegrq Qirettore amicp, che ííccome accen-

dendofi in una cafa il fuoco, tutti j mobili fi get-

tano daUe fiqelire , cosí coli' âçcennato modo ae-

çenderai in loro a poco a poco la fiamma del di

vino amore, e vedrai соц tua gioja , che V ani

ma da fe , fenza faftidio , e con facilita farà ma-

raviglie di mortificazione . ' t'

Pi quedo modo qui propofto per i ncbili inci-

pienti , potrai fervirterje per «bjccheífia , quandci

fcorgerai ripugnanza , .operaqdo con deftrezza , e.

dolcemente, ficçhè Г anima coli' ufo , ed efercizio,

toi divin lume , che va prefcendo acquiíH vigore,

e forze baftevoji a ppterfi vincere. ДЬЫ percip

jn mente quel çelebre iitiliífimo raccordo del glor

riofo S. Fitippo Neri : che la Santità non fi ac

quitta in quattro di ; che la grazla fa afpettare

giorní , rnefi,' ed anni." Querto pero nqn ti fia

motivo per rendertj pigro , e fonnacchiofo nell'in-

dirizzo dell' anima, per cui dei penfare, e per co-

Vi dire lambiccarti nel come ppteífi fare , nop che

cammini, ma che anche corra nelle vie del fanto

adivino araore ; ma fervir ti dee per regola di ргц-

denza, e diferezione.

С A P I T O L 0 X.

Altra párela agli affaccendati.

ЕСсо Г altra mía maraviglia per voi aegbziato-

ñ del Mondq , come il сощипе fraudölente

nemiço vi fappia si apertamepte ingannare , сои

farvi credere fermamente , che fra maneggi , e im-

pieghj Toi дов potete еГегыше Да divozione j e

mieL.
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«uello che mi reca oltre lo ltordimentd Ort inttrrid

.fenfibiliíTimo fpiacere, fi é, vedst in voi si forte-

mente impreííb Г erróneo cosí pérniciofo fentimeti-

tOj.ohe non vi *rrofl\te_cbiamare gl i efercizj dí-

voti , irrtpieghi inutili .di Préti ^ « di Frati , che

yoi dite i hanno-buon tempo , e пол deggiond

penfare come voí a tant1 altre premiirqfe faccende.

Tante fíate prqíompete in apene dogmatize., fe

Í'tdete introdottá nelle voílre cate qu'a 1 che piccio-

a pratica di mentale orazione,, e vi lagrfate con

tra chi Г introduce s.q contra chi Г ejercita , ион

vergogfiandovi aíletir francamente effere una per

mita di tempo. Umana deplorab'ilececità ! , Vqi

penfierofí , e tanto affaccendati per gl' interefii def:

voílro vi veré r é del voílro grado , . rifpondeterní

con verità. Quante, fono le. ore da voj fpefe y e

mataoïerjtç perdute in giuochi , in vane amiçizie,'

in converfazioni inutililfjme ? Gome * ípendete il

.tempo, e tanto tempo fpendeçt ïn frafcherie y

. moite volte con qualche notabile djfpçndio : e fo-

lq avete per gloria di affaçcçndati>.eà,eeonûm'ici.,'

-fe negoziate in terrene oofe qtiella 'mezz'ora , chie

bifognarebbe al voíko interiore raccpglimento ?

Dunque tanto poco prezzabilö è il divino façro

amore ,..che fi ha per gettatq advento' tyn si bjre-,

ve fpazio, che fi, dona agiiefereizi di diyozione ?

JEh via fi tolga la mafchora a quefta apparente

ments lodevole economía, e. iivedrà eifef ,un ma-

ftifeíto rapace ladro dell' voítro utile ,- deUa .voftra*

quiete , e délia vera non Iufinghevole gloria vo

ftra perché vi fpogliï dr Diq", eh' è; Г único ,• é

tutto il noftro bene . Aprite il ouore deh , ed aprï-

telo con genio alla parola., che io con- appaiïiona-

ta tenerezza vi dico : e che vi dico? Sentitelo col'

capo chino , e colle fembianie ; piti polfibilmente

divote . Vi dico d^nque , che. per uft, granellino di

amor di Dio farebbono benefpefi gli oltri, le porl

jore, le corone : farebbe gloriofo , e difiato barap-

tattwoto,. fe- defte ori v argent! , §«пнпе^ е- turto'

qüäh>

1
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quanto hanno di nobile, di ricco, e di prezioso la

vostre rendite .

Ma lasciate , che eoi imo più lieto godimento

dia a voi la più cara piacente consolazione , jçha

sgombra tutto il vostro inganno. Si confà la Vita

divota C ascoltate bene questa parola ) si confà la

divozione çogl' affari, cogl' impieghi , e colle faccen

de. Poterono -gli Appostoli seguir Gsisto, ed eser

citar la pescagione y potete voi anche' affaccendati

attendere ai' vtìstri negozi , a' traffichi tutti * che

sono, non che eli: solo utile, e comodo, madiglor

ria, é frégio al' vostro grado. E' menzogna il ere--

dere, che cominciando voi a viver divotamente ,

abbiate ad afisistere da mattina a sera alle Chiese ,

e passare '■}' ore tutte del giorno in orazione . IP

giogo del Signore è dolce , facile , e soave; ed è

leggiero tanto , ehe può addossarselo ogni omero .

Vuole i! Signore , che chi l'ama esercitando la vi

ta di divozione , abbia cura , e penfiere attento di

sua famiglia , che sìa sollecito al mantenimento , e;

decoro del grado , al maritaggio di sue figlinole ,

al riuscimento de' suoi negezj , alla coltura de' suoi

poderi . Lez. 31. Part. I. nitm. 10. & 11. Ivi An

noi, num. 1®. Quindi la gran Maestra di spirito-

Teresa al fratello, che volle da lei consiglio , s*

era conforme allo spirito di perfezione la compera

di certo feudo , risposegli francamente la Santa ,

ehe sì; anzi gli disse risolutamente , che lo spia

cere, che sentiva perciò, era effetto del demonio;

che era inganno il pensare, che la cura ^ e impie

go pel bene de' figliuoli , togliesse l'orazione: e gif"

rapporta gli esempi di Giacobbe, Abramo , e al

tri , con altre belle sode ragioni , che potrai leg7

gere nel proprio Testo . ; -'^

Via dùnque affaccendati del mondo non vi sgo- '

mentite, nò, -la vita divota consiste nell' estirpa- '

mento de' vizj , nella moderazione delle passioni „

nell' acquisto delle virtù . Potete adunque amare

perfettamente il Signore > potete giugnere ad una

fa

/
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íingolariffima perfezione , e , spendere il tempo j

voi eampagnoli allá Coltura délié Campagne,, yoi

inarinari allá pesca de' pesci , voi soldáti alla sen-

tinella délié forteíze ,• voi Gïuristi rielle ávvocazië

de' Tribunal! , voi in somma negoziátori del seco-

lo,\poteté divenir santi con tiítti gl' impieghi , é

traffichi nel mare^ e rteìla terra. , ,

Ànzi ecco che più' piácente consolazione io vi

soggiung'o . Se voi vi dárete veramente al Signo-

ïé* se v' impiëgarëte al grande afsare délia divo-

íione , voi sentitemi aUegramente , ávrete pensie-

ii più attenti a' voitri áveri, allé vostré réndfite ,'

ái negozj vostri, alla fartì'igliá f alla^ p'arentela e

alla condizione del vostro grado . Vi sombra páro-

dôíse. Ma ditemij se u'tí forense' avesse i coîtivar

due giardiaï, tfno de'quali fosse suo, e Y altfo di

an Principe y ove ,, .rispondeíemi , irripiegárebbëfi

più solleíito, é più aítento ? Certam'ente a qiíello'

del Principe* Del suo, perché padrone, e non sog-

gétto a render conto a chicchelsia , iíon tanío glí

cale ; dell' altro però j perché deef stare ail' altruï

smdicato , ha tutto il penfier* y che siano ben chiif-

se le siepi , pulito ogni viottolo , sramate lé piarr-

te , e ameno , e verde íì rrranténga il rosajo ,' e il

giglietto. Appunto.- voi rïon menandb vita divo

ta màncandovi il véro lume , avete per voílro'

«Juel tutto che riossedete quindi pub commettersi

da voi qualche disattenzione con discapitp del vo

stro utile. E in fatti yeggiamo con' espetienzachè'

ci addolora , che rriolti , e molti dissipano le reri-

dite in giuochi , luilì , vane amicìzie* e tante fia-

fer irir esecrabili vizj senza rimorso , e scrupolo ve-

runo. Ma se vi date a Dio, ooll' afmrenz'a del di

vin lume conòscerete , che non siefe assolutì pa*-

droni délie robe , ma che vi spetta ancor l'arrimi-

nistranza di esse perdistribuire a'poveri la porzio-

ne » che loro tocca, onde scrupoleggiarete sovraV.

ogni negligenza ,> che da voi íì commette in que-

ítat parte, e spargërece lagriífle per lo ioiotpt ve"
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he confessarete amaramente . Ditemi assaccendati ,

non è questa una bella consolaziohe per voi^ toc-

car eori rhano, che dandovi álla tìivozionë j non,

avère a disrnéttere i yòstri hegoz; j ma cnesíí î

negozj àvrerë Una divòja Sìj ma.pià attenta ap-

plieazione? Avettì. altrb ché dire ? vi è sctlsa per

yoi ? tib : diìncjue iinprendeté solléciti qiiésto gran

de irhpiego del eâmrhirio spiritúalè :' che :o per si-'

curezza maggiore soggiurìgo qui tiria più distinta

pratica al voslro Direttore t ondé non erri j 6 sâp-

pia unire ad ogni negozio la divozione-,

CAPÌTOLO XI.

fratìcà al Direttorè per gli affaccendatt .

PRúdentiffimo t>irettore, ral'voiti stimai degrii

di compatimento alclini del setolo , se si ap^

pohgono} che alcuno di lua famiglia irríprètida t

esercizio dellâ divozione j ttì'entre slkcedono tàlora

sconcerti nelle case p^r una sola pèrsona i che Vo-

glia saré lá spirituâle; Pensano rholti j che tiitta

la divozione consista nell' alsistenza aile Chiése ,

ne! corrunicársi táhte volte la settimana , e simili.*

bnde guardâno con occhio difinvolto gl* ìhteressi.

di tasa* e niente ciirarlo lè Htij le irbpàzienze y

le ínquiettidini i é disturbi , che áccadonó hella fa-

ttoigliaj purchè non íì perda una Messa i o una

visita degli AÍiâri. Falsa divozione eìla,è questaf

feet colpa rftolte volte de' rtialaceorti Direttofl f

trie o non sarlno, ò rtóh pirendino il dovuto irfi-

pegan a disposre le cose in talsâttá, che si títiîscâ

«d una attentislìnia sollecirddirie degli assari Uri Ve

to spiritual cammino; Tante fiate vengoriO ingan-

nati da un Certo zelo in apparenzi Buoho , bra-

m.indo che le pedone divote.sieno presenti agli

esercizj f cKe ceiebrano uelle loro Gh'iesé * senza

âver mira che tholté volte" vi sono infermi in

tasa i tui deggiona servife j o altre íaccende , pet
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cui è necessaria di simili persone V assistenza . Sai

vio Direttore , se tu leggerai attentamente questa

breve operetta , farai una vera idea , in che consi

sta sodamente la divozione j e la saprai unire col

çomodo , coli' utile , e col vantaggio delle casej e

delle famiglie ; Troverai tu ne' luoghi propri , le

istruzioni pratiche , e ben chiarite per facilità

maggiore . ' ' • ■

Io mi figuro, che hai da dirigere un uomo, che

abbia moglie, figli , e casa non così comoda, on

de tra le ville ha da procacciarli il pane coi suda

ri , A questo non abbisogna imporre intere ore di

raccoglimento la mattina, e la sera, o che aspet

ti il giorno ad assistere al divin sacrifizio dell'Al

tare, mentre ben per tempo dev'andare alia cam

pagna, e la sera stracco ha bisogno di ristoro. GL*

infinut-rai dunque destramente , e con dolcezza ,

ohe Iddio fi appaga del cuore .• onde l' avvezze

rai, che partendosi la mattina siao che giugne al

la villa, mediti al meglio che può qualche verità

eterna, o de' ncvvissimi , o della passione del Cro

cifisso, e. così nel ritiro farà la sera . Nel giorno

l'istruirai che offra ai patimenti di Gesù i sudori,

il freddo, la stracchezza , e ogni altro disagio .

Che pensi quami s' impiegarono ivi a coltivar que

gli alberi, e quelle piante, e fono cenere, e Dio

il fa , se godi, o peni la lóro anima . Tutto poi

l' impegno tuo si è esercitarlo , che mortifichi le

ire, le impazienze, le facezie, le mormorazioni,

che non monti in collera ne' danni che riceve ,

che s' uniformi nella sterilezza , e varietà delle

stagioni , che non vanno conformi ali1 esigenza de'

tempi, e delle culture; che la fera giunto a casa

non si slizzi , se non trova in assetto le faccende ;

in somma l'avvezzerai nell'esercizio della mortifi

cazione de' sensi , e acquisto delle virtù , conforme

alle istruzioni ne' luoghi proprj .

Questo che ti ho amplificato per un campagnuo-

Ioa ti serva di esempie per regolare , serbata la

prò
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proporzione, i negozianti, gli artigiani , i soldati y

le povere donne di villa , e «itti gli. affaccendati r

ai quali userai tutta la oondiscendetiza' circa gli

esecizj in cui si spende molto tempo , ma tutto

1' impef.no praticherai all' estirparnento de' vizj .

Avverti, che per ordinario troverai in molti-, 1 e

molti uno spiacere vero , e sensìbile , che non pos

sono amare il Signore , che sor» poveri , ahe han

no famiglia , che hanno tutto il giorho ad impie

garsi in esercizi manuali , e altre rimili doglianze .

Tu pertanto sappi raddolcir loro quest'amarezza,
mostrando in che consiste lramor di Dio T avvez

zando simili persone afflitta , che nelle opere la

vorano manualmente , a fare atti jaculatorj , de'

quali te ne darò al proprio luogo la pratica. Ve*

di il cap. 21. parte 3. del l'tb. 1. Non ti dimenti

care però d' usare l' impegno tutto , che frequenti

no la confessione, se può estere, ogni otto giorni,

e per 1' orazione quando scorgi ripugnanza , che la

fondano negli affari , fa come ti disti per i nobili «

Direttore carissimo , vi vuol destrezza , vi vuol

maniera, vi vuol impegno.* perchè fon cose con

trarie al genio, e alla viziata natura . Vivi con

tento però , che impegnandoti veramente , e fa

cendola da buon Direttore colla fidanza nella di

vina grazia, vedrai maraviglie , e resterai stordi

to su quanto si degeneri operare il Signore nello'

ine anime.



PARTE SECONDA

«Che tratta del Direttore spirituale, delle sue

prerogative , e qualità , « di quanto po

trebbe ordinari arnesi te abbisognare concer

nènte la materia de' Maestri della divo

zione.

. ,\,q -A P X-T o l o

Della necessità , chf fi elegga il Direttore spiritmie . ■

IO sempre ammirai l'alta imperscrutabile prov

videnza di Dio, che l' indirizzamento dall'a

mor suo-, noi fa egli stesso , o per mezzo de'

suoi Angioli, ma si serve dell' uomo . Quantun

que l'unione dell'anime col Signore sia tratto spe

cialissimo della grazia divina, pure ordinariamen

te non mai giusne ad entrarvi , se a lei manca il

Direttore, che 1' incammini. Proem.liL i.pag.2ç.

„ E volendole nostro Signore ( dice il gran Mi-

„ stico della Croce ) porre in questa notte oscu-

„ ra , acciò per essa passrno alla divina anione

„ elle non passano avanti, o perchè alcune volte

„ non vogliono, o perchè tal volta non sanno, e

„ mancan loro guide idonee, e destre, che le con-

„ ducano , e le facciano arrivare alla sommità di

,, questo santo , e felice monte. " Gtii dunque

vuol darsi alla divozione, prima d'ogni altra cosa,

dee sciegliersi un istrutto pratico Direttore, nè bi

sogna pensare altrimente . Opusc. sent. 5. pag. 438.

„ E chi ( dice l' isteffo Santo ) vuol camminare

„ senza l' ajuto del Maestro , e guida spirituale ,

„ sarà come 1' albero solo nella campagna senza

„ padrone , quale benché abbondi di frutti , mai

„ arriveraano alla lor maturità , poiché saranno

D *, xol-
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i, colti acerbi da paffaggreri. " E altrove dice :

Ivi sent. 4. „ che l' anima sola senza Maestro è a

- „ guisa di bragia separata ëall' altra , quale fi raf-

„ fredda piuttosto che si accenda . M Né si lusin

ghi alcuno, che sia virtuoso, oppure abile a rego

lare gli altri, mentre per se stesso si pub ingan

nare. Quindi veggiamo in pràtica, che un Medi

co ammalato no» ordina al suo male i rimedi ,

ma si serve di un altro . E quando altro non fol

le, e concesso -che'l Signore voglia innalzare rani

ma ay* sua unione senza 1' ajuto del Direttore ,

-senti che ilice il testé citato Autore : Proem. iib. 1.

'p"g. 29. <•«/. 1. „ E posto alla fine,, che il Signo-

„ re Iddio faccia loro tanta grazia, che senza que-

„ sto, e quell'altro mez&o le faccia parlar avanti,

„ arrivano assai più tardi, e con molto maggior fa-

„ tica, e «imor merito. 44 Dunque il Direttore ê

necessario ; almeno a far giugnere 1' anima presta

mente alla meta del divino amore , e a nobilitate

•coli' ubbidienza ogni di lei opera., ancorché .volga

re con alto distintiflìme merito.- onde non temè di

francamente asserire quel gran Maestro del Neri ,

estere più meritoria una vita divota ordinaria colf

ubbidienza , che senza di questa , una vita straor

dinaria-.

Io -non stimo bene dilungarmi più su qaestopun-

40, sì perchè ne parlai nel Capitolo primo nella

prima Parte , sì perché questa c una massima cer

ta insegnata da tutti i Mistici , su cui si fonda tut

to il cammmo spirituale.- solamente dico, che se

v'è tanta necessità di un Direttore di spirita, vi

vuole gran consiglio, maturità, e prudenza a scie-

glierlo.. Questo è il comune Mistico sentimento t

specialmente di Sales Ttlot. fart, u cap. 4. sì gran

Maestro della divozione , il quale rapportando il

P. Maestro Avila , che dice doversi sciegluìre uno

tra mille , egli dice doversi eligere uno ■'fra dieci

mila, per farci comprendere l' imporvnza di que

sto punto . Che però io unirò qui quanto mi pare
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sìa rtécefsaíio a costituire un buon Direttore , e ■ ciS>

servirà a lui di esempio nel guidare V anime , e

per dare anane ad altri consìglio o prudente, e sa

lto', se lo chiederanno ,. essendo colà che importa

tutto .-

CAPI T O L O IL

Delle prerogative , che deve avere ti Direttore : e norf

potendosi trovare tutte >. quali fi devono prefertrb .

NOn Bisogna qui rapportare tutti i luoghi T nè

tutte le parole della Mistica Teresa , che-

frattano delle qualità del Direttore ; sempre però

ella eonchiud'e , che dev' esser dotto , spirituale , e-

sperimentato . L' isteflb sentimento- è del Sales , di

cui ti rapporto le medesime parole. „ Deve esser

„ pieno di carità , di scienza y q di prudenza , e se-

„ una di queste tre parti gli manca, si corre peri-

j, colo. Ma io vi dico di nuovo , domandatelo a-

f, Dio, ed avendolo ottenuto, benedite sua divinai

„ Maestà , state salda , e non ne cercate altri . '6

Sicché dee l'anima porre le premure tutte, e spar

ger lagrime al dator d'ogni bene , che la provegga;

di un Maestra ricco di carità , di scienza , e di es

perienza . Felice l' Anima , se lo trova ! cammine

rà con sicurezza questa via sì nsalegevole dello spi

rito, e noi avrà a piangere come la suddetta San

ta, che fa mille doglianze su i pericoli patiti per

cagione de' poco abili Direttori , ...

Ma perchè non si rende tanto facile trovare Mae

stri forniti con tante prerogative , a tutte si dee pre

ferire la pratica : onde tra un Direttore dotto , uno-

spirituale, e un pratico, si dee sciegliere V esperi

mentato. E in fatti qualunque teorica non puògiu-

gnere a guidar l'anima con quella sicurezza , quie

te , e facilità T a cui giugne L' esperien-za . Questa

fa tutti gl'intoppi, dubbj , ingamni , e conosce per

mano i rimedj, quali sieao i più forti» quali i più.
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(àbiti , quali i pili sicuri ; quindi certamente lì ve

drà l' anima correre col vento in puppa nilla di

vozióne , se viene guidata da uno sperimentato Di

rettore . Wt. cap. 14. pag. t$. col. I. „ Ma se non

„ si possono trovare quelle tre cose ( dice Teresa!)

„ le . due prime importano più , .cioè T accortez-

za, ed esperienza r perchè si potranno precurare

„ persone dette, ooa cui conferirei quando vi soOse

necessità . "

Lasciando pterò' la pratica , che sempr* dev' essere

preferita , caso poi c'he si avesse ad eleggere un Di-

■vettore o dotto, o spirituale, allora non potendosi

«■vere fornito di scienza, e' spirito., si dee sciegliere

il dotto : poiché quefti nelle lettere trova il mi

dollo dello spirito- e quando il semplice , e puro

■spirituale potrebbe incamminare 1' anima secondo il

proprio sentimento , che tante volte varia molto

dal cammino , a cui da Dio viene f anima porta

la ; il dotto però segue le vere regale, e sa discei-

riere il proprio ftato di un' anima , secondo -cui I*

intirizza coti sicurezza.. ìvi cap.z$. Al guai propo

sito racconta S. Teresa, ch'ebbe ella a lasciare uri

Sacerdòte 'sprritualissimo ; e dice , cfee niente avreb

be con lui 'profittata . Che se poi fosse meriaua-

mente dotto., allora sì dev' eleggere Io spirituale

perchè il mezzo dotto , presumendo di se slesso ,,

Crede di' saper tutto-, onde "tu rossore consigliarsi

•con dubitare di sua condotti , così viene a fare

•mille spropositi nell' indirizzo dtlla divozione-. La

Santa 1* ésèmplinca tfi utìo , the giudica'st'e dover t

anima seguir 1' ubbidienza sua , e noa quelle del

marito, o dèi superiore, o del padre : dal che ne

vengano a nascere mille inconvenienti.. Lo spiri-,

Tuále poi come che umile , dubita dal suo modo V

delle sue regole, e della sua condotta 4 e non -fi

vergogni consigliarsi con altri ., e -così ( J' Ani

ma viene ad esser "ben guidata . Sicché il Di
rettore pratico è il migliore : fra un dotto , e

uno spirituale , è meglio il dotro : ma fra un

£ 3 me*-
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mezzi* dòtto , ed uno. spirituale è migliore lò-

spirituale .. . ,. .

Dato però cris i- animi- con tutte le diligenze ,.

che adopera, non possa trovar Maestro con alcuna

.delle qui descritte prerogative , è sentimento espres

so,, e considerabile della Maestra Teresa y che sia

sbo- Direttore il Crocifisso ,. a cui caldamente si ras-

comandi , che non mancherà di provvederla : ecco,

le parole stesse della Santa per comune consolazio

ne. „ Sitasi senza Maestro veruno, finché Io trovi

„ di queste qualità : che non mancherà if Signore

„ di darglielo , purché ella vada ben fondata in;

y, umiltà con desiderio di accettare ,r ,c

Io intanto scongiuro ogni anima nelle viscere del

Signore, che su questo ponto particolare metta _ da.

banda ogni umana rispetto , o mondana e politica,

convenienza , scelga il migliore Maestro che può

avere: onde pria che 1 elegga, si consigli ben bene-

con Dio, e con persone istruite , mentre da questo

pende tutto il profitto , o tutto il precipizio . Esor

to poi ogni Direttore ,, che non si lasci abbagliare-

dall' amor proprio ad imprendere un tanto impiego

lenza esaminarsi attentamente , se m lui vi è baste

vole capacità .- e se vede che nò, procçuri rendersi

(ufficiente collo studio , eoli' orazione ,. e coli' altrui

consiglio, riflettendo, che "da lui esigerà stretto ter-

ribil conto il Signore del poco srutto almeno fatto,

dall'anime da lui indirizzate»

CAPITOLO III.

Dell* ubbidienza al Vmttmy

SEbbene ir> non approvo che l' ànima votasse ub*

bidienza al Direttore ,. perchè originate vengo

no mille inquietudini * e tante volta disturbi, e

scandali: onde saggio Direttore, ancorché l'anima?

si spieghi, e dica che si sente ispirata da Dio,noa

la sentite > non l' immettere, se non in. caso raro,,

eoo.
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con molta maturità , e consiglio : sebbene , coni*

dissi, io ciò non approvo, non per questo l* ubbi

dienza al Direttore è meno stretta, die se fosse per
voto •, anzi se V ubbidienza per voto ammette le

sue eccezioni, ^ubbidienza al Maestro spirituale r

come che tende ad una perfezione la più alta , dèe

esser cieca , senza eccettuazione alcuna , se non t

offesa del Signore irr maniera tale, ch'eletto dall'

anima un vero abile Direttore, dice S.Filippo Ne

ri, Scoi. Hi. 4.,-/cft. 1. si deer pture come un corpo

morto nelle di lui mani , sicché il deve ubbidire

ciecamente senza scuse , senza replica ,. e senz' altra

ragion», che la sola ubbidienza . Nè si lusinghi T

anima, che vorrebbe operar còse Buone, come co

municarsi, n portar cïlizj' , e simili , perchè il Si

gnore vuole- ubbidienza onde a S. Teresa tentata

eoa virtuosa apparenza d' imitare l' asprezze di una

persona religiosa, senza però il volere del Diretto

rie, le parlò. Iddio chiaramente. Fit. eddizhn. pag.

150. „ Questo nò figlia ,. per buona , e sicura strada

„ vai Vedi la penitenza , che costei fa ? più sti--

,y mo io la tua ubbidienza. " Sicché F anima' si

inetta in tutto , e per tutto nelle mani del Con

fessore , e niente operi senza il di lui volere. Che

se vede altre persone comanicarsi più spesso, visita

le più Chiese , e simili , e che- a lei non le ven

gono permesse simili opere ; non si turbi , ma dol

cemente, e- con allegrezza offra al Signore le sue

brame ; e Raccerti , come di sopra notai , eh' è

migliore un, vivere ordinario coli' ubbidienza , che

ano straordinario senza tal virtuosa soggezione .

Saggio Direttore , questo è il punto più impor

tante , e il. fondamento , su dt cui appoggiasi tutto

1- interiore, ed esternò spiritual cammino , ed è mas

sima certa , chiara , e incontrastabile appo tutti i

Mistici . Di questa ubbidienza leggonsi esempi nu-

ravigliosi , arduissimi , e superiori alle forze della

natura , onde sì compiacque il Signore mostrare

quanto gli è gradito , e caro un sì degno sacrifizio
-. r C 4, del
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áeì nostro arbitrio. Sicché. 1' anima, tolta 1' offesa

di Dio ; in tutto il testo la sua certa sicura regola

è l'ubbidienza : quindi non lusinghi, che le opere

fieno buone , virtuose , oneste ; o che per farle si

lenta mossa, e spinta' da interiore impulso , o che

le appariscano Aagioli , Maria y lo stesso Dio, e

fc approvino , o le comandino . Potrei addurti in

conferma di ciò molte cose : «ma sola ti dico , che

siccome a me apporta una sensibile maraviglia, così

m'assicura-, che l'ubbidire al Direttore dee a tut

to preferirà v e che npn ha. termine «he la restrin

ga,-, ed è, V'tt. capK-%$. \pàg, 97. coi. i. che più fia

te iddio ordinava .certi - efeíf^j. , e affari atta sua

tanto diletta Sposa T^nejà , questa subito li comu>:

nicava al Padre, spirjtaale 4 ijLqaale la proibiva di

eseguirli ; Teresa, ritornawa all' orazione , e- ii Si

gnore la .consolava dicendole , che ubbidisse al Di*

retìore^ ancorché, fosse contrario all' ordine suo »;

Gran cosa rivoca Iddio i suoi comandi , perchè il

Confessore non gli approva .' Veggano dunque

quarjto malamente fanno certe anime, che vary

no investigando gli ordini del ior Maestro , e gui-,

da , e tante volte li credono spropositi ; ma $' in

gannano. Che cosa in apparenza. più strana , quan

to comandare Iddio uqa cosa in benefizio della sua'

Chiesa, ed il Confessore proibirla ? Eppure diceS--

Teresa , che se a lei ci.à fosse accaduto , avrebbe

ubbidito al Confessore, e non a Dio ,-. allegando

fortissima la ragione , che non mancano maniere

all' alta- Imperscrutabile Provvidenza divina di tro

var riparo per quel che vuole, senza che 1' anima,

fosse disubbidiente . Io intanto , perchè quei!' è co

sa , che molto importi, , : per chiarezza maggiore-

li aggiungo la. sesaeatfc pratica, r.' i

n-f /) f
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G A P I T O L O IV.

e !} • »• i fratte* per questa ubbidienza . '■

L* Impiego di Direttore differisci» , e non è tatti,

uno coli.' impiego di sólo Confessore . QueftP

Slsolve le colpe, e invigila a dare il modo d' evi-5

tare anche ì pericoli ; aia il Direttore dee pensare

all'azioni tutte dell'anima , o fieno colpevoli'*>"'<*

pure spirituali . Sicché per tua pratica' , Direttore

amico - sappi che- a te debbono esser palesi i disu

nì, le discipline, \ cilizj , le Chiese che frequenta,

le case che visita , le persone con dui conversa , e

simili. Nè creder ciò mio sentimento , è massima

accertata de' Mistici, ed è cosa pratica de'Saiiti, e

Servi del Signore , come col leggere che farai le

yite loro, desterai istrutto , e assieme edificato del

come stavano delicati , è attenti a sottomettere al

le regole dell'ubbidienza le minuzie di loro ope

re . Ti dico solo , e mi par che ti basti a compren-?

de* tutto , che Dio stesso comandò alla sua diletta

Suor Maria Villani , che non lavorasse manualmeO^

te senza il volere del Direttore , che la indrizza

va. Ed ella in sì fatta guisa fi rese ubbidiente y

che , come leggesi anco nella sua Vita , anco il res

pirare parea lo facesse colta regola dell' ubbidienza1.-'

Da questo resteranno- ben persuasi tutti i Direttori ,

che questo affare d' incamminar l'anime all' unione

eon Dio, non è impiego di proprio genio , di aura

vana , e focace di aver solo, sotto la propria dire

zione assais persone , onde credano , che deg^ionò

appena sentir le loro mancanie , ed assolverle ; e

per i' altre opere praticare una colpevole trascuran-

za . V'it. Lib. ni. cap.7. pag. 492. Metterebbe ciò,

mi creda ogni Diretto»*, le anime aggiustate nella

virtù -i entro alle afflizioni più penose , quando usas

sero con esse da soli ConfeHori col solamente assol

verle,, re^anrfo in arbitrio dell' anima" il digiuno, il
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«ilizie, U comunione, e gli altri esercizi della di

vozione: oltreché il Demonio ordirebbe contro ad

elsa i più precipitosi inganni . Saggio Direttore ami

co, serva a te di pratica istruzione,, quanto io qui

benché brevemente ho notato , e- regola coli' ubbi

dienza tutte le opere della persona che- tu indrizzi .

Fa in modo, che- a te fièno manifesti, non che le

opere » ma i pensieri dell' anima , e che niente eli*

operi senza il merito dell' ubbidienza . Mostrati rt4

goroso fu di çiò , e mortifica con penitenze saluta

ri ogni piccioli trasgressione : perché se l' anima fi

nudrisce col proprio volere , in lei la divozione o

S perde ,.o i finta..' Non avere poi scrupolo-a nie*

garle, quando ti chiede esercizi di voti , anche per

questo solo fine di farle mortificare il proprio ge

nio; e sappi che la vera , e soda, divozione- è l'an

negamento della propria, volontà.. Che se poi 1*.

scorgi manchevole , e che colle replicate correzioni

non si ravvede , cacciala via da per te: né ti pie-*

gare , perché farai danno e alla medesima , e ali*

altre anime ancora , che ne prenderanno esempio-.*

quando col rigore che si usa con. una ,. impareran

no le altre a far conto del loro proposito con una-

esattissima ubbidienza. Potrai intanto raddolcire le

ripugnanze , che si provano nell' ubbidienza , con

far capire all' ^rjirrja, il merito grande dell' ujbbidi»

te-, e che tutto oprasi per suo vantaggio. > . %

Filotea, le potrai suggerire » Iddio n*n ama sà-

grifizi, ma ubbidienza non ha bisogno di sangue,

di Chiese, di digiani, se non regolati da una ver»:

virtù , che è l' umiltà , che si manifesta nel cieco ,

e pronto ubbidire. Sappi Figlia esser manifesto in

ganno voler seguire il proprio genio , e se ciò te 1'

insinuasse un Angiolo, questi sappilo certo , sareb

be in apparenza Angiolo ma in realtà uno spiri

to ingannatore. Né questo si pretende se naj» per

tuo utile. Il Direttore non può esser presente ove

vai , ove parli 4 ove conversi ; sicché se non staf

cesto della- ma ubbidienza vche^t,anto parlerai y aa*

derai v
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d>rai , converserai , quanto ei giudica spediente, co

mi potrà regolare il tuo profitte? Prostrati dunque

colla faccia sulla terra , e ringrazia il Signore , che>

insonde tanta carità ai suoi Ministri d' invigilare a

tutte le tue operazioni..

Io chiudo la presente importante pratica,, eoa

dirti Direttore amico, che il tuo impiego nonèd*"

onore, utile, comodo, o aura mondana ; ma è di

fatica , e merito .-. onde devi invigilare a tuttocibs

che opera l'anima da te indirizzata, e se solfe pos

sibile, che ogni parola fosse col merito dell' ubbidi

re. Dico poi aU Anima, che quando conosce in se

stessa , che ite tuffi gli. uomini , nè tutti gb Angio^

li V indurrebbero a fare un' azione , che Y ubbidien

za niega; ni, a non farla, se l'ubbidienza L' ordina *

stia allegra ,, perchè spento 1' amor proprio , va. cre

scendo in lei l' amor divinO>.r , - 1 .

C A P I T O L. O V.

Pratica per quelle roso in cut (i dee pospirrt i'i:

; ubbidienza del' Direttore .. 1 .

ANcorchè l' ubbidienza al Direttore debba'effie-

re così pronta , e cieca , pure molte volte si-

dee posporre agli altrui comandi , altrimente succe

dono delle inquietudini , e de tumulti nelle fami

glie . Oh quanta, saviezza , prudenza , e spirito vi

vuole , acciò si regolino le cose con pace , e quie

te , e comune soddisfazione! Che però ti do qui uà

importantissima irruzione , secondo la quale ti re

golerai, caro Direttore, nel guidamento dell'anime.

Se la persona da te indrizzata è Religioso. , o

Religiosa di chiostro, in tal caso deesi preferire il

comando del Superiore , o della Superiora al tuo ,

mentre fuori de' peccati, dice la Santa Maestra Te

resa, Vit. cap. 14. pag. 48. col. 1. ù deve ubbidire

più tosto a' superiori, che al Confessore. Che però

vivi cauto , ed avverti,. che guidando qualche ani

ma j
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жл di coftoro, ñon Öperaffi a Capriccio , cofi тпеТ-î

terti in tefta, che dèggicmfi preferiré gli ordini tuoi'

perch' è manifefto ingannö, eflendo Pubbidienza de

faperiori di obbligo , che non pub tràfgredirfi fenza

colpa . Se la perfona , che guidi , aveffé Padre ,

Madre , ö Marito , anche quefti debbono efler a te

preferiti. Sicchè, рет ragioHe di eferrtpio, fe tú, le

ordinam, che vada a guadagnare le indulgenze ia

quella Chiefa , a vifitare un infermo , a digkmare

un qûalche giorno , e i fuddetti la prohibiffero j

bifogka in quefH, e fimili cali ubbidire a quelite

non a te , altrimenti feguirebbero de'-g.rawi fconcer-

ti. L'ifteflo dico de' irattflli'; , i quali íebbene non

abbiano fuperiorità d' obbligo , purefdei regelare le

cofe, che non fi operî apotamente contro al voler

lora.- perché niuno utile rie feguirebbe, ma tumu'U

ti .• e potrebbe eifere , che fbfle Г anïma impedita

affatto dal feguire la divozione . . Intorno a cib ri

voglio fcrupolofiffimo , v ti fijtome di regola indi-

fpenlabile di non mai ordinär cofa a períone fog-

gette ail'altrui volere> fehza fpiegarti chiaramente

cosi. Farai queíto, anderai ivi, ti comunicherai di-

mani , fe ti vien permeffo j roa fe farai impedita ,

laíTegnati, ubbidifci : tddio non vuol digiuni , in

dulgenze, comunioni, vuole ubbidienza : vivi per»

allegra críe il vero amor di Dio non ret' polífono

Hnpedire . Sentimi b.-ne, le dirai , puoi efíef umi-

le, paziente , ralïegnata camminaT cogli occhi a

terra , tacere , viver fempre unita al Signore con

ifpreffi ardenti atti jaculatorj . Se non puoi andar

alie Chiefe, o a quell' infermo, manda l'Angiolo'

tno- Cuítode . E fe nöh ti puoi comunicare • oggi ,

lo iarai'dimani,- e fe tíb , ticomunicherai Ipiïituaï-

üente, leoza render conto a ebicheflfcfc v Direttore

caro vlvi atiento fu di c:6 perché fi poíriebbero

utroviare iñganni perniebli a -eagione- de* MaelW

Boca с pratici con^ mantenerfi gravi difcordie neHe

támiglie . Tante -vtdté anim; per alffo di mediocre

virtù mantengono le cafe ¡aquieté per voler ubbi-

: ' dire
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dire in ogni cosa al Direttore , e non al padre , mas

tre, o altro superiore , e s' imbevono di uà erro

neo sentimento non tanto raro nelle persone addet

te alla divozione r che non si dee lasciar Dio per

l'uomo, tenendo il Confessore per Dio, e il pa-.

dre, o madre per uomo. Tu persuadile, che ne'

casi che parliamo, il padre , madre , marito., fra

telli sono Dio , e il Direttore è uomo : e ti assicu

ro che si goderà nelle famiglie una tranquilla per

fettissima pace , con molto vantaggioso profitto dì

simili anima. Ti dò pure un insegnamento pratico,

ma bello . Se vuoi che all' anima sia permesso l

andare in Chiesa , comunicarli , e attendere agli

altri divoti esercizi, falla vivere ubbidienti alla ca

sa , e, vedrai la forza della vera virtù •• perchè oC

servando i parenti l' umiltà ,. ubbidienza , e ritira

della persona , che guidi , avranno a scrupolo im

pedirle gli esercizi della divozione. .

CAPITOLO VI.

Della candidezza dovuta col Direttore .

TUtto l'impegna dell' anima fi è sciegliere iï

Direttore adornato colle , prerogative , che di

cemmo. Scelto poi, non Io dee guardare più come

uomo , ma come Dio ; e se Iddio vede tutto il

cuore , i pensieri tutti , e ogni altro recondito affa

re dell'anima; così chi vive celi' altrui direzione,

bisogna che usi questa candidezza , manifestando a

chi la -guida tutti gli arcani dei cuore . A lui deb

bono esser note le opere tutte inteme , ed esterio

ri, gJ' esercizi, lavori ,, impieghi , amicizie , e sin

le parole , mentr'egli ha da dare all' anima una

perfetta regola di saviezza , prudenza , « spirito. ,

onde sappia come regolare tutti gli andamenti del

viver così civile , come spirituale . Il cuore dee es

ser, cosi manifesto, che il Direttore legga nel volto

i pensieri tutti dell' anima da lui indirizza» : e fa-

, reb-
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-rebbe quindi manifesto abbagliasse nell' iriteraoVi

ressassa piccola piegatura , in -cui non dico -che fi

occultasse ., ma pure se non apparissero come sono

gli "assètti del cu ire, avendosi a trattar seco come

^con Dio. Ecco le parole della mistica Maestra -,

che spigano a meraviglia la candidezza necessaria

all'anima col Direttore. Mans. 6. cap. io. „Quel-

,-, loahe grandemente bisogna., ^Sorelle, .è, chean-

.,, diate col Corifessore -eoa gran verità , e schiet-

.,, teïta , non dico in confessare i peccati , die que-

„ sto è chiaro-, ma in dar conto dell'orazione : per-

ehè se non fate questo , non vi assicuro, chean-

„, diate bene , nè che sia Dio quegli che v' inse-

gna , attesoché ama egli grandemente , che co»

„ chi sta in luogo suo , fi tratti colla medesima

„ verità , e chiarezza , che eoa elfo lui si deve fa-

V, re, desiderando, che sappia tutti i vostri perisie-

„ ri per piccioli che fieno, quanto più le opere?"

Oh che bella consolazione dell' anima , -chiarire

tutto al Direttore .' può star sicura , che il suocam-

mino è senza inganna . Ed oh quanto teme 1' in

ferno assaltar una di queste anime, amando egli le

frodi, le tergiversazioni, gli equivoci , e le dop

piezze per poter ingannare ! Tilot. part, -i. cap. 4.

„ Trattate dunque ( dice il gran Santo della divo-

„ zione ) con esso lui col cuore aperto , con ogni

„ fincetità , e fedeltà , manifestandogli chiaramente

„ il vostro bene , e il vostro maie sema stazione ,

„ o dissimulazione alcuna ; ed a questo modo ti

„ vostra bene sarà esaminato, e fatto sicuro , .e H

vostro male sarà corretto , e rimediato : voi sare-

^ te alleggerita nelle afflizioni, moderata e re*o-

lata nelle consolazioni . " Chi dunque vuol se

guire il vero, e sodo «ammino spirituale, creda ai

Santi, e maestri delio spirito, e non agli uomini,

che per ordinario fi burlano di tal sincera filial can

didezza ; ed esperimenterà il gran profitto che da

ciò onice , e goderà: la bella consolazione di aver

seguiti i sentimenti! di ►Dio . ■ • •

C A-
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<C A PITOLO VÎT.

•Ъе1Г ttrrticfcia , e cqnfidenziï tra V Corifeffort e f

anima da lui inSrizzata.

L' Aaiicizia , e coofidenza tra il Dirértore e P

anima da lui guidata , ¿ice il Maeftro délia

vita divota , dev' eifere come di figtia verfo il fuo

padre , a eui fempre vada nnita la gravita colla

dolcezza : ecco le fue parole Ivi . „ Abbiate ипа

s, grandiíTima confidenza in lui, meícolata di una

„ facra riverenza , in guita che la riverenza non

„ minuifca punto la confldenza , e la eoefidenza

3, non impedilea la riverenza .• «onfidate in lui con

il rifpetto di una fipüa verfo il fuo padre , rif~

pénatelo colla confiíenza di en ftgüo verlo la

„ fuá madre ; in fomma queft' amicizia deve eíTe-

„ re forte, e dólce, tutta fanta , totta divina , e

„ tutta fpiritüale. " S. Terefa pure difeorre in piît

bande di queíto lacro amore , comechc agitata ea

continui ferapoli pel grande amore Ph. cap. jtf. ehe

fentiva verfo i Direttori , e pel geni* fenfibile di

aver la loro converfazione : e il Signore piu velte

lia corifoló : particolarmente «na fiata, oK' eratrop-

•po afnitta , le diíTe : che fe ad un infermo in peri-

colo di morte parefle, che un medico gli apportaf-

fe la fanità, non farebbe tirtù il non amarlo ; che

la con verfazione de' buoni noli apporta danao 4 ed

eíTernio le paróle aggiuíhte, é fante Г amicizia, e

famigliarità loro a lei era di giervaneeato . Quelle

-gran ferva di Dio Snor Maria Villaai portava en

amor tile al fuo Confeflore , che fentivafi forte-

mente angfcltíáta pel timoré fe tant' affetto era buo-

•no ; e il Si'gnore le apparve , e la coniblb dicen-

dole: Vitt Lib. in. tap: in. ehe Г amer fuo era

ordinato , e perfetto , perché fondato nel légame

della carirA ; anzi le comando che Г amaíTe coif

ifteífo amore, che amava lui .• perché, le «Hffe ,

•-'* eflen-
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essendo io il principio, * il termine di quest' amo

re , voglio che -sia il medesimjn còme, quello col

quale fono io da voi amato . E perciò a confer

marla in quello amore , fece che molte volte il

Direttore apparirle ajçli úcuii «li fuor Maria col

sembiante di Cristo ; ed eçli stesso alcune fiate le

comparve col volto del Direttore. Onde ella scrì

vendo una volt» a un altro suo Confessore così

scrisse, ivi. „ Padre mio, in questa vita dopo Dio,

„ io non aveva più cara cosa, che lai, nè lui cosa

„ pili cara , che me . "

Quest'è certissimo, che tra il Direttore , e l'ani

ma da lui guidata passar deve un amore sacro , e

divino, del quale non sono capaci gli amatori del

mondo. Chi trova un. vero Direttore, ha ritrovata

nn tesoro, onde lo dee amare coli' amore più in

tenso che gli è possibile. Sia 1' amore unito colla

riverenza ; e Ca la dolcezza del Direttore unita

colla gravità; e quando l'anima sperimenta nel suo

maestro i segni veri di un ottimo Direttore , che

attende al suo profitto, che tutte le sue parole mi

rino a Dio, non faccia caso per qualunque assez io

ne sensibile ella ne pruovi . Nè vi pub esser abba

glio se non malizioso , e volontario .• perchè subito

l'anima si avvede, ove mirino , e ove battano i

gesti , i discorsi , e i tratti tutti del Direttore . Che

se poi vogliono ciarle, conversazione spessa non ne

cessaria, visite, regali, non è Direttore, nè anima

di cui io ragiono . Io parlo di quelP anima che vuol

giugnere a un perfetto divino amore , e di un Di

rettore, che abbia impegno a far volare V anima

sul monte più sollevato della perfezione . Fra questi

io dico che vi è l'amore di carità più stretta , a

cui non può giugnere qualunque altro amore , nè

degli sposi colle loro spose, ne de' genitori coi loro

figli. Basta dire, eh' è amore sacro , spirituale , di

vino , fondato nella vera carità .

Questo capitolo serve per consolazione di moke

anime, che ritrovando nel Direttore le yerepreroi.

gati-



Libro I. Farte ÏT. Cap. VII. 4»

gative di guida , maestro , e padre , fi sentono che

l'amano assai, e l'antepongono a tutte le cose più

care di questa terra . Filotea, a chi dobSiamo vi

vere attaccati, se non a quello che s' impiega al

maggior bene nostro, anzi all'unico, e vero bene,

eh è l'amor divino? Attenda l'anima al cammino

sodo della divozione , ed ami chi l' indirizza , senza

timore, e senza scrupolo. Serve pure questo capito*

lo per rimprovero agli sparlatori dA mondo , «he

ciechi, e pazzi non sanno capire, che vi sia amo»

re, se non vano, e licenzioso. Abbaglio, e gran

de inganno egli è questo, L' amare è la più bella

e nobile prerogativa dell' uomo , con cui si saçqe il

bene, ma il vero bene, eh' è l'onesto. Quello da

licenziosi è sfrenatezza , è vizio , è colpa , e biasi

mevole indegna concupiscenza , Siccome dunque

eglino , se, parla»», se guardano , se discorrono ,

sempre il fanno con vizio, e colpa , ços.1 pensano

de' servi del Signore , Nò , non è vero , si può a-

mare con candidezza, con purità, con perfezione.

Serve in ultimo questo capitolo per a/vertenza ai

Direttori, che veggendo quanto il mondo prende a

male questo solo nornï di amore, vivano con cau

tela , e prudenza • Non dico che dismettano ui

tanto nobile sacro impiego , ma che mortifichino

affatto certe cose che danno nell' occhio de' mon

dani, e nient* d'utile , anzi danno , e grave ap

portano ajla divozione. Che però, caro Direttore,

qui ti soggiungo una pratica istruzione importantis

sima di quello che dei sfuggire in quest'amicizia ,

che ferve * se di cautela , e all' anima che guidi

di profitto, \

CAPITOLO Vili,

PratiçM fer quello devefi evitare in quejf' tm'tcìzia «

NOn è vero, saggio Direttore, che il nomeH'

amore è sospetto tra servi di Dio , anzi tra

D _ questi
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questi vï ê la vera , soda , preziosa , ed ecç.?.[\ent(

amicizia • Part. m. cap. ir. ,-, Eccellentè C diée

„ il Sales ) perché viene daDio; èccellente , per-

3, chè il fuo Iegame è Dio ; eccellentè , perché du-

3, rerà eternamente in Dio < Oh quanto é'Jbuqna
amare in terra , come fi ama in Cielp / tc E qui

il Santo si stende a mosirare quanto Gèçu âmî> S.

Giovanni , Lazaro , Marta , e Maddalefta j quanto

S. Pietro amò S. Marco, e S. Petrooilla." come

S. Paolo amò il fuo Timoíeo , e Santa Tecla ; S.

Ambrogio, Santa Monica ; ehiadendq in ultimo ,

ehe S. Girolamo , S. Agoslino , S» Bernardo , S*

Gregorio, e tutti i Servi del Signore hanno avute

fiagolarissime amicizie. Anzi il Santo nonsolamen-

te t' approva , má f' esorta, e con spezialifà aile

persone1 che vivono nel rhondo , ove vi sono piîi

pericoIir e precipizj , abbisognando che vi sieno per

sone , che porgario la rríarto á camminar bene tri

rjriri paslì préeipitosi *

Ma savio amico mio Dîretforé , sefebene fia Io-

devole, e giusta 1' amidzi'a •coll' anima da te iri-

drizzata , è necessaria però una molto aecorta vigi-

Iantiffima cautela , perché la natura nostra sì cor-

rotta , e sdrucciolevole al maie , pub facílmente far

pafsaggio dall' amore fpirituale ail' amor.profano

e licenziofo , se npn ,si fta con una oculata avve-

dutezza . , ., . u • ..

Io dunque >che.deggio daYtí una pratíca ístruzíone

per un amore íacro, {passionato-, e puro , ti dico

essor indispensabile fuggire qaeste tre «ose, cioè va

ria' inutile cpnverfazione , fcrivere , e interesse i

Circa la conversazione io ti dico necessaria una vi>

gilantissima cautela , onde non fia vana , e inutile»

ma tutta fruttuosa, fpirituale, e santa . Nel con-

fessionario io 'non la biasimerei , ancorchè fosse piít

spessa, purchè la rigolasse una difcreta conveitevo»-

îe brevità : perché cnme dice il Giustiniani , con-

feffio 7ion efl conversat'w : potendo con ciò 1' aninaa

«qaserire col Direttore senza, sespetto , e ricever' le
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fepiole rieeeffarie per un varitaggiofo diyotifîîmo in

dirizzainento . Fuori il confesonario péro vi vuole

tifia cautela con cent' öcchi , con guárdarti , corne

tiice il Neri, da certi lunghi (lefili ragionamehti :

Scbl. Lib. 5. lez. i$. altritnente ti perderá Г ánima

la dovuta riveren7a , dominerà il genio, e fiattac-

cherà la confidenza , che porrebbe apports re iin gran

danno , e col tempo il total precipizio alia virtíi ,

e perfezione .

Sil quefto punto, che conofcö per unode'piü im

portant „ credimi cortefiííímo Direttore , che mi rac-

comandai caídamente a Dia per come praticatamen-

te iltruirti . Da una parte fi fentorio nOn piccioli

difordini , di cui la cagiche è la poco äccorta fami-

gliarità, unde i Santi inculcano срп premura la cau

tela, e un' occhiuta vigvlanza : Daü' altra parte gli

íteffi Santi lodano, e raccofnahdano rriolto le buo-

iie i e fpirituali amicizie. Oh quai tri giovâno i dif-

corfi di Dio, oh come s' ajutano l'un Г altroad a-

mare il Signore? Tondat- cap. tti. „Gran cofa i a<¿

i, un infermo(dice la Maeítra di amor divino Te-

„ refa ) il ritrovare un'altro ferito dell' íflefib rha-

Ü le,' fi confola grandemente nel vedere che non ë

i, foloj.molto s' ajutano г un l'altro a pariré,' ed,

fi anco ameritare. Sentenciario pag. 240. ti: ¿7- E-'

cofa tmportantiffima ( dice altro ve ) , che queüf i

quali » darino all' oräzione i particolármente al

j, principio, proecurino amicizía , e converiazir>ne

„ con perfoné che trattirio del medeílmo" . ¡vi pag.

Й 261.' Buon mezzo è per avefe Dio , il tratta-

1t- тело' fuoi amfeij fempre fe ne cava gran guada-

t, gno. Sicchè è buono il converfare per Dio i

fono ottimi difeoríí di Dio , e fanto Г amoré , e íl

trettoy che tende a Dio : fono irt fomma ioderoli,

e commeñdate amicizie , il di cui vero, fodo,epre-

ziofo légame ë Dio. S. Benedetto (i trattenné per

»ná norte intera colla forella in difeorfi ferapre ar-

denti di amor div'no, e quanto piaequero al Signo

le, egli moítrolk) cor/ \ p'öd'igj . F'tlot.v'n-. евр<гъ.

D 3 pag.
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pag. 148. Il gran Santo della divozione S. France

sco Sales dicorrendo per ore cinque colle sue a lui

tanto dilette figlie della Visitazione , tanto dimenti

coni di ogni altro affare , che fi fece notte senz'av

vedersi ; e andati i suoi familiari a prenderlo col

le torcie > * ,l°ro graziosamente disse : „ Dia veL

3, perdoni , perchè siete voi venuti ?• mi l*rei trat-

„ tenuto volentieri qui tutta questa notte. Quoque

,-, bisogna andar via? L'ubbidienza mi chiama, mie.

,, .care 'figliuole ,. addio . " Cor,ì pure rinfiammata

Serafir.a Teresa esortando a quelle sacre tanto pro

ficue conversazioni dice : Tondat. cap. n i. „ Stavo

„'io una volu seco ( con un Religioso } in un

3, parlatorio, ed era tanto i' amore, che 1' anima,

3, ç -spirito mio conosceva., che ardeva nel suo, che

\~ mi teneva quasi assorta , " E qui segue lungo

pezzo su questo particolare , e poi conchiude --

Stando già 1' anima mia , che non poteva soffri-.

,,. re in se tanto godimento, «sci di se, e. si perse.

•,, Vidi Cristo Signor nostro con grandissima mae-

jj.stà,, e gloria mostrando gran contento di quello „

,, che quivi passava , e cosi me lo disse , volendo

w che ìq chiaramente vedesti , che a simili ragio-

„ namenti sempre si trova egli presente , e quanto

3, si compiaccia , che così gli uomini si dilettino di

,_x parlar di lui, " Ecco dunque quanta fruttuosi

seno i discorsi di Dio , ecco quanto è gradita a Dio

la conversazione de' buoni . Sta però, il punto 3,

non confonderli l' oro vero col falso ,• voglio dire ,

che non approvino le sterili amicizie , perchè fon,

lodevoli le proficue; e che non si biasmino le fru-

tuofe , e sante , perchè ve ne sono delle inutili ^ e

y;.-iJ!,er '

Non mi pare 'se non se bene , anzi necessario ,

ancorché mi allungassi alquanto, darti i veri segni,

che distinguono le profittevoli dalle inutili çonver*

fazioni, estendo cosa che tanto importa . Nè miglio

ri, più chiari, e indubitabili li potrò io pensare ,

di quelli, che a' professori della vita divota dà if
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Maèstro della divozione. Egli per quanto s'irti-'

pegno nel capitolo 18. della sua tanto_ lodevole Fp

Jotea a biasimare le false conversazioni , e nel i<*.

ad esortare le buone j Pan. 3. altrettanto si prese

a cuore dame i segni dell' une, e dell' altre, per

chè non si confondessero 1' une «oli' altre.- eccò le

sue parole, che tolgono ta maschera al male j e

dan bellezza al bene. » Voi conoscerete l'amicizia

„ mondana dalla santa , e Virtuosa ^ come si ctìno-

„ sce il mele di Eraclea dall' altro . Il tri èie di

,, Eraclea è più dolce alia lingua del mele ofdina-

j, rio per ragione dell' aconito j che gli dà un ae-

i, crescimento di dolcézza : e 1' amicizia mondana

i, produce ordinariamente rina gran copia di parole ■

„ melate, un cicalariKnto di motti appassionati , di

„ lodi tirate dalla bellezza , dalla grazia , e dall^

i, qualità sensuali ,' nla l'amicizia sacra ha. un lini

,i guaggio semplice, e franco , e non può lodar a!-

i, tro che la virtù ,. e la graiia di Dio -, Unico sori-

„ darriento sopra il quale esta si appoggia. Il mele

j, di Eraclea essendo inghiottito cagiona un rsvol-

,, girriento nel c.po, e la falsi amicizia provoca ad

„ ima instabilità di spirito, che fa titubare la pe.'-

i, sona nella carità , e divozione , a sguardi affettati^

„ lufitighevoli i e immoderati; a carezze sensuali,

a sospiri disordinati, a lamenti di non esser ama-

„ ti, a ceffi piccioli, ma ricercati attrattivi gesti,

j, galanterie . baciárnatii, e altre dimestichezze , e

„ favori incivili, presagi certi, e indubitati di una

,, prossima ruina dell' onestà . Ma l'amicizia saa-

ta non ha occhi j se non semplici , e pudiehi j

„ nè cafezie se non pure * e franche , ftè sospiri

„ che per il Cielo , nè famigliarità se non di spi-

„ rito i nè pianti j se non quando Di» non è ama-

i, to , segni sensibili dell' onestà . Il mele di Era-

„ elea turba la vita^ e quest' amicizia mondana tur-

„ ba il giudizio in modo , che quelli , che ne sono

„ infetti, pensano di far bene facendo male, e vo-

„ gliono che le loro scuse, pretesti, e parole siano

D ? i, ve-
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?, vete ragioni : fuggono il lume , ed amano le ts-

„ nebre : ma V amicizia latita ha gli occhi che ve-

„ dono chiaro ; non si nasconde , anzi volentieri

compare alla presenza degli uomini da bene, in

„ fine il mele di Eraclea cagiona una grande arna-

rezza alla bocca , così le false amicizie si con-

vertono, e terminano in dimande carnali, e puz-

zolenti : o in caso di rifiuto, in ingiurie , ecalun-

„ nie, imposture, malinconie, confusioni , e gelo-

j, sie, che finiscono bene spesso in belìi.) I ita , e paz-

„ zia : ma la casta, amjcizia è sempre ugualmente

j, onesta , eivile , ed amichevole , e mai non si con-

,, verte , che in una pia perfetta e più pura unio-

ne di spiriti , immagine viva della beata amicU

„ zia , che s' esercita in Cielo . "

Èccqti dunque istrutto Direttore amico della ma- , .

niera sacra, onesta , e profittevole, e tanto com

mendata da' Santi, e a Dio gradita, di come esser

dee la tua conversazione nelle occorrenze, chede-

vesi trattar di Dio. Ne restar pago, come non lai

è Dio, di fuggir solamente le false amicizie , cosi»

indispensabile ad ogni Cristiano ; tu sei padre , e[ it

miestro della perfezione , onde dei invigilare con ac

cortezza , e impegno , che non sia il tuo conversa

re indifferente, sterile, e puramente civile, ma sa

cro, ardente di amor divino, e fruttuoso all'animi

di cui sei £uida. Se nelle case in cui occorresse il

bisogno di andarvi per cagione d' infermità , morte

de' congiunti , per cui abbisognasse qualche spiritual

sollievo, o altra convenevole occorrenza , fieno i

tuoi diicòrfi non da solo a solo ; e se pur ciò fosse

spediente , sia in luogo aperto , e patente per esser

le tue opere di edificazione, e di esempio , elfen-

do pur questo il sentimento del Neri, aggiungendo

pure; che vi fi andasse* accompagnato . Scoi, l'tb- 5,

iez. 17. Se nelle ChieJ^ç ove si discorre ordinariatxien-

te di Dio, sia pure . in,. luogo aperto, e palese, corç

sirietà, con mani giunte, cogli occhi a Dio, di cui

si ragiona , e siano i ragionamenti della necessità
1 ■-■ • • ••• • •j'-.ii*
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dell' orazione , della mortificazione de' sensi , dell*

amor alla Croce : fieno del' come si dee distaccare

il cuore dalle creature, e dalle sensibili dolcezze ,

e come confortare l'anime nelle tanto penose ari

dezze del senso , e dello spirito : fieno brevi ed ac

compagnati da una autorevole gravità • Sieno in som

ma tali, che non solo non abbi a render conto al

divin tribunale 4 giacché de omn't verbo otiaso reddi-

furi esth rjtionem in die judicii , ma Dio , che vede ,

sente, conosce i gesti , le parole , il pensiere , e il

fine, abbia a ricolmarti degli eterni, tanto dilette

voli godimenti , che si gustano nella felice società

de? Beati ,

SEGUE LA STESSA ACCENNATA

PRATICA .
. • • M • •• j

OLtre la fu«a delle vane, inutili , e infruttuo

se conversazioni', anche lo scrivere , saggio

Direttore ? ti dev'essere sospetto, con servirti sola

mente in caso di vera, e non mendicata necessità,

e per cosa all'anima importante.- e in tal caso spec

chiati nelle lettere de' Santi, distaccate non solo ,

ma pure infiammate di amor divino, senza parole

tenere , e allettevoli 3 come a dire : Io ti voglio

bene , penso a te, e simili ; ma si potrebbe dire

Io ho particolare attenzione al tuo vantaggio spiri

tuale ; io ti ho presente nelle mei misere preghie

re; io ti saluto nelle piaghe del Crocifisso.

Circa l' interesse pei , eh' è uno de' scogli pi li

espósti, e però molto facile ad urtare V umana a-

vâriïia', bisogna , Direttore amico , che vivi con

una pisi accorta gelosissima vigilanza. Abbi presen-^

te, ed impresso nel cuore il memorabile detto diS.

Filippo Neri Lib 5. lez, 12. che non si può guada

gnar anima, e robba, e che i Direttori fé vo^lior»

anime, deggiono lasciare le borse: altrimenti íì ac-

ciecano, non possono parlare con libertà, e si ren

dono sospetti i loro consigli. Questo biasima il San -

D 4 to
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to per quelle persone , che posseggono beni , e li

possono a loro arbitrio disporre : che direm poi del

le figlie, e figli, servi, e serve < che non possono

regalare senza il permesso de' loro padri, mariti, e

padroni ? Su di ciò vivi attento Direttore ami

co, nè ti lasciar abbagliare da pretesti ^ ragióni *

scuse : sarebbero disordini all' ingrosso, direttamen-

mcnte opposti non che allo spirito , ma alla giusti

zia ;"mentre ognun vede, che simili regali . proce-

derebbono da latrocini fatti in casa, per cui v'è 1"

obbligò della reititazione. , ' •

Parliamo adesso della robba picciola , per cui prc"

piiamente ti do questa pratica istruzione . I regali

piccioli si possono ricevere secondo la Morale, ma

non secóndo la divozione y e ri accertò, che, limili

presentucci sono la peste affatto contraria all'amor

divino . Rendono questi molle i e molto essemmina-

to le spirito, risvegliano certe tenerezze di aflèt

to con ombratura virtuosa j ma in verità e un vi

zioso sensibile amore , che degeneri a poco a poco

un' asseziene sensuale . Da questi regalueci nasce il

genio attaccaticcio all' espressioni tenere , al tratto

con parzialità , alla spella inutile conversazione ; e

tant/altro , che sulle prime rende impantanato lo

spirito, che poi si cambia ili sepolcro lacrimevole

della virtù, della coscienza, e dell' ànima .- Norf

ti lusingare saggio Direttore , ed abbilo per un pun

ta impertantissimo ; non l'apprendere per affezione1'

spirituale :{ è falsa, è ingannevole < è tradimento del

lo spirito ingannatore, per ordire un precipizio fu

nesto a te, ed all' anima che guidi, tanto inevita

bile , quanto tei trama in apparenza virtuosa . L'a

mor divino non Vuol regali , tenerezze, preserjrtrjfc-

ci , espressieni efsemminate, Crebra munuscula , dice

S. Girolamo, & sudartela , & sastiflts , & degu-

ftftortos tibts , blandas àulcesque litemlas sanaui

*mtr non babet .- Povera anima in mano di un Di

rettore sì appassionato? Ella cammina sulle prime

«on candidezza; ma quando viavverte* si vede ne'

pre-
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í>recipiyj . Amico Direttore spogliati affatto dell' in

teresse altrimente sarai schiavo di bagatelle . Potíai

molro ineno corjegger í'animey dubitando che fug-

gano j e ti si tolga la mïhiera de' regálucci . Ma se

sarai distaccat'oj acquislefai art animo superiore al

Mondo tutto ; non sarai criticáfco ; di te non si fa-

ranho lírisate, e le kurle ; la tua divof.» nssisten-

za hoh si biafimérà còme ingorda avarezza j in som

ma avrai un imperio glofioso fui Móndo , e sarai

ben presto acquistare ail' anime che guidi , il divi-

no amore;

ìo chiudo quefti due Capitoli toi dirti , cheqùe-

sti pratica è importa n tissima * dovendofi accordare

tra '1 Direttore ( e 1' anima da lui indifizzata un

grande amore , e un grait cohtegno ì una sincefa t

candida t e filial confidenZa con unâ virtiiosa spas-

íonateZzai Raccomandati dunque al Signore* il di

cui Iume ti renderà scrupolosiísimp , noh dico di qile-

ste i che a rhio credere si oppongotìo gravemente al-

Ja perfezione , ma di tànt' altfe minuzie » che ri-

tardanb il camminó spiritaale . RiHetti, che il tiio

amore coll' anime dev' esser sacro , puro , divino í

onde se vuei amicizie mondane , lpassevoli , e in^

teressatej lascia 1' impiego di Direttore $ sehza pre-

giùdicar tant' anime coloriibiriè , pur» , semplici t

ed innocenti, «he soho 1' objetto assai gradito del

diriri cuoré.

c A p i r al o ix.

Ì>eìla pezialità, che si dee fugg'm dël Direttori.

IN un vizí» al sentimento de'Mislici troppo gra->

▼e , e pemicioso cadono i Direttori 4 se non si

xnortisica il genio nlV interesse, e aile inùtili vaste

conversazioni ; ed è, ehe si attaccano a qualche a-

siifna con biasimevole psrzialità. Con essa s'hanno

tutti i tratratij colloquj , visite j onde íi generano

lr gelosiej le inquietudini> i disturbi 5 ed i sóspet
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ti. Non esser ta diquests, amico Direttore, né cre

der possìbile di non esser osservato. Ogni anima di

scerne, e vede, che tu con una la duri le dueV*'

tre ore in continui colloqui, e un' altra non può

avere il comodo di conferire teco le sue dubbiezze.

Che bello spirito di rigore ! con una tutto il distac- .

co , coli' altra , visite , famigliarità , e discorsi per gior

ni intieri. Nè ti lusingare, che non dando tu all'

anime, ancorché fieno di mediocre virtù , il neces

saria tempo di conferire le urgenze di loro spirito,

queste non vi badano per non incorrer nella colpa,

che è V osservare i portamenti altrui / perchè niuno

può capire qual virtù sia questa, che l'anima non

vi pensi, se non può aver luogo a spiegar i bisogni

di sua coscienza. Dee forse mortificarsi il bambole*

a succhiare il latte necessario al nudrimento ? o unctf

infermo non curare i rimedi al suo malore ? L' a-

nima si mortifica gli occhj , la fingua , i vizj in

somma, e le passioni; ma come non dee piangere'

a calde lagrime se tu non pensi al suo profitto ? Io

non approvo con ciò la critica di certe persone che

vanno misurando il tempo coli1 oriuolo del loro,

mal mortificato genio, sindicano chi dimora più, e

ehi meno ; non appartenendo a chichessia giodicare

le urgenze dello spirito, ma al sola Direttore. Io

biasimo solamente il guidatore dell' Anime , che fi

attacca a certe qualità di persone , alle quali mo

stra impegno , cura , amore , e coli' altre si fa co

noscere spensierato, S, Filippo Neri usava le me

desime accoglienze a i ricchi , che a' poveri ; ma

dovendo praticare specialità , ciò faceva co' pove

relli : onde ad un suo allievo disse : Fo più con"

„ to di questa stroppiata veochia , che della Viceré-;

j, gjna di Napoli , " Mettiti dunque a cuore que

sta santa lodevole indifferenza , ama le anime buo

ne, e alle imperfette usa più carità y i ricchi non^

h dispregiare , ma i poveri accoglili con pietà , ed

amare; ove vedi che il genio inclina , mettiti in

sospetto ; e nel tuo amore, cura , direzione opera

va.
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ìn modo, come le spogliata sosie 1' anima del cor?

po. Ti avverto pure, che ne' giorni di concorso

non ti trattenga con certe anime diyotè, ma dà lo

ro soddisfazione nei giorno , antecedente , acciò possi

accogliere i poveri compagnuoli , Quando qualche

anima avesse bisogno di più tempo ,. o perchè agita

ta da scrupoli , o per naturale infelicità a spiegar

li , destinale il giorno senza 1' altrui incomodo y ia

somma drizza gli occhi a Dio, che userai una ca

li rà universale con tutti ^ e fi conoscerà , che cer

chi spiriti», virtù , santità ; non nobiltà , interesse,

o spassevole divertimento.- onde farai profitto gran

de nell'anime, e riceverai da Dio piena ricchissi

ma mercede nel Cielo .

CAPITOLO Xf

Della mutazione del Direttore.

NOn v' è dubbio alcuno , fecondo il comune

sentimento de' Mistici, che l' anima per quan

to dee pensar bene nello sceglimento del Dirètto -

re , e non eleggerlo se non dotato delle descritte

prerogative, altrettanto poi, eletto che l'ha, non

dev'essere còsi facile a mutarlo. E' leggerezza bia

simevole , e. di non picciolo pregiudizio all' anima

per ogni piccola cagione mutare il Maestro eletto

con matura consulta.- appunto come se un infermo

variasse spessamente Medico nelle sue pericolose ma

lattie. Quindi il glorioso S. Filippo Neri asseveran-

temente stabilisce Sçol. lib. 4. len. 1. che pon fi

muti il Direttore se nop per urgentissime cagioni j

anzi caldamente esorta i guidatori dell'anime a noti

esser facili ad accettare i penitenti altrui , Vivi ar

dunque cauto , per non cadere in uno vituperoso

vizio di certi Direttori , che cercano se stessi , e

non Dio, i quali non che l'accolgono con buona,

e allegra ciera, se yànno , ma peranche mettono

Riezzi per averli , e tante volte col discredito de*



áo U RETTORio Mistico

proprj Direttori . Amico Direttore mortifica uri sì

morboso genio , e sempre parla bene de' Maestri di

spirito, e confessa re flesso il più misero, il più vi

le, e il più disadatto. Ti avverto che molte vol

te seritirài Cose , che dichiarano colpevoli i Diret

tori : non credere: rimprovera i rapportatori j e dì

con dolcezza sesia j che sì stravolgono i loro detti .

Carissimo Direttore , ti scongiuro caldamente sa

questo putito, cerca Dio* non te stesso, noti andar

in busca di anime, Che altri guida , perchè da citi

nascono i sconcerti, le inquietudini , i disturbi ., e

tante fiate scandali molto vituperosi a quei che deb

bono essere Maestri di perfezione . Raccordati dei

sentimento aureo del Neri t Ivi 4 Che riel cercare1

gli altrui spirituali allievi ,• o ti credi più ignoran

te, e fai pregiudizio all'anime , o ti credi miglio

re , e sei superbo, Coll'isìessa premura poi arden

temente non solo ti priego , ma ti scongiuro nelle

viscere del Signore , che eserciti una er»ica rasse

gnazione, se questo sì biasimevole difetto , qualche

Direttore ne' tuoi allievi lo commettesse., Non an

dar discorrendo. , anzi nerrimen pensando , se da

quello devasi accettare l'anima, che tu intirizzavi.:

Sarebbe poi un eccesso di paiCorie mal regolata il

lagnarti , il farti conoscere offeso , e disgustato , o

( che Dio non voglia ) criticare chi ciS ha opera

to. Il tuo impiego è di Dio * la tua fatica è per

Dio, il tuo premio 1' aspetti da Dio : dunque iri

Dio rassegnati ogni qùal volta Iddio vuole , oppu

re il permette, che l'anima da te guidata passi sot

to l'altrui direzione t Ringrazia anzi il Signore ,•

che ti si scerriò il peso , e per qualunque pensiere

( che sarebbe superbo ) Che meglio profittava coni

te, non ti affligere, sono investigabili le" vie della

Grazia, onde può essere, che sotto 1' altrui guida

faccia profitto migliore , benché le apparenze ti

f>ersuadessero il contrario . Questa rassegnazione è

a bilancia che pesa i fini delle tue fatiche , c il *

crogiuolo , che scuopre le masse impure n'ell' oro

della direzione , e in ogni altro lodevole virtuoso
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impiego . Mi viene in mente aver Ietto ne' raccor

di del Neri, che se un Religioso Direttore, o al

tri in un luogo operasse maraviglie «li amor divino

nell'anime, e J! ubbidienza lo chiamasse altrove ,

eh? dev'andarvi volentieri, mentre ( nota che au

reo insegnamento) è sep,no che Dio. non vuole qué!

frutto dalle sue mani, Sicché se un' anima guidata

da te pperasse miracoli di santità , e poi o con, ra

gione , o senza si sottomettesse ad altra direzione ,

a te che importa? Tu esercita la virtù , eh' è la

rassegqazione , e il distacco, e pensa, che Dio non

vuole quel fratto dalle tue mani . Fa conto di quan

to io qui ti d'eo: .mostrati difficile ad accettare gli

altrui allievi , rassegnati , se altri i tuoi ricevesse •"

e con ciò praticherai tipa eroica virtù , goderai in

te la quiete , mantenerai cogli ,altri la pace ; sarai

di edificazione al mondo, e aspetterai dal Signore

nn premio grande nel Cielo, , ;j

LC A i I T P L Q. XI.

Qttando pojsa- mutarsi il Diretttre , . . ■

OGmi regola ha la sua eccettuazione , sicché

quanto io dissi , non si dee prendere con tal

rigore^ che il Co.nfessare eletto non' si debba mu

tar mai . Ingannò pericoloso" ! Io non credo mai it

trovassero pjaestri di spirilo cjosì ,attaccati così ge

losi, cèsi amatori di se stessi, che avessero ardire di

porre assosota-rnente in discredito questa mutazione,

con credere, e far credere quella esser anima rni*

gliore, che. fosse stabile col Direttore eletto, e non

mai conferisse con altro Maestro „ Questo sarebbe

erroneo perniciosissimo sentimento, origine , e sorm

Sente di sacrilegi, di confessioni invalide, e di mas- r

/ime scandalose. Amico Direttore, io col sentimen

ts comune tengo fermamente , che la persona non,

dev' essere facile a mutare il suo Maestro ; ma pu

re si pu» dare urgenza , che abbisogni iieçessar-iji .

sien-
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thènte murarlo. Spirit, del Sàl. Part. 17. с. 6. pàgi

42¿. Sáppi ( dice il Veïcovo di'Belley, a cui fî

„ diffufe lo fpirito del fud Maeftro S. Frantefcodi

j, Sales ) che rrmtarlo per ogni leggiera cofa , e

ñon matarlo mal, ánzi Iafciare di confeffarfi , fe

rion fi ha 1' ordinario Çonfefforé , fono eilrerrit

,, viziofi ; tria il fecondo ê peggiore del primo ,

„ pérchè^ha del timoré ümano , attacco alla çrea-

„ tara , e fpirito di fchiavitù . " Seff. 45, cap. 10. ,

il Concilio di Trento ofdina , che fi dia due» o tre

Voíte' Г anno alle1 Religiofe it Corifeífore ñraordí-

iiario : Prater èfamdr'nmi canfejfcrem alius extraer-

âinarius ab Epifcopo , Ûr äl'tis (aperiöribus bis , dut

ter offeratur , qui omnium confesiones áudire debeat .

Lib. ?. l'en. '£}. ES: Ffance'fco di Sâles anche от-

dina aille Snore Hells' fettimane delle quattro tém

pora ; e da ad orgrri anirha Г infegnamento . „ Non

j, voler ( dice ) moftrafe incbftanza neí mutar

„ ConfeíTore fenza gran ragione , ma non fí dee

j, nemmeno. ejfefe invar[abile , potendo fopraweni-

3> re cagioni Iegittimé di mufazione. S. Filippo

Neri , che tanto inculca di non muçar Ц Diretra

te, pure fuppone, the fi pblïa fare per urgentiffimi

motivi. Vit. cap. 53. La Maeftra Miftica poi Rap

porta di fe fteffa j cfie fu coftretta mutàré tin Sa

cerdote per altrû divotiffnfio , alt'rimente non' avfeb-.

be' fatto avanzo neüe vie del facro divino а'тоге.'

■'.CA P I T О L è ^IK ' ;

. if..\. •■ Cagioni per tal mútazione .■ ;■■!■! . • •. -

0*Enbene fía quefto tita punto fcabrofo' , eí ínifri-

O cato, pure per i gravi fcbncem , ehe potrebbe-

ró occdrrere , ' ho- penfafo trattarlb ,; colla fidanza1

qui rriaggiormente al divino foccorrevole lurrie, che'

f giufti fini corifola . Or quelle' CagioriF'üí mutárll

it Direttore le riduco a due affatto ' importánti' ,

premurofe , e' neceffarie ; cioè, difetto di' hontà , ef

fcarïezza * dottrina j 9 /' ". -,

D Ь -t»
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D I F E T T O D I B O N T A'.

PUÒ succedere, ed è,'pratico avvenimento , eh'

eletto il Direttore creduto buono , poi fi vada

scoprendo di costume non tanto lodevole , ed inno

cente . Pover' anima , se vivesse sotto la Direzione

di Maestro mal costumato / Come che col latte ì'

imbevono i costumi, nel conversar seco 1' animá ,

eoi conferire , e sopra tutto dall' esempio , succhia

la pover' anima il veleno alla divozione.! Quando

dunque il Direttore inclina allé vanità , alle ciar

le, agli scherzi j alle burle al poco raccoglimen

to , ai presenìucci , e cose simili , ' e perciò niente

cura insinuare all' animá la mortificazione di esse ,

non bisogna che la persona si lusinghi y se noti lo

muta, non solo molto non profitta nello spirita ,

.ma sta full' orlo del precipizio . fi Direttore dee

incamminare l'anima , che moderi le passioni, che

chiuda gli occhi , e la bocca 4 che mortifichi ogni

senso , che purghi ogni picciolo difetto* Or se dì

queste cose né sa poco conto, se l'ha per minutez

za da non curarsi ; credimi certo , che l' anima non

darà passo nelle_vie del divino amore. Si trovano

molte volte anime, di qualche nome avviluppate

tra mille imperfezioni, senza nemmeno apprender

le per difetto, cóme mormorare dell'altrui Guida i

notare gli altrui allievi : portar loro aversione, ed

abborrirli , ed altre simili ; e se si esamina molta

bene il midollo, si trova molte, vòlte , che di ci&

fono cagione i Direttori , che dominati dalle stessa,

passioni , in sì fatta guisa ne parlano. Che profitto,

che divozione, che spirito nell'anima , se vede il

suo Maestro, inquieto y impaziente , ciarlone , áva«

jo-p Se Ioi sente- criticare .1' altrui direzione , tìagew

rare 1' altrui mancanze , lamentassi acremente de'

torti apprelij e-opse. simili ? Cortvc !pUò 1' anima

concepire afevie/sibne a simili' rr.ancanze ^Corne pò-:

tiebbe il Ditttcorc giwfeg volendo aprir bocca eoa

zelo ,
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zelo, con sentimento serio, con animo distaccato a

correggerle? Non bisogna lusingarsi , è necessaria

U mutazione . Non è mio parere questo , è inse

gnamento espresto dalla gran Maestra di spirito

Teresa, di cui si dee fare tutto il conto. Ella ,

che lungamente si stende in esortare, che si ami il

Direttore , che si conferisca con lui , e che non si

sacci conto di qualunque genio , e affezione si sen

ta ; ar»zi dice che questa amorevolezza la tiene per

segno di gran profitto , quando si conosce spiritual

le, e çhe i suoi ragionamenti sempre vanno indi

rizzati alla perfezionai ella stessa vuole che si mu

ti assolutamente, se non si conosce di questa fatta.

Ecco dal di lei stesso ragionamento sciite poche \

ma le medesime sue parole, Camm. di Pers. cap.

4. pag, li I; col. t.y e- ?. „ Ma se conosceranno nel

j, Confessore , che va incamminato ad alcune va-

n nità , abbiano tutta a sospetta , ed in nessuni

maniera , per bu»ni che fieno i suoi ragionamen-

„ ti, gli abbiano seca, ma confessarsi con brevità,

„, ed ispedirsi, ed il meglio sarebbe dire , alla Su-
„. periora, che Inanima tua non si trova bene con

A lui, e mutarlo. Questo è il più sicuro, e faggi**

espediente, si può fare senza toccarlo nelP ono-

„ re* w E ciò dice la Santa , perchè parla allé

Suore nel chiostro , che non possono, a loro genia

mutare i Confessori ad esse assegnati . Chi dunque

è libero, lo muti senza timore, Nè bisogna che si

vedano nel Direttore spropositi gravi ; Ivi . ,, Ma

» ( dice. T istessa ) non aspettino a scuoprire un

„ gran male y ma subito al principio vi pongana

j, rimedio per tutte le vie , che potranno , e che

3, conosceranno convenirsi, con buona coscienza lo

3, possono fare . Imperocché essendo egli vano ,

„ potrà pure fare vane appoco appoco le altre «

„ Dio ci liberi da cose sinaili

Su questo punto così importante, resta istruito

ognuno , che si dee mettere sotto i piedi gli uma

ni rispetti , <: che calcar si deggiono eoa generosa

cu«-
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cuore. Che pazzia lagrimevole .' che stretto terri-

bil conto nel giudizio divino , da • cui san lontani

l' orpellamelo, e le fucate copriture del mondo ,

dire: Conobbi, che niente era a proposito per me

il Direttore , che era necessari* mettersi sotto la

Direzione di altro Maestro : ebbi lume bastevol per

ciò , ispirazioni interiori , non che ,brame , ma spin

te . Ma che diceva il mondo , té. lo mutava ? Nò ,

non regni ne' seguaci del Vangelo massima sì per

niciosa: si cerchi Dio, coscienza , spirito virtù ,

perfezione , e non si badi agli umani attacshi ; e

tutte le nostre risoluzioni si bilancino con Dia , e

non col mondo.

DIFETTO DI DOTTRINA..

E' Certo pur anche , che se un Direttore si co

noscesse ignorante , è necessario muttrlo .. Si

può dare, anzi praticamente si dà , che uno abbia

scienza a regolar l'anima lino a certo stato, e non

più. Fiam. di amor v'iv. §. 12. pig. 418. Questo è

l'aureo sentimento del B. Giovanni della Croce ,

che ben lo spiega coli' esempio di uno che sa sgros

sare il legnp , £ non pulirlo , e di chi sa pulirlo ,

ma non pingerto .• e in tal caso preme la mutazio

ne della mano. „ Non mi potrai almen dire (co-

„ sì discorre il Santo, ) che abbia scusa colui , che

„ trattando un anima , non la lascia mai uscire

dalle sue mani per gli rispetti , e vane intenzio-

,,^11, qua'i egli sa , che non resteranno senza ca-

^ «frigo., Poiché è cosa certa , che dovendo quell'

„ «nima camminare avanti approfittando nel catn-

OT mino .spirituale, e che sempre Dio L' ajuta , ha

9> da mutare stile , e modo di orazione , e deve

avere necessità di altra dottrina già più alta ,

„ che la sua , e di altro spirito. Perciocché non

„ tutti sanno per tatti li casi , e successi , che so-

„ no nel cammino spirituale , ne hanno spiritç

„ tanto perfetto , e totale ', che conoscane , . come

E „ in
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in •qualsivoglia stato della vita spirituale deve r

„ anima esser guidata , e reità : almeno non ha da

„ pensare di averlo egli tutto ; nè che Dio voglia

„ lasciar di condurre quell' anima più avanti . Sic-

y, come non chiunque fa disgrossare } e assottigliare

yy il legno, sa intagliare l'immagini. " Dice pare

nel citato luogo , che quando l'anima comincia a

non più gustare la dottrina del Direttore T è segno

ehe Dio la vuole con altro Maestro . Questo inse

gnamento però ha bisogno di matura , seria , e

spassionata riflessione .• perchè il nemicò comune

spesse volte conoscendo 1' avanzo di un' anima net

cammino Tpirituale , le mette diffidenze,- non la fa

sentir gusto ne' detti del Direttore , anzi le apporta:

come abborrimento fin la presenza di esso. Questa

però è tentazione , e in se la confessa accaduta la

sperimentata Mistica Maestra , Vk. cap. 16. dicen

do che fu più volte ,- non che tentata , ma come'

spinta , a. mutare un Direttore ; ma quando voleva

rilolverfi a farlo, il Signore la sgridava .• e di que-

fìe, e simili diffidenze, e timori ne succedono spes

samente nell'anime, che proseguono la divozione .

Per tanto acciò non si prendesse abbaglio in una

cosa,. che tanto importa, quant'è la mutazione del

Direttore, potendo sortir l'inganno 0 di mutarlo T

quando è pura tentazione, o di non mutarlo , quan

do non. che è espediente, ma. necessario ; perciò ti

priego, o saggio Direttore amico, che se si domatr-

da intorno a ciò il tuo configlio , non sii precioi-

toso a darlo : perchè facilmente potrà irsgatlBa-rtr^ìa

passione,/ben avvertendo tir, che si brama da tìa*

tal persona la tua direzione. Vi vuoi molto , io

k>> confesso,- per andar contri il proprio' genio , il

proprio amore, e il proprio attacco; ma sei Mae

stro di spirito, lo dei fare. Esamina dunque tutto

al lume vero della ragione , considera i morivi ,- e

le cagioni , fa orazione fervorosa al Signore v e pei

prendi consìglio da persone prrbe , e speriftïentate .•

Che se non vi sono ne' Villaggi ove dimori, fcffc
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vi ed aspettane i riscontri . E queflp * dice Te

resa i è il più sicuro espediente consigliarsi con

pèrsone pratiche , , e illuminate : ecco le sue pa

role-; „ .Il più sicuro si è proccuraré di coriférire

con persona dotta , è far quello ) che le dirà

„ in tal caso . " Quando poi il caso è per te , vi

vuol meno y perchè o conosci , che non sei. suffi

ciente a guidar t' ànima 'nello stato in-Éui si tro

vi j ed ella brama direzione migliore , e manda

la tu da altri ; questo è L'obbligo di un Maestro ,

che cerca Dio . . Vita del Sales : Cap. 7. Così fece

il P. Giovanni Villars della Cdmpagnià di Gesù

colla gran ferva del Signore Madama di Sciantal

sua penitente . Questa scuoprì a lui i desideri > e'

le brame eh' avea di mutarle , e poriersi sotto la

direzione del Sales : ed egli j che èefcavá Dio t

hon fé stesso ; non che la consigliò a farlo , ma'

confidenti i motivi j gli disse assolutamente esser

Volere del Signore , che vivesse l'otto la guida di

Prelato si santo . Si consigliò la Dama pure con

ùn Cappuccino di gran virtù ; è così pose in ef

fetto il suo pehsiere : O ciò tù non conosci , e

mettiti in sospptto j e manda la persona a ricever

T altrùi consiglio, senza pàmorie , e con distacco :

tìon ti mpstrar disgustato j ma contento : non í

ingiuria , perchè riiuDO può dir coti S. Pàolo eifer

tutto con tutti; Si cerchi la virtù , il bene dell'

anima , e la gloria del Signore;

Avvertasi poi $ che io qui pari» psr ànime di

orazione } non che semplici femminelle di vita

ohi iti aria i che si sentono coti naùseá andar dici -

frando i stati dell' anime ,• e chi é più buono ,• e*

ètri é migliore . Spropositi ^ di 'ni va pieno il

Mondo , e tante voltò col discredito dello spiritol

veto del Signore . Vivi cauto.
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Ç<k PJTOLO XIII-

Se f Anima può conjìgliarfi futri dpll' oràTnarï*

ÍXhsettore .

ECcoti , sasgio amico Bjmtore , proppsto ur*

dubbio, çhe dev' esser íuor di dubbio , Eppu-

re perché potrebbero sortire disordini , e sconcerti

ori^in.*ri. da!Ie geloíìe de1 Maestri di spirito., i Sar^

ti , in pan^colare la gran Santa Teresa , e il Mi-

stíco de; h Croce trattano il punto çon premura ,

Non sar .jí>b.e çertamente Direttpre dell' anima » ma,

in c:rta maniera diltruggitore , se tirato , e spinto

da! tieco arrwr proprio , togliesse ail' anima questa

virtuose , e tanre volte necestario, solUevo nells

sue duj)ie7,ze , che qualche fiata non è spediente

conferirle coll' ordinario Confessore. Non tengo.-

no , anzi íono impertin.enti per ciò i vori : sareb-.

be scandaloso,. e soípetto , se s' imponessé per ob-.

bjigo di colpa grave .■ perché in moite occasioni

îtiip-ídjíce i! maggior bene , e moite vie aprirebbe

al de.nonio il tentar roviaa , e precipizj . Nemme-

no, si dee porre- in discredito : onde quella si slima.

anLna migliore , che non trattt con altro fuori des

Direttore ordinario. Anzi per quaato 1' anime di

ordinaria virtù npn hap bisogno di tauti çonsigli »

e conferenze; quelle però elevate da Dio con so-_

prannatu/ali comunicazioni , si veggono afrl'itte > e

çolme di timori , remendo di elfere ingannate :

onáe bramano scoprire a piìi Maestri il Ipro inte-

rïore , per essere assicurate . Çaro Direttore tieni

per çerto , che l' anima non soíamente può % naa.

<al voita è spediente , çhe prenda çonsiglio fuori

dell' ordinario Maestro, . Cpsì , e molto a proposi-.

to lo slabilifce la Mistica Te'resa . E sapendo a,

quanto può giugnere la cieca gelosia di alcuni Di-

ïettori , di cui piange Ezechiello .• Ezech. 3. V»

Pastortbus Israël ; lac cemedebatis , gregem autem
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rneum non pafcebätis : per non reftare dubiezza ve-

xuna aile menti noftre , dice1 che fi renne confuí tà

fu di cib da perfone fante , e letterate, e tuftecorf-

chiufero eiîer necefïario quefto trattare fuoçi del P

ordinario tíirettore. E àccioccht non fi facefTe chief-.

Га a iinà verità si importante, dice ,. che ГеЬЬепе Г

ordinario Maeftro folié dotto , e fpirituale , pure e

¡d' uopó I' altrui cbnfíglio : ecco le fue parole Camm.

di peri. cap. 5. Anzi ardifeo dire piii, che febbe-

„ ne il Confeifore è dotto, e fpiritusle, nondime-

j, no alcune volte fi facci qbéíló che ho detto : per'-

chè pub efîere che talora in qualche cofi s' iri-

i, gatini , e non è bene che per lui rertino tdtté irt-

,, gannaté . '* E piu fotfo nell' iftéífo Capitolo di

te : „ Che quando il demonio tentaíTe il ConféíTd-

re ad ihsaiinarvi in qualche dottrina , come egli

„ vegga , che potete aver altri, andera ritertuto,e

à, mirera rñeglio a tutto quello, 'che fa, e dice."

L'iíreíla Santa per 'àccreditarc le parole coi fatti y

l'adem'pi n'ella' fua perloria, che mentre âveva per

Öirettore uii S. Giovanni délia Croce ¿ piire comu-

nicava lo fpirito fuo ad áltri . Ecco come fi fpi gà

in ива parte Fondât, ht Grtñ. pag. 141: „ Ñe die-

di conto al rriio Confeflbre, ch' era il P. F. Gid-

¿, vanni delta Croce, ed al P. M. Giambattifta di

jy Ribera délia Comp'aguja di Gesii , cofa cui comu-

hicavo in ConfeíTione , e fuori di eífáj quanto mi

j, occorireva. i( S. Francefco Sales Fi lot. vit. cap. j;

configliava Madama di Sciäntal, fenza permerterlé

pér più tempo, ché ldfciaiïe la guida dell' ordinario

Reggitore. Il B.Giovanni délia Croce poi, perché

a véva .pratica di non Ieggiéri difordini per la gelo-

fia de' Difettori , о perché Ii temeva , oppiir li pre

viere in avveñire , invéifee Con rnolto zeló cent-..

íírfiiíi Maelhi : ecco per tùo infegnamento, e c.

tela i proprj di lui fenfimenti . Fiam. di amor

17.. pag. 419. „ E tu di tal maniera tirartëggi Г.

riime , di forte che levi loro la liberta , ed afiri-

„ vî a tuo favore Y ampielza , e la libertar delta

Е- э dettù-



70 DlRETTORTO MtSTTC«

„ dottrina evangelica , che non solamente proccurj

„ che ijon, ti lascino , ma quello eh' è peggio , se a

„ caso tal volta sai , che alcuna andò per diman-

}, dar qualche coq figlio, ad altri , o per trattare

„ gualche cosa , che non converrebbe trattarla te-

,j co , ovvero V avesse inspirata , o guidatecela Din ,

}, acciò l'ammaestrasse , e le insegnasse quello che

„ tu non le insegni ; ti porti con essa ( non lo di-

„ co senza vergogna, o rossore) con quelle çonte-

„ se, e gelosie, che si trovano fra marito , e mo-

„ glie ,• le quali non sono zelo, che tu abbi dell'

„ pnpr di Dio, ma gelosia della tua superbia , e

,, presunzione ? Perchè come puoi tu sapere , che

„ quell'anima non ebbe necessìcà d'andar da quel-

?, l' altro ? "

Saggio Direttore , io ti scongiuro Belle viscere di

Gesù, non togliere all'anima questa santa libertà.

Mostrati non che contento, ma allegro, e giulivo ;

e non ti appagare , se non -ti porti in modo , che

l'anima , non che non abbia timore a consigliarsi

con altro fuor di te, ma che ti conosca sì distacca

to, e sì contento, che pure abbia confidenza di dir

telo . E' necessaria , credimi , quella libertà .• perchè

p l'anime fono di poca virtù, e ripari certamente^

a molti sacrilegi : o sono di mediocre perfezione ,

e faranno avanzo nel beue , restando confermate

nella sicurezza di tua condotta* Anzi abbi in uso,

se hai di queste ànime virtuose , di conferir tu Io

flato loro con persone illuminate , mandale da que»

ile , prova loro il comando, e fatti cpnoscere , che

cerchi Dio.

Che se pure 1' anima nel consigliarsi eoa altro

Direttore, le sarà data qualche regola , che non è

conforme al tuo sentimento, potrai ben pesarla, e

bisognando prenderne tu 1' altrui consiglio ; e così

conoscendola , o essendoti approvata per buona , la

metterai in pratica . Nè ciò lo devi avere per dis

credito, mentre ti replico, che niuno può dir coli'

Appostolo , eh' è tutto per tutti : o non ti pare a
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proposito , e non mancherà maniera dolce , mode

sta, ecaritatevole di scusar chi l'ha data, insinuan

do all'anima col Sales, che ringraziasse colui, che

così 1' ammaestrò , ma eh' ella ha bisogno di altro

ajuto e soccorso. Filai. Patt. 5. cap. 17.

In ultimo ti torno a pregare , che mortifichi affat

to queste pazze gelosie , che daran motivo di scher

zi, ç burle agli oziosi del Mondo., che saranno ca

gione di sconcerti , rumori , nimieizie , e pure 3i scan

dalo al Stcolo, che potrebbero pregiudicare molto

il profitto . dell' anime di cui sei guida . Fatti cono

scere uomo di mente, saggio, distaccato, e di Dio;

e ti assicuro , che vedrai in pratica un gran bene nell'

anime da te indirizzate godrai una p|ce molto

giovevole al tuo spirito ; mantenerai quel buon

concetto necessario, non che dovuto al tuo ù gran

focro impiego, oltre l'ultimo eterno premio che $r

yrai da Dio.

f A & T E TERZ A,

Che tratta dell'orazione mentale, le sue par

ti, fito, tempo , luogo, e tentazioni.- co

me altresì di molti altri ordinarj elercizj

neceslarj p$l cammino divofo dell' anima;

incipiente .

CAPITOLO L

Jì<lU parti che compong»no la mentale orazione ,

e pratica di effe , _

E Letto il Direttore dell'anima, l'abbiccì ^ebe

il Maestro dee porle in mano , è l' esercizio

della mentale orazione . Io qui non mi trat

tengo a mostrare la necessità, e l'utile, cheappor-.

U all' anima l' orazione ; ma dee ester persuaso il

E 4
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Direttore spirituale , che per Io cammino interiore*

il principio, mezzo, e fine è l'orazione mentale .

Questa è Massima incontrastabile appo i Mistici :

onde subito che il Direttore imprende l' indirizzo di

qualche anima, dee dar principio con istruirla in

questo sacro necessario esercizio. Che però in par

lando a un Direttore di Terre , e di Villaggi , e

supponendolo poco versato nelle regole proprie a

questo impiego , gliene do qui una istruzione prati

ca , tanto quanto gli può bastare a prender lume.

Le parti dunque che compongono questa mentale

orazione , sono sei , cioè Preparazione , Lezione ,

Meditazione, Rendimento di grazie , Offerta , e

Petizione . Caro Direttore, senza che io ti spie

ghi teoricamente , che cosa siano queste parti , ti

soggiungo il modo pratico a farle , e con ciò com

prenderai bastevolmente , che cosa fieno , e la ma

niera facile di esercitarle.

PREPARAZIONI,,

ANima mia mettiti alla presenza di Dio , so

pra di te vi è Iddio / sotto di té vi è Iddio/

attorno di te vi è Dio; sei tutta entro Iddio, co

me entro una cala. Dio mio, Dio mio, chi sei tu,

e ehi fon io? Io sono uomo, e tu sei Dio. Chifel

tu? S'gnor lei Cielo, Creatore disisi Àngioli r Pa

drone dell'Universo. Chi fono io ? Polvere, ce

nere, e terra. Ah mio Dio, e come stare alla-tuai

presenza.' Io parlare son te ! ah che bontà! chea-

more! ed io così ingrato con te.p ( Qui s Anima

faccia un pe di esame di eostienzadi quel giorno bre

vemente , e poi dirà : ) Ah mio bene , mio amore,

ti offesi , e ti offesi molto : era cieco , mio bene ,

troppo abbagliato dalle frali caduche cose di questa

terra ,• ora che comincio ad aprir gli occhi median

te il tuo efficace lpk-rrdente lume, me ne'; spiace ,

e di cuore , d' avervi osselo , e stabilisco ferma

mente non mai più oltraggiare la tua bontà ..- A»--

: ; - giolo
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giolo mio Custode , Santi miei a Avvocati , Ver

gine Immacolata voi assistetemi a compiere eoa frut

to questa mia orazione.

LEZIONE.

FAtta la preparazione , V ànima fi scleglie pun

to ; e se saprà , è buono affai leggerlo , ben

ché chi fi métte all'orazione , deve avere scelto ,

e letto il punto da meditare : onde compita la Pre

parazione , senza trattenere a pensare qual punto

deve eleggerli , essendo già provveduto , alla Pre

parazione segua subito la

MEDITAZIONE.

LA Meditazione è Un discorso della mente so

pra il punto eletto, ricavando la volontà gli

affetti , e le risoluzioni , the nascono da esso pun

to ; del che più sotto te ne darò la pratica .

RENDIMENTO DI GRAZIE.

TErminata la Meditazione , segue il Rendimen

to delle grazie, che potrebbe esser così. Dio

mio, ti ringrazio di quanto hai patito, ed operato

per me . Mi treásti a tua somiglianza , mi facesti

nascere fra Cattolici, mi ricomprasti col tuo divino

preziosissimo Sangue . Sopra tutto ti ringrazio , che

a quest' ora poteva elser all' Inferno , e non sono .

Ah quanti penano tra quelle cocenti eterne fiam

me con meno peccati de' miei / Dio mio ti ringra

zio, &Ci

Avverto j che, come dice S. Pietro d'Alcantara

in quel famoso trattato' dell' orazione mentale , sa

rebbe buono cominciare il rendimento di grazie da

ciò che fi è meditato . V. g. avérai meditato I1 in

ferno : prima d' ogni altro ringrazia il Sigiore , che

ti liberò da quelle fiamme; e poi ringrazialo di tut

ti gli altri benefizi , riconoscendo ogni bene dalla

sua carità. OF-
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OFFERTA.

DIO mio, mio bene , amor mio , non ho che

darti per tante grazie . Ti dopo , ed offro ir

revocabilmente gli occhi miei , le mie orecchie , La

bocca, i piedi, il cuor mio . Mio bene se mi ten

ta il Demonio a guardare obbietti anche venial

mente illeciti ; no , gli rispondo , gli occhi miei

fon di Gesù . Se mi tenta a parlare , scherzare , a

motti , facezie , a mormorazioni anche menome ;

nò , le ributto , la mia lingua è di Gesù . Se mi

íïimoía a sentire cose men pure , o vo§i che ol

traggiano la carità ; nò , lo rinfaccio , le mie orec

chie fon di Gesù, Se mi assalta in somma d'amar

qualche creatura , che non sia l' amore a se indi

rizzato ; nò, mi protesto, e lo discaccio , il mio '

pnore con offerta stabile, e giurata lo donai a Ge

sù. DI» mio, mio bene, per tante grazie ti offro

i sensi miei, tutta me stessa, e 1' amor mio . E)

perchè tutto ciò è poco , ti offro le pene , il san

gue , le piaghe , la morte tua acerbissima , ti of

fro i meriti, e le virtù di Maria Santissima, e de*

Santi tutti,

PETIZIONE,

DIO mio, ti priego per l'esaltamento di santa

Chiesa , per 1' estirpazione dell' eresia , per

la pace , e concordia tra Principi Cristiani , spezial

mente del mio Priaxipe che felicemente regna .

Ti priego per il mio Confessore, per i miei supe

riori, e della Chiesa, e del secolo , per miei pa

renti , amici , benefattori , per chi mi se male , e

per «hi si raccomanda alle mie preghiere . Ti sup

plico caldamente per le povere anime del purga

torio, per tutti quei che vivono ciecamente nel

peccato mortale : e in ultimo ti prego , e ti scon

giuro per me. Dio mio dammi lumtne , Dio mio>

darn-
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dammi amore *, lume , Dio mio , per conoscere I»

fralezza delle terrene cose : amore , Dio mio , per

innamorarmi delle bellezze della tua grazia , e

della tua gloria , In somma può ¥ anima doman

dare a D'° quelle virtù, e grazie, che sono neces

sarie per se, e per altri, terminando 1' orazione :

De h fate , o Signore , che lì faccia in me , ed io

tatti ora e sempre la vostra santa divina volontà ,

Àmen.

Caro Direttore, non ti maravigliare, se mi sten

do a simili minuzie. Io parlo ai semplici Diretto

ri delle Ville, non agi' istrutti Maestri delle città,

e dei chiostri, Ti dico poi, che nell1 impiego del

le missioni troTai scarsezze tali , che ognuio sten

terà a crederlo : onde aveva a soccombere, fra tan

te fatiche, a questa porre in pratica e colla voçç

p còllo scritto l'orazione .

CAPITOLO II.

Avvertimenti pratici sopra ciascun» delle suddette

parti: e primamente per la preparazione,

■

LA preparazione si facccia in tanto tempo che

sia bastevole , acciò V anima ecciti in se una

mediocre , e per quanto può efiser viva apprensio-

sìone , che Dio è presente , per via di considerazio

ne , e di fede . Molte fiate ti dirà 1' anima , che

subito postasi all'orazione , non ha ?,enio a prepa

rarsi, ma si sente inclinata a meditare il misterio ,

Dille , che li apparecchi , perchè molto giova a ren

derla riverente , e attenta quel pensiero' della pre

senza di Dio ,*e fosse pure anima accarezzata con

orazione sovranaturale , ancora cominci dal prepara

mento. Che se Dio subito V innalza all' ob&tetto

colla contemplazione , allora segua la luce divina »

che così vuole. Può essere , eh' è il pensiere alla

presenza divina , gusti trattenersi ivi , e non passare

al puito preveduto , questo è buono , e sarebbe una.
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meditazione della grandezza di Dio . L" efarriè del

la coscienza non sia sopra le passate' colpe , ma dei

soli difetti di quel giórno , onde dev* elser breve : ë

ti assicuro j amico Direttore, che se V anima atten

de di proposito ali* orazione , in brevissimo atto

esamina , perché colla grazia del Signore fi morti

fica . Se però vofra dare un'occhiata alle colpe pas

sate, sia ciò in generale, e di passaggio", quanto ba

ila per umiliarsi alla cognizione delle proprie mise

rie. Ed avverta, che la preparazione^consiste prin

cipalmente nella viva fede di esser Dio presente : è

nella umiltà del proprio conoscimento : onde se V

anima gusta trattenerli nella considerazione déllá

sua miseria , questo è anche buono , é di profitto :

sicché potrà poi trattenersi , e non passare ad al

tra verità. 1

CAPITOLO III.

Per la lezione .

LA lezione aítrò rìóri é che Io scéglirriento dì

un punto, ovvero una verità eterna , che si

vuol meditate, come la Móne , il Giudizio', e P

Inferno , il Paradiso , la' Passióne del Signore , i

benefizi di' Dio , e simili «

Avverti saggio Direttore , che ogtii verità di' que

ste fi dee dividere nei punti principali , che com

pongono il miiferio , e ciò rende facile la medita

zione ; come la morte la dividerai ì Ï èsser infermò

sul letto pièno di dolori , e munito dei Sagtameri-

fi, e all'ultime esalazioni del' respiro , come resta

il corpo senz' anima , a che fi ridùce nel' sepolcro .

Il Giudizio lo potrai dividere così . II risorgimen

to alla voce dell'Angiolo , lo stare alla presenza dì

un Dio per nói crocifisso , f esame rigoroso , il fu

nesto terribil fulmine della sentenza'. L' inferno : la-

pena del senso, la pena del danno , cioè la perdita

della visione bella di Dio, il rtororso'detlï cosoierí-

aa1 1



Libro I. Part. ili. Cap. IL 77

ti cioè quel crucio che soffre 1' anima col penile-

re , che perdè Dio per un momentaneo sparito di

letto, e l'eternità , cioè il pensare , che ie pene

durano eternamente. Il Paradiso : la bellezza del

luogo , la presenza dei Santi , degli Angioli , di

Ilaria, il godimento di un Dio , e I' eternità del

contento : e in simile maniera dividerai gli altri

punti , 0 verità eterne • Ni principi assegnerai all'

anima un sol punto de' novissimi , cioè la mo-ite ,

ç glie lo spiegherai , come qui è diviso'; e farai

che lo mediti più giorni , fin tanto vedi , che lo

pensa bene, e comincia a conoscere le miserie di

quella terra. Poi glie ne darai un altro , sin tanto

che sarà istrutta su le principali verità . Che poi

quardo la vedi pratica , allora le potrai dare liber

tà a meditare quel punto che più aggrada , Alcuna

fiata però lo potrai assegnare tu , o per occasione

di alcuna festività , o per altro fine', che giudiche

rai spediente : e in tal caso dee meditare la verità

da te assegnata , e non altra a di lei piacimento .

..Può sortire, che preso il punto da te determinato ,

si vegga altrove ioprannaturalmente portata : e al

lora segua Dio che la chiama , e basta all' anima

. ja prontezza che ha di ubbidire ,

CAPITOLO IV.

Per h meditazione.

TL primo necessario avvertimento per la medita*

I zione si è, che vanno unite assieme il discorso

çelPintelleto, e gli assetti della volontà,: come v,

g. nel punto, della morte , 1' intelletto discorre ,

quanto fieno misere le cose di qnesta terra , e la

volontà subito produce gli assetti di nausea , di ab

bonimento ad esse , e di affezione alle divine co

se. In qualche punto della Passione 1' intelletto

pensa le pene di un. Dio , che patisce , e subito l*

anima lo compassiona , fi duole , propone a patire
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per lui, lo rinsrazia , si maraviglia di tanto arrié

re, stabilisée d' amarlo : e questi sono gli afsetti

délia volontà *

Uria iíftuziorie impoftantissimá ti debbb daré sií

qúesto soggetto del discorso, e dégli afsetti , percui

trovái anime affiitte * ed imbrogliate .- Si ponevarto

v. g. a mediíare la fìagellaziorie diGesù< ediscor-

rendo qualche poco su i dolori patiti da Uri Diof

legato a quellá colonna si fenrivano rrïossi gli af

setti , ed cssi gli rattenevario , crederido esses biso-

gnevole a terminare il discòrso tdtto e poi all'ul-

timo ricavare gli afsetti.- qUesto è iriganno,- perché

la volontà qu'ando si sente accesa $ dee prorompe-

fe, é sfogare iri quegli afsetti a cui si sente m'ossa,*

ancorchè fia nel principio del pensare . Tilot; Part.

2. cap. 8. §. ult. „ Vi av'verrà àlciína fìata ( dicé

,j il Sales ) che subito fatta la preparazioné y il

3Í vostro afsetto si troverà tufto com'moíso verso-

3, Dio: Állora, Filctea , bisogna râllenfare le brî-

glie j senzá seguire il modo che -vi ho dato . "

La ragione di ciò è chìara, perché riell' orazioneT

intelletto discorre , acciò la volontà ami si perisá

Ja morte , acciò la volontà produca .gli afsetti di

dispregio aile terrene cose : fi pensa i infeïno , acciò'

si ricavirio gli afsetti di abborrirríento alla colpa .• si

fensano i dolori , i fíagelli , le spine f la morte di

un1 Dio, acciò la volontà ammiri tanto amore , lo

lodi per tanta borità , e risolva di fuggire il pecca'-

fo , che su la cagione di tante pêne . E iri satti sa.

rebbe inutile,- edirifruttuoso il pensare senza risol-

Vere . Che giovamento ail' anima discorrere ,- che si

ïiduce in polvere l'umaína grandezíza, se nonrisol- ■

te un genírosb distacco ? Che atile ail' anima di-

fcoifere fu le piâghe , sol fatigue' , e' su la Cròce

dell' appaffionato Signore, se ríon risolve ammiraré

tanta boBtà , imitare tanta pazienza"; e nauseareil

vizio , per ctít atin^entare spirò nU'dó iri su di u'tï

Iffgno ? Sicchè, faggio Direttoíe ils rúifei 1' anima

che' si metta a pensare il pûnto elèttó' , e qufarido

fi se#-
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fi fente mofla a qualche affetto , fin tanto che íí

fente la volontà accefa , e poi torni al difcorfo .

Che fe gli áffetti moflí duraflero per tutto il tempo

determinate ail' otare y fegua allegramente , Г ora

zione è ben fatta fi ha ji fine , non bifognano i

metzi . Vid. cap. 13. Ler* fu di cib la Máeftra

dèi Miftici che moho bene* Jo fpiega s ed io trál*-

fcio, parendomi che fii baíVevolmerlte iítrtítto .

ti difcorfo fia quieto j attento , e pofato , e'l pun

to, che fi medita, fr rurnini con pofateZza .• perché

il cibo , fe non fi maftica , non ntfdrifce , e fa dan-

no. L'anima non abbifogna , che voglia compieré

tutto il punto: fa d'uopo ehe ricavifrutto, il che

i'adem't)ie con penfar attentamerite 4 e con Quiete

la verità che fi medita i Sé fi penfa la mor-te , li

mente preme che non finifca á trafcorrere Г uorrt

möribondö , che fpira ; come reib ípirato , come

divenga rtel fepolcro . Si poil a vederlo ful letter

diftefo , pierl di dolori , maciato i lánguido , íemt

ferio; i penfieri che rumina , del tempo , che ter

mina, degli amicí che lafeia , dei рагевй da cut fi

fepara j del conto ftretto che dee rendére al findi-

cato di un Dio.- qui fi fermi, qui pefi , qtti medi-

ti , qui fi trattenga4 negíi áffetti , che fi eccitatto *

fin tanto che gufta , e poi profiegua il reftanTë ; e

fe termina qui , non dico Г ora , ma û gierfto , I'

orazione è ben fatta . Sp'tr. del Sal. 25. fnrg. 416«

Quei che nuotaho dice il Sales , e muovono tröp-

po le gambe , e le braccia > s' annegano ; cosí quél-

H êhe hanno treppa fretta riell' orazione , formafio

penfieri, ehe ben tofio fvaiiifcono , e làfei&rro Я

cuofe in eftrema afflizione . E' meglio , e piu ftut- -

fuofo un cfaiodo di Gesù ben maiticato , chetrafeotf-

rere tutt'i rtirjfterj del la Paflione .

Avverti , ¿He per i principkmti , e per animé fie*

vano più ampio paleólo a; meditare .• lv¡ peg'Çif.

•he poi appoce appoco díranno con S. TorritrAfo ,

«lie pef ifiitdiafe, bHogrta avère unlibtofoi©., N«i

 

pun-
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punti dell' isteiso misterio passi ove sente più gusto,

C divozione ; ma nei misterj diversi , si potrebbe

accordare, che pasti dal punto eletto ad un altro,

come dall'orto alla coIoana , dalla morte al giudi

zio; ma non è buono l'affai vagare , che sarebbe

perdita di tempo ; com»-^ie lo agnellino , trascorres
se i prati colla brama ufmiglior pascolo senza gu

starlo . Dee dunque V anima quietarsi in quel mi

sterio , ancorché con aridezza : e '1 frutto è grande,

quanto si è il patire , e la rassegnazione al piaci

mento divino , spropiandosi d' ogni gusto , e sensibi

le divozione.

Gli affetti è meglio che fieno pochi, e quieti »

ohe molti, e strepitosi. Spiri t. del Sai. cap. iS.pag.

416. Quando la primavera abbonda di fiori, le api

sanno poco mele , perchè volano qua , e là , e non

posano a dolcemente succhiarlo .• onde più fruttuo

so si rende ripetere l' istesso assetto più volte , che

produrne diversi. I Pittori , dice il Sales, fanno le

opere loro con replicati colpi di pennello , e di

scalpello i Scultori ; così 1' istesso assetto , e riso

luzione, che si ripete, sa impressione più forte nel

nostro cuore.

Per facilitare il discorso nelP orazione r istruisci

l'animasene guidi, che abbia in mente , spezial

mente nella Passion* , queste parole , Quh j qute ?

prò quo, ad quid. V. g. nella Colonna, Quis, chi

è che patisce? un Dio. Quœì dolori, piaghe, san
gue , sfinimenti , rossore . Pro qua ? per lJ uomo mi

sero , scortese , ingrato . Ad quid ? per puro disinte

ressato amore , per ricomprarci dalla colpa , per dar

ci efficace esempio di pazienzia, di bontà, diumil-

tade . Così sperimenterà l'anima falicità a discor

rere , e dolcezza di affetti . Inoltre per muovere

maggiormente gli affetti , fa che V anima mediti le

verità, e li misterj. come di presente, ed entro di

sè , V. G. non pensi , che Gesù fu flagellato tempo

fa in Gerosolima ; ma se lo immagini legato nel

suo cuore, che attualmente lo flagellino , e conti
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le battiture, guardi il sangue , baci le piaghe}, ce

parli col cuore al suo divino Amante. , : : , si,:;

Le risoluzioni di.rhoiftificarsi 1". anima in qualche

vizio particolare , meglio fi è che si faccino ali! ài-

timo, al fine della" meditazione » per, non mettersi

in pericolo ad entrare in distrazioni. T'dot. part.j.

cap. 8. Se nel pensare s' eceitàssero, affetti di ringra

ziamento , di offerta , e di preghiera , si fasciano ;

ma poi all' ultimo fi replichino per compimento

dell' orazione .

In ultimo istruisci l'anima, che gli affetti , e le

rìsoluzion' fatte nel meditare , le abbia presente il

giorno nelle occasioni che le sopravvengono ; e que

sto è il :ve,ro-j frutto dell'orazione,. Ma avverticene

sebbene -non adempie i propositi fatti, non per que

sto -si perda d' animo , non lasci 1' orare , che sareb

be manifesto inganno . S' aspetta un anno intero ,

djçeiilíjales, per raccogliere, una spica di grano, e

(gnolti anni si aspettano per mangiare i frutti che

produce una pianta da noi coltivata. Spir. del Sai.

cap. 17. s>. . *

-e! À P I T O L O V.

Pratica per quanto dee durare f orszUne. .,

PErchè l'anima nell' orare potrebbe eccedere nel

più, o nel meno ; col menò si pregiudca al

frutto, col più si potrebbe far danno alla testa , o

pure nascere disturbo nelle famiglie ', perb tu , F/Vor.

fart. 2. cap. i. saggio Direttore , limita a lei il

tempo della meditazione, ed è bastevole un' ora la

mattina, e un'altra la sera . Sappi però far come

la Grazia del Signore , che a guisa della rugiada ,

prende quei colori che trova nei fiori, ove cade ;

voglio dire , sappiti aecommodare alle circostanze

dei tempi , luoghi , e persone . Io nelle missioni e-,

sortava la gente a un solo quarto di ora , e trovai

gran bene perche cominciando coli allettamento

F del
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del poéo, si vedeva l'anima senza avvedersi inol

trata alla divozione, meditando le ore intere senza

fastidio . Cei Nobili, ed affaccendati abbi su gli

occhi l'istruzione, che ti diedi. Con tutti usa mo

do , discrezione , dolcezza .

: ..V : CAP IT O LO Vh '

i«' ..' Pratica del luogo .'. ■

IL miglior luogo dell'orazione è la Chiesa,F/7or.

pan. 2. cap. i; §. 4. come più quieto , e che

tira la divozione, e nissuno potrà impedire all' a-

nima il suo esercizio, laddove nella casa forse non

si potrà promettere di avere un'ora franca. Non

badi il Direttore a certe scrupolosità di anime ti

morose, che temono invanirsi orando alla vista co

mune. L'orazione non è atto singolari, nè si de»

fare colle mani in croce , colla faccia in terra , o

con altre simili apparenze, come a luogo proprio

te ne darò l' istruzione . Vedi il cap. 26. di fueft*

Parte. Sicché ori l'anima liberamente, e se la va

nagloria l'assalta, si mortifichi , come facciamo ncll'

altre opere nostre che si praticano , senza poterle

occultare : altamente nemmeno, dice Teresa, si

udirebbe Mesta con divozione. Avverti pure , che

tante fiate non è timore d'invanimento , é un fino

amor proprio , ^he le increscono le quali dee cal

care con generoso distacco . Se poi la persona po

tesse alzarsi alquanto di mattina , pria che si (ve

glino gli altri , sarebbe cosa molto agiata , e co

moda . Se non può andare ogni giorno in Chiesa ,

allora mediti ritirata in qualche stanza . Se non vi

sono più camere , ma una , e con gente , o si alzi

prima degli altri , o almeno faticando manualmen

te , faccia la sua meditazione . Questo ti serva per

solo lume ; mentre sin ora non trovai queste im

possibilità di luogo, ma ritrosia di volere .

C A-
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CAPITOLO VIL

Pratica per U sito.

L' Orazione propriamente dee farsi a ginocchio

piegato, con mani incrociate , o in altra ma

niera divota : e ti accerto che molto giova a con

ciliare la divozione; 'Lue. 24. e così orava il Na

zareno Signore. Se poi conosci veramente, che la

persona soffre grave patimento per ciò, permettile

che seda , ma in maniera divota, e non scomposta,

che tante fiate par che fi pongano a dormire- per

chè oltre s irriverenza , si concilia il sonno , eh' è

una pessima tentazione. Sempre però fa, che serri

gli occhi , e tutti li sensi fieno raccolti accio con

tjììì quiete attenda alle verità che medita.

CAPITOLO vnr.

Per il som».

M\0he fiate la meditazione viene disturbata dal

sonno , ed è una pericolosa tentazione .• per

chè li perde il tempo , e si trattano con negligen

za le divine cose. Può quest'avvenire o per natu

rale indisposizione , o per opera dell' invidiator d'

ogni bene : e per qualunque maniera , dei, pruden

te Direttore, trovar modo a superarlo. Determina

il tempo all'orare, che il corpo abbia preso il ne

cessario riposo, che il sito sia divoto, e non cogli

appoggiato; scomposti. Se ciò non basta, e il luo

go è privato, fa che s'alzi in piedi con istendere

le mani in croce ; se il luogo è alla veduta degli

altri , fa che ori col ginocchio nudo su la terra ,

Avrà scrupolo l'anima che perde l'orazione, pas

sando il tempo colla sola fatica d' impedire il ton

no .- consola , che ciò basta e al merito , ed al pro

fitto : con ciò il Demonio fugge , e 1 Signore pre-

F a mi*
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mia molto le diligenze della sua Sposa . Siccome

il Crocifisso desto, sempre per nostro amore punì un

Religioso, che dormiva nell'orazione con uno schiaf

fo, e ad un aitto gli volt» dispettosamente le spal

le ; così sa ricolmare di merito , e tante fiate di

sensibile dolcezza, la fatica dell'anima, che stenta

per superare la tentazione del sonno.

CAPITOLO IX.

Per s aridità.

NOn parlo qui dell'aridezza soprannaturale, di

cui si discorrerà al proprio luogo , ma dell'

aridità ordinaria. Per questa sono le ordinarie quere

le dell' anime . Subito che nella meditazione si veg

gono con distrazioni, con tentamenti, e molte fia

te impuri , che si seccano le lagrime , e - le tenerez

ze 5 si credono perdute v e se non accorri con pron

tezza , saggio Direttore , o dismettono V orare , o

se la passano con nojosa disperatezza . Puh quello

accadere per colpa dell'anima , che vive senza ri-

( tiro, ed immortificata y e allora si levi la cagione,

ponendola in silenzio , e solitudine . Che se poi coti

tutto il distacco, ritiro, e mortificazione , si vede

nel meditare piena di noiosi pensieri , e colma di

aridezze, allora fa d' uopo' il pronto sollievo del

Direttore Mans. 4. cap. 6. Istruisci l* anima , che il

fruito dell' orare non è nella lagrima , e nel sospi

ro, che tante fiate nascono da femminii debolezza,

ma nel patire , perchè si uniforma ai sudori ài san

gue dell'orante amor nostro . Persuadila , che nen

faccia conto di certe lagrimette > che allettano , ma

che pneghi il Signore a trattarla da forte con pa

timenti , e colla Croce : S. Ter. Un. 45. pars. 1.

perchè la perfezione non è nella dolcezza , ma nel

la virtù ■* Una madre il picciol bambino nodrisce

col latte, ma poi adulto lo notrica col pane, tan

te fiate duro» tante volte muffito ; così Iddio agì'
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incipienti, e bambolini nella virtù, spreme il latte»

di divozione sensibile, ma i Perfetti , ed avanzati

nel ■divino amore , vengono nudriti col pane dei

travagli . Tilot. Vit. cap. 19. §. 7. Pesa più nn' oncia

d'orazione, dice il Sales , fatta in mezzo alle de

solazioni a punta di spirito , che cento libre fatte

tra le consolazioni, e sentimenti di dolcezza.

Ed in fatti, chi -ora -con lacrime, vien tirato dal

piacere , e gusto dolce che sente ; ma chi medita

colla Croce, segno è, che lo tragge il puro amor

«li Dio . I fanciulli mangia no volentieri il zuchero,

le cose dolci ( è sentimento del Sales ) senza pen

sar che* Spir. cap. ïz. son loro' nocive, e generano

vermini . Quegli che ama Dio per sentir consoli

ci ^ ama più le consolazidni di Dio , ehe -il Dm

delle usqnfolazioni . Felice dunque quell' anima , che

tTÌW trattata- dal Signore «con aridezze Il Sangue

sparso fut Calvario , è più "prêt:iosa che la chiarez

za del 'ïïabor ; ed è meglio un cibo sostanzioso sen-

^za condimento, che il condimento senza il c'fbo .

felice dunque l'anima , che cosi vien Trattata da

sorte 1 La virtù iì stabilifce, l'amor divino fi radi

ca , e non c tanto effimera la divozione . Vedi

bene {.'.dice il Mistico della Groce ) H.Gkvanni

„ della' Croc. Sent. ^5. che quanto un fiore è piìl

delicato, tanto più presto si marcisce , e perde

„ l' tjdpre' . nÉ per® guardati di voler camminare

„ per lo spirito di soavità , le non vuoi esser sem-

pre incostante. ** tVi *■

Amico Direttore sappi insinuar bene all' anima

<j«esri- , e simili sentimenti , onde venga come -a

nauseare certe sensibili dolcezze, ed invogliarsi della

Croce . Quando vien da te afflitta, anno)ata , arida,

e lecca, piangendo che perde il tempo, cheniente

fa', c^e Dio l'abbandonò, sappila sollevare^ dille»

che Dio la tratta da forte, da vera amica ,' di cara

Sposa ', perchè la vuol render simile a lui inchioda

to sulla Croce. Dalle animo, che si avanti a pre

garlo .• Signore aito nudato Sposo , fagliatemi del

F 3 le
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ie vestí di gala , che sono le soavità , e le dolcer-

ze , e adornami colle tue piaghe , spruzzami del

tuo Sangue. Abbraceio, le ficcità , e le aridezze .

Rinunzio aile lagrime, ed a i sospiri . Médit» te

sulla Croct: , e la Croce voglio, abbraceio , e sirhv

§o al petto corne pegnc dell'amor tuo.

C A P I T O L O X,

Aweïtimento prat'tco , ■ «i importante per qHtjf

aridezze

IL mer>:ar con aridità porta taie rincrescimento.

che ua quarto di ora sembra ail' anima lungo

Kmpo. Caro Direttore sta con awertenza- ini non

permettere, che abbreviaíte la solita orazione per

qiralunque aridezza loffnfise . S. Teresa nelle- peno-

se lunghe aridezze delsuoorare, muoreva si Vori-

volo a polvere, chç misurava il tempo délia rne-

ditazione , ma non fí. alzava , con tutto il nojoso

tincreicevol tedio, chefoffriva. Biíognando, ìmpo-

nile V ubbidienza , che stia: ivi 1' ordinario tempo ,

e patisca quella pena per amor del Crocififlò Amo-

te ; anzi con qualche lunghczza di -più , per diítac-

carla prestamente dal gusto senfibile che tanto ritar-

da l'unione di Dio. Avverti che per qualírvogiia

pena y moleftia, tentazione, noja , rincrescimento,.

non 1' abbreviafle ; dille , persuadila ,. con íortal a , che

il vero frutto dell' orazione al certo è il raísegnarsi

» Dio il patíre per Dio .• l' esser crocifissa con

Dio,: che senza lagrime, sospiri, dolcezze, e sen-

fibilï soavità , in quel tedio , pena , faíHdio , ari

dezza, sa Iddio infondere ail' anima il sugo sostan-

ziale d-H' amor suo . Potrebbe per ciò provvederfi
dellrorivolo a polvere pçr non inganaarsi , o misu-

lare il tempo coirorosogio ordinario,

Questo , che dissi délia meditazione , fa per tatte

1 opère spirituali , e spezialmente per la sacra Go-

munione . Sono Ipessi i lameuti dell' anime , che

\ me-
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meglio sarebbe astenersi dall' Altare , mentre andia

mo , dicono , più fredde del ghiaccio , sciapitc , sec

che , più dure del marmo / e quel cibo sì augusto,

per cui vi vorrebbe l'amore dei Serafini , ci pare

un pezzo di pane.' tant'è Ï' indivota nojola secca

tine, con cui v'andiamo. Saggio Direttore , abbi

in pronto i motivi descritti per consolarle . Anzi

siccome è buono , quando l anima sente un gran

genio alla Comunione, mortificarla così èrmeglio,

quando ha ripugnanza , tedio , noja , farla comuni

care più spessamente : perchè con ciò si spoglia

deli' amor proprio » e si avvezza a cercare il pure

divino amore per via di fede « L' importante avver

ti menrq in queste aridezze si è, che eserciti l' arti-

ani in una rigorosa mortificazione de' sensi , ed eser-

.«ido eroico delle virtù, onde la siccità non sia, o

non .degeneri in rilassamento. Quando poi la vedi

Attenta al silenzio, al ritiro, alla solitudine , e alla

moderazione delle passioni con viver delicata in

quello f\ che si tratta di offesa pure leggerissima del

Signore, allora vivi allegro, ancorché la vedi con

rincrescimento , con noje , con aridezza : è buon

segno, falla seguire così la. meditazione , come ,

ogni altra opera divota : sappila consolare , che ve

drai in pratica , come cresce in questa penosa sic

cità l'amore divino « *»:?. r .1. ■.. : ■

CAP ITO L O XI. *

Maniera pratica per ajutare 0 anima in questa aridità .

A Ncorchè 1' aridezza sia tanto meritoria , '-che

Cristo sulla Croce era più strettamente unito all'

eterno Padre; così l'anima nella croce dell' aridità

è più unita all'amor divino ; con tutto ciò per la.

debolezza nostra , che molto desidera le dolcezze ,

e -le sensibili consolazioni , ed al contrario il patire

la sgomenta ; perciò ( è sentimento dell' istesso San

 

se dire al Saies, Spir* Part. 17. cap. 5. - che -

F 4 tb)
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*a;>obbisogna in- simili aridezze ^ajatíHv <.r> Tìlot.

■part, n cap. 9. Potrái dànqùe , savio DiretTore -,

^uando vedi , che ail' anima corre tempo di peno-

sa sciapita siccità , r dtiarsiità rincrescevole , infi-

nuarle , che meditando stendesse le mani in Croce,

Je incrociasse al petto , unité le alzasse- al Cielo .

Potrà guardare qualch' immagin« di GeSÌs appaífio-

mato, o di un Santo, o di Maria. Sarebbe a ipropo-

íjco terrére entro al ferra quakbe'iCrodfifíetto , o

Bambinello, e spessamente batrarti Dà sollievo

ancora baciar la terra, fareafpiTazioni colla boc-

ea , lamentarsi col Signor dokemeríte. Nè impor

ta che simili atti sembrtnóUreddiv'e scMpin*, men-

tre cltre V esser dt gian .rrteweo , 'sotìevano ' molto

l' anima, e la conforfaad:jïe'ítante fiate /sr compia-

ce il Signore diffonderte í'oawiià, e 'dokaií© . Av-

verti, cbi ciò s' intende r, .qxiaïiío i- anima médita

in luogo ritirato, in cui 1* efreriofità non bffendono.

Sopra tutto è afsai confacevole" , che- la perfdBa cosl

arida nel meditare, aveffe ín rríatio iquakl^lltom

di considerazioni divote, onde léggeífi^-potrtt versi,

e rrieditaisc, e poi ritoTnando ì' aridefc2a',yihuova-

. mente leggesse , fin -a tanto che l'orazione fi com-

pie . Se poi con t'ntto quîfta- il Signore la vuol

iulla Croce, lo benedkaV lo ringrazj j si /uniformi,

e saccia atti d' umiità , benedicendo il Signore ^

che così 1' esercita nella sofferenza.

A V VERT l'M'E^T'O .

S Appi , che l' ariimá'; irt tîneste arideïïe won può

formare un posato discorso ; 'sicchè discorrà co-

rrœ.può, e quando si av.verte distrattáby rftornj .

Quàndo. veramente í aggravata,. e niente può dis-

CQ/rerye , dica, al Signore : j che speade qoel tempo

.:'per';ibi '. II meglio in simil caso è~far,aítti jaculato-

ri) -.«Mpfâcevoli al misterio., che si meditay v* gvpen-

ts%ndo Gesìi crocinsfó, dicet Ah Signore y che" dura

-Grèce.' é qui <si ferrnb unnpòco. iPoi nuófarmente..

■ Ah Signore, che barbare fejtìureiariisnto di nervi ,
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e yene .' e così seguire tutto il tempo délia medi-

tazione. Nè saccia casol' anima che quesli atti fie-

no freddi , e secchi, non importa, sor1, di merito ,

e confortano, ed in pratica l' efperimenterai perlo

mialiore follievo dell' anima desolatâ .
•

CAPITOL O XII.

■' Praftcayper le distrazionìV

P Are cl*e lâ distrazione fia to stesso, che 1' arí-

dezza ; ma non è così , poterido 1' anima effet

distfatta , e poi tornando al puntó aver soavità , f

dolcezza . Per distrazione dunqire íì fente la varietà

de'pensieri} che í' inquietano net meditare . Qui*

caro Direttore, oh quanto fpesse sentirai le doglian-

ze dell' anime', che se non sei accífto,, ed jhftrut-

to a capacitarle, dismettoho ^'orazioiié . Diçorlo i\

Che crgibva l'orare, se il penfìer hbstro corre ra-

mingo, e^troppc* veloce per q\ia, e per là, ai po-

-deri, ai tìçli, âlíé ftrettezze di hostra casa ? Sono;

femplici faíppile eónsolare. L'intélletto è potenzi

naturale, e non fr-púò râftenere nemmeno a dire

un Pate*, senza pensare altrove: corne dicert'uno

íi legge chei rtel 'fnezzo dí ' esso Pater domáridò,se

il caVailo gli"si dato" colla sella', ancorchè l'avesse
 

potuíto avoine' queíta - qijîéte

Teresa! «frlsol'a.un 'Vèscoto aftffrfo su dr ciò ,'çh'

ella dícenJa l' uírkier, PiirteWwtfl' giraVa.'ïieUìè TÌj

-bficrie déi -M«naft«rj , Istriltí' áúrïqtre l' anima , che*

írn^ttk»»^ ôralre, nè facdá'cáso de'pçufieri ,Ych©

ta dirraggoft^ .-Çominci la rrredirâzìone , equandpj

fi auverté1 distratta , senta inqujeftrsi torrsl dolç'e^

aieníe'fct pìinto'j e«me sè non -si fosse aitrove diver»

titaít Ë' ^ualSnquè pensiero siá'i o èontra la te'de,

o dV'teáernnJia< , o impudico, non saccia cònto \

- segtlfl lai lOaitorazioste , e ia ayveftire , che pensa

:»a al-
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altrove, subito ritomi , e se tntto il tempo deU'

orare se ne paísa così , stia l' anima ridente , e al-

lesra : quante volte discaccia i penferi, chV 1' i n-

qu'euno, tante corone gloriose di merito le sicon-

cedono. Che bsl sollievo dell' anima, caro Diret-

tore, meditare coa vanetà di pensieri molesti ;

acquittas merito sì copioso .' Sappila consolare .

C A P I T O L O XII 1.

Praûca per le tentmioni , speùalmente cC'tmpurhh *

L' Istruzione per li penfieri , che distraggono ,

serve anche per le tentazioni « Ma corne ch

í)íe a:;gwngpno alla distrazione 1' inçitarnento ail*

ort'en cUl SiíÇnore , percjb danno ail' anima più pe*,

na , ei abbisogna di maggior sollievo* Spit.eap. i$.

te teutazioni minute , ed ordinarie , iítrdisci Ì' ani

ma , che le vincá col non sarne conio , perche in-

quietano moko, se troppo si pensano . , . e si temo»

nò . Filtt. vit. Rie. 12. §.7 Chi trovasi in mez-

zo aile api , se alza la mano ad istacciarje , lo pun-

gono.- ma se sta, sodo senza toccarle , nol mordo-

no . Balla dunque ail' anima r che non tocchi le

tentazioni , non le consideri , non le, terna t ma le

lasci correre , che non l' offendonox vt*. le tentazio

ni sono maggiori, s' adoperiffo Ternit $ e gli sendi

ii çonfidenza in Dio , iiffidenza di le stessar d'im-

ploramento del d vin foccorso , e fuori sdell'' orazio-

ne si fu»gano le occasioni ; ma nellf meditazioní

istrufseila , che non faccia caso , che non le tema r.

ancorchè sieno laides nauseose, impure , La .tenta-

zione fuori del cuore non nuoee; e fe yttoi: sapere

V anima s' è fuori , domandalc se le place;, o le dis-

fiiace ; e íispondendo , che no»; U vorrebbei che
r r asfligge, consolala T confortala , dtU* <îHe jcerta-

jnente non sta nel enore, se le spiaec., Tt> dira -,

che terne di compiacersi ; sgombi a!a con siculezza r

ehe quel timoré dà segrjo certo, che noa le pi?ce,

rmn
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non temendosi una cosa, che piace, ma che dispia

ce. Replicherà che teme, perchè sente le punture

delle tentazioni. Rispondile eoi Sale?r che non du

biti . Basta , che non vi accontenta » Altro è senti

re, altro acconsentire. Non può non sentirsi la ten

tazione, siccome le punture delle spine: ma il sen

tire la tentazione non è nè buono, nè cattivo.- ti

discacciarla, il negarla , è assai meritorio , Il mi

glior rimedio si è per le tentazioni specialmente

impure , disprezzarle col non pensarvi affatto. Pub

succedere, che meditando 1' anima le divine cose
con gusto, e soavità, sT intrometta il demonio ad in

quietarla con brutte illusioni , svegliando talmente

la fantasia , che viene il corpo a bruttamente mac

chiarsi . Ttt. Tom. 3. Avvi/. 7. C;rtamente è il de

monio : perchè, cóme dice Teresa , lo spirito del

Signore tutt' è puro ,. candido , immacolato ; eoa

tutto ciò niente nuoce all' anima , anzi tante sona

le corone , che la fregiano , quanti i tentamenti ,

che- la molestano, sempre che li neghi, eli discacci.

Segua l'orazione allegramente , non la fanno meri

toria le lagrime ed i sospiri , molto più P aridez

ze, le distrazioni, i pensieri d'impurità, perchè piìi

molasti. Felice l'anima, che si stacca dalle soavi

sensibili dolcezze ! arriva prestamente senza ingan

no al véro divino amore . Saggio Direttore , queste

cose occorrono ordinariamente. A chi non ha pra

tica pare sproposito, che P orazione arida ,t secca ,

distratta , con Sensazioni , e malestie , sia più meri

toria eppure «osi è .- fanne la vera idea , e sol

leva le anime in queste , e- simili rincrescevoli an

gustie. i i t iv- . ,.' .. .7-') : •:• , ■"■ ■

ISTRUZIONI PER MOLTI ORDINARI B-

SERCIZJ DELL'ANIMA INCIPIENTE^

IÎ. primo premuroso impegno del Direttore fnè

render tene istrutta l' anima nella meditazio

ne : onde dee sapere le pratiche già descritte per in»

cam-

;
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camminarla presamente, е con ficurezza nelle vie

della divozione¿ Deve anche ifttuirla in certi altri

efteriori efercrzj', che (оно utili , é conferenri alia

vita divota -r edrio h raccolfi in quefti: principali ,

cioè .• L'orazione vocale , afcoltar la fanta Meffa ,

l'efercizio per larfiáttina, e lera ? .'ta' Confeffione,

4a Comunione, gii atti jaculatori , certe efteriori

gr»zie , che -fuole. Dio concederé agí' Incipien

te:-. E di tutte quelle cofe , amico Direttc-

te y te ne darb gl i avverrimenti pratici per non er

rare , e acoiocchè fieno íkuri , anco ed veloci i paíft

Jail' anima che ta indirizai«: -v. »«л i t> , ;

. С A P I T O L O XIV. ' 'i

и . • ■:•>.: .-. .'i «. .'' i-.,

i j . I .'. Ar F orazïone vocale* «

"vm i . » '» - i . ¡ . f> 'iii ' • .< ii^'f.

COme che tutti i íibri trattano <й•> cib '» 'portai

qui pochi brevrflinoi avvertimenti * Per primo

perfuadi Г anima, ¿he.faccia conto ieW oran vöi

-cálmente ,. mentre quefta orazione t dice lá Mhtí¿

■ca.* è il mezzo, per cui; Dio fcaccia la tiepidena

del cuore, e Г accende , e lo difppnc nd^orar mental

mente . Per. fecojido jtfebbene la migiiore lia il Pater

noíler^ comedimollra dallacSapieitza divina, quel la

perö è buona \ coine.vien dettata¡ dadla propria neceííi

tà . Per terzo, búogna con impègao''iiaweMarta ,

che mentre ora vocalmente , Ja mente; fia 'fifia á>

qualche mifteno , perché altrimente íacebbe un bur

lare Dio , pregarlo con la bocea, e tfr eoore. andar

vagando voloatariamente per qua j,'iesper Ak í ed è

Г ifteíío , dice Terefa , che tenere a Dio voltate la

fpalle . Acciocchè dunque poíTa orar con mente rae

-celta í' rion permettere ¡ , ene dhía î Hi6)ie\ Orazioni

vocali, ma poene, e «tente. MegUo í.£ Indice S.

Girolamo, recitare un Salmo divotamente э che

tutto il Salterio .con diftrazione ; ed è epáh prefix -

tevole , diee T«reia.> una fola parola^del Pater no '

fier con mente uHi|a ál Sigaore, efic dirlo piu fia
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te in fretta senza attenzione . Sicché per, tua pra

tica irruzione , fa che l' anima da te guidata ti ma-

■ifesti le orazioni che recita, -e tu abbreviale au»

ìfWero competente: v. g. al Santo che dice tredi

ci Pater y Ceno tre ; a chi cinque :* uno : a tanta

varietà di Madonne , sciegli due , o tre. titoli

principali . In somma fieno tante , che possano net

citare divoramente, ed abbia il principal tempo

l' orazione mentale . Nè ti lasciar muovere dalla

iemmini! divozione ,. che crede caduto il Cielo, se

non compie i soliti Pater.: risolutamente ordina che

così vuoi , e s'acquieterà certamente, in ultimo ti

avverto, che una Mefìa almeno ii ascolti meditan

do la passione del Signore : se per 00 s' hanno a

lasciare le orazioni vocali , .si lasciano senza' icru-

polo : giova più all' anima la Messa ascoltata con

sì fruttuoso esercizio, che l'orar in essa vocalmen

te. Non lascio d'inculcare eoa efficacia la lezione

spirituale, conoiciuta per isperienBa di molto profit*

to : onde non passi giorno , che potendo , non si

legga, o ascolti qualche vita di . Santo , o altro li

bro divoto : essendo che giova non poco 1' esem

pio degli altri, e l'anima sentesi mossa ad imitarli

nelle virtù , ed esercizi della santità.

ICAPÌTO LOi.t3C.W-

Pratica per la Messa.

DUnque la Messa si deve ascoltare meditando

la passione di Gesù , che rappresenta . Ecco

ti dunque , caro Direttore , una breve proficua pra

tica. Quando la persona si parte dalla casa , istru-

scila, che mediti il doloroso.cammino del Nazareno

Signore, al Calvario , considerando per quelle vie

le cadute,. i scWaffi, il sangue , il dolore in som

ma di un Dio sotto rozzo pesantissimo tronco .

Arrivata in Chiesa ; ginocchioni bacierà la terra /

adorando il Sajitissimo Sacramento , se v' è , o

driz-
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drizzerà l'adorazione a Dio. Poi farà un dìvoto

preparamento , cioè, penserà trovarsi su quel pia

no del monte , ove si ha da crocifiggere il Reden

tóre , mirerà le turbe , ì tumulti , le gridate, le

imprecazioni, la -Croce, i chiodi ; si accosterà a

Maria penante ponendolesi accanto per consolar

la : e ciò sino eh esce il Sacerdote . Nel darsi il

principio alla Messa , mediterà per tutto V Evan

gelio l'Incarnazione del Signor». Se v'è il Credo,

iarà atti di fede, di speranza, e di amore Nello

scoprimento del Calice mediterà Gesù denudato in

quel Cortile per esser flagellato . Nel ricoprirsi con

la palla , penserà la pungente corona delle spine .

Nel cominciare la prefazione , in quelle replicate

proposte del Sacerdote , e risposte del Discepolo , è

tenero meditare il contrasto tra Pilato , e gli Ebrei}

Pilato che lo voleva libero ; gli Ebrei che grida

vano volerlo inchiodato sulla Croce » Nel dirsi ,

SanEius, è a proposito la considerazione, che Pila

to vinto dagli umani rispetti lo sentenziò alla mor

te. Da qui sino alla Consecrazione , lo accompa

gnerà con la Croce in spalla, come fece dalla ca

sa fino alla Chiesa, Neil' elevazione dell' Ostia ,

e del Calice lo guarderà alzato ignudo crocifìsso su

di quel tronco, e siccome li Giudei con risa , e

bestemmie lo schernirono, essa col cuore, ej colia

faccia sulla terra umilmente lo adori. Da qui sino

al Pater noster si menerà ginocchioni appiè della

Croce assieme con Maria , meditando i scherni , le

burle, le grida, il sangue, le piaghe , la sete, e

quanto soffrì di penoso 1' amante Signore inchio

dato su quella Croce. Se poi gusta 1' anima del

principio della Messa sino al Pater , pensare un sol .

miiterio della Passione , faccia come meglio può

accendersi il suo divoto amore. Detto il Pater , li

prepari per la Comunione spirituale , con quegli at

ti umili , e teneri , come se realmente avesse a pa

sce rsi del cibo sacramentato. Quando il Sacerdote

dice , Domine non furti àignust an«he ella lo prò-
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ferisci di votamente, faccia l'atto di ricevere il pane

degli Angioli , ed inghiottirlo , e poi in ultimo ren

da teneramente le grazie.

Ti esorto, divoto Direttore, con tutta la pre

mura , ed impegno proccurare , che ogni mattina

la persona da te indirizzata sia presente alla S.

Messa . Che se poi per vera urgenza non pub ,

istruiscila , che 1* ascolti col cuore , meditando i

mittcr; , come realmente assistesse a un sì divin

Sacrifizio . ^ , ., r ,-, .

CAPI T Q L O XVI. ,

Esercizio per la mattina , e ferè,

Istruisci la persona che guidi , che alzandosi la

mattina ,< ginocchioni adori la Ss. Trinità , e la

ringrazi del benefìzio , che si svegliò senza danno .

Faccia atti di lede , di ìperanza , di amor di Dio ,

e di dolore de1 peccati . Offra al Signore tutto £ÌÌ>

che sarà per fare , direte pensare in quel gior

no; protestando di voler tutto a gloria di sua divi

na Maestà . Proponga che non sente di dar co»-

lenlò a difetto veruno , d tentazione del nemieo .

Poi saccia V esame , se commise difetto dalla sera

sin a quell'ora. Fatto ciò1, pensi, che quel giorno

le vien dato dal Signore pe> Negoziarsi 1' eternità,

potendo esser 1* ultimo di sua vita . In ultimo pro

veda gli esercizi soliti del giorno , le persone con

cai suòle aver conversazione , le mancanze in cui

ordinariamente cade; e proponga ordinar tutto alla

divozione, pregando Maria , che avvalori i suoi

proponimenti. Avverti di non far poco conto di

di questo prevedere le cose del giorno, mentre gio

va molto a rendes sorte l'anima a non cadere ne

gli usuali difetti .

La sera ginocchioni pure adorerà il Signore , e

lo ringrazierà come sopra. Farà poi 1' esame del

le mancanze del giorno, e se né dolga.- Il- si asten

ne ,
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ne , ringrazi Dio , 'che le donò la ..grazia per non

calcare. Si deve cnricare- decentemente , pensando

che il Signore la véde : onde si figuri ponersi allet

to con . Dio presente , che al certo Io farà con mo

destia , e colle mani incrociate avanti il petto. Lo

preyhurà a mantenerla in quella notte a non offen

derlo. Poi inviterà l'Angiolo custode a lodarlo da

rte . In ultimo pensar deve che si potrà sve-

all' eternità. . .

CAPITOLO XVI Í.

Pratica per la Confessione.

IO qui non parlo' colli Confessori , parlo con te

Direttore di anime djvote : onde supponendori

bastevolmente istrutto nella Morale , ti do pochi

brevi avvertimenti. Quando dunque un' anima co

mincia un viver divóto» disponila per la ConfessiO'-

ne genérale '. Avverti di non esser importuno a

pretender ciò subito nei primi giorni , che la potre

sti sbagliare. Io so molte "ripugnanze fu di questo,

e qualche accaduto 'disòrdine, e però ti dissi sulle

prime disponerla . Farai ciò proponendole da me

ditare T ultimo giudizio, lo scoprimento delle col

pe , là vegogna per esse , il timore delle confessioni

mài fatte senza lume , senza proposito , e senza

emenda : e così vedrai in pratica , che da Ce stessa

chiederà di confessarsi generalmente. Se poi cono

scessi necessità di ripeter le Confessioni mal fat

te, in tal caso regolati co' Dottori della Morale \

Fatta la prima general Confessione , non esser faci

le à permetterne più , se non d* anno in anno , o

pur meno , ma cominciando sempre dall' ultima .

Affatto poi non condescendere in ciò all'anime scru

polose , e ih tempo di aridezza , alle quali servi

rebbe per confusione. Ricordandoti di esser Diret

tore, che dei incamminar 1' anima alla unione, fa

conto delle colpe , ancorché picciolissime J falle con-
• < I * w r-t*
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cepire , quanto impediscono F amor divino .- che

un uccello legato a un sotti! filo , ancorché colle

ali libere, non vola. In somma con. serj avverti

menti , con correzioni dolci , ma forti , e con salu

tari penitenze dei render l'anima sì delicata , che

meglio elegga la morte , che commettere un solo

venial mancamento . In ultimo per non esporti al

pericolo de1 sacrilegi , coli' anime dìvote non esser

facile all' assoluzione, se non vedi colpa veniale

avvertita , e maliziosa. Acciò dunque la confessio

ne sia sicura , usa la lodevol pratica , che insegna

no i Dottori di farle confessare un difetto palsa-

to , su cui cada il dolóre, ed il proponimento.

Non asservendola poi, dille che dubiti del suo do

lore ; e ciò serve a mantenerla compunta } ed ti-r

miliata. . 1 ■

capitolo xviii. ;;;!; 1

Pratica per la Santìssima Comunione.

NON mi trattengo ad esagerarti l'eccellenza di

questo Sacramento , di cui devi essere a suf-

cienza istrutto . Solamente ti do una pratica istru

zione per melte cose, che abbisogna al guidamen

te dell' anime. L'apparecchio è la prima tua ^ai-

portante premura, istruendo l'anima ,'' che dalla li

ra precedente si prepari colle .aspirazioni 9 a-

more , e la mattina , almeno per una mezz'

ora, mediti la Maestà di un Dio, che riceve , e

la sua nientezza, fermandosi in quelle parole ja-

culatorie , Dio mio , Dio mio , che nèfj1 apparecchio

alla meditazione sono poste. Se trovi persone, che

veramente non possono aver questo tempo, sappi es

ser discreto, e dolce, dà loro la maniera d' appa

recchiarsi anche tra gli esercizi di casa con adira

menti teneri , con sospiri dolci , con lanciamenti di

amore , bastando poi là Messa per 1' apparecchio

più attento, e più divoto . Fa conto di questo av-

. G ver-
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.vertimepto : perché trovai anime confuse , che pei

ciò si astenevano di comunicarsi. Se 1* impedimen

to non è continuo,^ sappi scegliere per la Comu

nione quel giorno , in cui 1 anima ha più luogo ,

_e tempos senza badare a certa femmiriil attaccatic

cia divozione a' giorni , ed alle feste. Serve tutte*

ciò anche per lo rendimento di grazie, per cui so

lamente ti aggiungo , che dopo la Comunione l'ani

ma non si trattenga di proposito a pensare alla sua

miseria, ma mediti la bontà, e il divino amore ;

mentre dice l' Amante Mistica , avendo in casa

l' Imperadore, non dee riflettere alla sua indegnità

di riceverlo, ma si trattenga ad ammirare la Bon-

jrà. e Maestà, lo lodi, lo ringrazi) loprieghi , che

così gusterà, piii dolcemente la soavità dell' amor

suo. Cam. dì Pers, cap 33. Avverti che1 hon è be

ne dopo la Comunione andar guardando le sacre

Immagini - perchè avendo la presenza del Re ,

dice Teresa, non è decevole guardare il filò fi-

tratto .

:' »■'..- CAPITOLO XIX.

Per il tempo da comunicar/i «

aUTti voglio forte, sagpjo Direttore, .a supe

rare e tu, e l'anima da te te indirizzata se

dicerie degs indivoti * Subito che si osserva

qualche frequenza agli altari, ecco i scherzi , i mot

ti , q, Ie_ facezie ; e '1 peggio si è , che coonesta

no s indi vozione sotto copritura di rispetto al Sa-

gramento . O mio' buon Gesù, quarito poco sei eó-

cosciuto nel mondo , e" quanto meno gastansi ledol-

cezze dell'amor tuo / Tilot, Part. lù gap, 20. Ta

però sta forte, risoluto, costante, ed abbi in pron

to :lo scherzo, ma serio della Serafinà di Siena. A

questa fu rimproverata la Çomiinione d' ogni gior

no, é le fu allegata l'autorità di Agostino , che

non

1
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non loda , nè biafirha un comunicar!! coO fréquen

te ; a cui la Santa : Se un Dcttore di tarira fanti-

tà e fcienza non ardi nè dar Iode, nè biafimo alla

Comanione si fpeíía ; tu di poca virt'i , с iapete ,

perché la difprezzi ? Innocenzio XI. per ¡e iiti in

forte nella Spaana, cbi lodando', chi opponendoll

alla Comunión d'ogní giorno , impoíe fllenzio con

rimetterla all' arbitrio de' Confeífori . Gran cofa '

Pontefice si rinomato non biaiima, non proibifceil

fcomunicarfi ogni mattina , ma vuo! che dipenda

dalla diferezione de' Miniftri della Cliíefa : e glí

bziofí, le femminelle, gl' indivori , chi ¡»ioca , chi

mormora, chi niente ta di Dio, fe lo fa. leciro fen-

za rofTore, e vergogna ; lo diferedita , lo rnottí-g-

gia , nè fa rumore e in privato, e in pubblico , e

qualche volta con frauchezza , e pompa, come uno

che zela per l'onore del Sacramento?

So ia voleífi qui rapportarti tutto il no/ero de'

Dottori famofi , e Santi , che efortano la Comunio-

ne non che fpeífa, ma_ di ogni giorno , compil.irei

un lungo volume » Epifi. 380. ad Cef. Petr. S. Ba-

íilio dice.- Singulis cïiebv.s communicate , partici

pent efje Sanküi Corporis Chrifti , bonum Ö* fru&uo-

fum eft. Нот. J. in £pifl. t. ad 7 im. S. Gioan Gri-

foilomo . Mundis corde fernher Pafrka eft . Lib. $.

de Sacr. cap. 4. "S. Ambrogio : Accipe quotidit

quod quotidie tibi profit : fie vive , nt quoùrlie

merearis aeeipere ; qui n»n meretur quotidie aeeipe

re', y non meretur peß annum aeeipere . Ti baiH

toero il facro per fempre adofabile Concilio di

Trento, norma , e regola di tutto il Mondo, che

cosí ardentemente fi fpiega . Seff. гг. cap. 6. Gptaret

quidem Sánela Synadus , ut fingulis Mi¡fis Fiddes

adfianies, non folum fpirituali affcftu ,~ftd faera-

yientali etiam Turharißia perceptitñe cëmfïli'.nicarekt ,

quo ad eos, StipEliffimi huius Sacramenti /rutins ulte

rior provenirte. Gran Cofa .' replico: i Santi Vonte-

fici , i Cardinali, i Vefcovi , i Generali de^li Or-

diai regoJari, i Teologi si famofi bramapo la Co

G z nui
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munione per ogni giorno^ ; e gli uomini indinoti

la tacciano, se si fa le due, o tre fiate la setti- •

roana .

Saggio Direttore, abbi le dottrine descritte pei

rispondere con sentimento nelle occorrenze , ed in

pratica non elser avaro del Sangue del Crocifisso ,

Si lamentò, un giorno il ■ Signore con S. Geltrude

contra un Ecclesiastico , che sparlava in biasimo

delle sresse Comunioni : dagli tu il piacere che

prendesse vigore un tal santo, fruttuosissimo uso . Ti

pira rì no eh? fi debbono comunicare spesso i Santi,

Nò, c')ce il Sales. Filot. pait.w. cap. 21. §. uky

-Due forti di p rione ha'inp a frequentare la Co

munione, i perfetti per crescere nella perfezione ,

e gl' imperfetti per poter giugnere ad essa ; i for

ti, accio non diventino deSeli, ed i deboli , accio,

diventino forti . Chi non ha molti impieghi , e ne

go 7,) , dee comunicarsi, perchè ha tempo; e chi ha,

molti affari, dee pure comunicarsi spesso , perchè ha

bisogno .

Per comunicarsi spesso, vedi che l'anima non ab

bia colpa , e nemmeno attacco alle ç^lpe veniali ,

Bissi attacco , perchè il cadere nelle' mancanze

picciole nop impedisce la spessa Comunione , ma

l'attacco, cioè quando non fa conto di esse, e qon

ha proponimento all'emenda: onde pub darsi un*

anima , che commette leggiere colpe, ma senz'at

tacco perchè se spiacciono , e risolva r emendazio

ne : quindi cade, perchè fragile. Può darsi poi ani

ma , che non cada oggi , in questa mattina ,* in

^uèlV ora , ma abbia y attacco : onde non le abbor-

nsqe, e non cade, perchè non ha l'occasione. Per

la Comunione spessa s'attende non alla caduta ,

ma ail' attacco . A comunicarsi ogni giorno , dice

il Sales, Ivi' cap. 20. §. uh. bisogna che l'anima,

superata avesse la maggior parte delle sue male in

clinazioni v è col ttlq consiglio. Io però non ti vo-.

gli'o facile ;,al comunicar d' ogni giorno, ma conce

dilo le due, o tre fiate la settimana , eom' era scv>
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liso fare il glorioso S. Filippo, Neri , ed è pratici

degli jperimentati Direttori . Sebi. Iib. 5. le~. tè. Sé

trovam anima purgata , io non sarei scrupoloso per

qualche intera Novena ; usa però la discrezione ^

ed il configlio : e quando concedi simili, spesse Co

munioni , fa conoscere all' anima la sua . imperfe

zione, onde apprenda bisogno, non santità ecco lai

pratita . Filotea , ih questa virtù di N. ti osservò

troppo , imperfetta , facciamo dùnque una Novena

a Maria , o S. N. , per impegnarli ad ottenertela

dal, Signore , è, questo un bel triodo, nè va lontanò

dalla verità . Replico sta forte : parli come fi vò

glia il figlio dell'uomo, opera da figliuol di Dio „•

C ÀPI f O L O XX.

Pratica per alcune cose concernenti le persone che

frequentano la Comunione .

PÒtrebbe accadere , faglia Direttore , che t* im

battessi in anime cosi desiderose dela Comu

nione, che per, essi t' inquieteranno, con sospiri , é

con lagrime. Fondai cap. il. S. Teresa racconta

di una Monaca , .di cui era sì ardente il desiderio

ài Sacramento, che aveva a comunicarsi la matti-

aa a buon' ora ^ onde era in concetto di gran san

tità • La Santa conobbe 1' inganno , e proibii la v

Sulle, prime soffrì la Suora un martirio nelì' aste

nersi, ma poi a poco a poca si rassegnò ; e si co

nobbe da tutte le religiose l* utile , ed il profitto .

Le brame dunque del pane degli Angioli fon buo-

ne , ma quando le vedi troppo ardenti , che inquie

tano , bisógna mortificarle , ed ordinarle in manie

ra le Comunioni , che 1' anima venga a morire al

proprio interesse , e ad ogni sensibile attacco , d

cammini per via di nuda fede : onde giunga presta

alla divina unione. Se 1' anima, ancorché con de

sideri grandi , pure bastevolmente si scorge^ ri Te

gnata , se le si niega, allora resta al tuo savio d

Q 5 ire-
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creto «isponirnento, se le devi negare , o concede.-!

re la Comunione ; sempre però è buono qualche

fiata mortificarla per esercizio di virtuoso distacco'.

QV Incipienti , come troppo dominati dall' amor

proprio , abbi in uso mortificarli allo speffo , spe

zialmente in certi giorni di concorso , senza aver

riguardo alla lor divozione, ma solo si miri T an

negamento del' proprio genio, via sicura, breve, e

facile per giungere al divino amore . Troverai ani

me , che molto repugnano a comunicarsi , perchè

sciapite, e senza gusto -, e per queste te ne diedi l'

irruzione di sopra nella pratica dell'aridezza.

Ordinariamente troverai/ F anime che bramano

comunicarsi , ma repugnana , perchè si conoscono

immeritevoli. Quello sentimento è virtuolb, e un'

anima di sìmil fatta la devi consolare, e darle ani.

mo per la spessa Comunione con questi , o simili

sentimenti. Filotea, il nostro Dio è. Padre di bon

tà, e viene in noi non per merito , ma per amo

re; sicché quanto più sei misera , tanto più lo dei

ricevere, onde compaja tenero, e milericordioso F

amor suo. Di più Filotea , se sei fredda , bisogna

accollarti a questo fuoco, se sei famelica , hai Bir

rieedsita di saziarti di questo pane; se sei asletata,

sa d' uopo attuffarti in questo vivo fonte di vita

eterna. Filotea, ti propongo una cosa, che ti sem

bra contraria , ed è vera: questo sentimento di non

comunicarti , perchè misera , non è umiltà , ma

Juperbia : dimmi , quante fiate ti comunicasti con

brama, senza questi timori ? molte ; sicché allora

ti conoscesti degna di un sì augusto divino Sagra-

mento ? An Filotea , che dici .' Si può trovar mai

disposizione p^-r quello cibo ? Nemmeno , dice Ber

nardo il Santo, bastano mille anni di lagrime , e

di sospiri. Dunque non mai siam degni a ricever

lo; dunque perchè si lasciò, full' Altare ? Ah Filo-

tea, si lasciò, per bontà: la nostra dignità è F amor

suo.' Allegramente dunque , accoltati , ricevilo, sa

ziati di quel cibo , confortati con quei nettare di
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Paradiso , e non mirare il tuo merito , tieni : gli

occhi fisti alla sua pietà , e ringraziarlo di tarftb

sviscerato amore. Questo argomento ti riuscirà à

maraviglia^ rendere coraggiose l'anime, anche ra

dicate nelf umiltà, e lo vedrai con la pratica,

CAPITOLO XXI.

Dels Orazione jaculatorìa .

UNa delle premure priricipali , saggio Diretta,

re, nell'esercizio della divozione si è avyez-

zar l'anima ad aspirare in Dio , e a lai unissi con,

lanciamenti d'amore; ed è appunto l^orazinne ja-

culatoria. Ella dunque è un atto del cuore, breve

SÌ, ma ardente , fervorosa , ed inTocato' , ch'esce

dall'anima agguisa di dardo', v. g. Ah mio Dio

quanta sei buono .' Ah mio bene , che svisceratez

za per 1' uomo ! Ah Crocifisso Signore , quanto sof

fristi per me ! Pompe del Mondo, terrene bêliez- »

ze quanto fugaci ! Ah peccato quanto disforrrje !

Inferno quanto sei orrido ! Ah Paradiso quanto sei

dolce , quanto sei bello .' In questa maniera , ed

altre simili , la istruirai a lanciarsi spessamente con

ardore in Dio. Avverti , che questi atti possono

essere di Lode, di Ringraziamento, di Benedizio

ne, di Offerta, di Preghiera T Potrà adorare la di

vina perfezione, ammirare la sua bellezza , invo

care il suo ajuto. Può mettersi l' anima con, Gesù

nell'Orto, ed asciugare quei sudori di sangue, ac

costarsi alla Colonna, accompagnarlo al Calvario,

ginocchiarsi appiè della Croce , riceverlo «sangue

»el seno, seppellirla nel cuore • e ciò sarà con at

ti di compassione , di pentimento, di amore, e si
mili . Questi atti ti possono fare arSanti , agli An

gioli , a Maria , verso ancora le eraature senza ra

gione , invitandole, a glorificare Dio , lodando' in

esse la bellezza , la bontà , la sapienza , ed ogn j

altro divino fregio, t splendore .

G ^ L'eser,
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L' esercìzio di queste amorose aspirazioni , amico

Direttore , è facile , e dolce , e soave ; e fa non

correre, ma volare l'anima alla più alta stretta divina

unione ; ogni persona può esercitarsi : Pontefici , ,

Prelati , Re , Principi , Dame . In ogn' impiego

può il cuore lanciarsi in Dio , sedendo , camminan

do, nel mangiare) nel bere, in ogni altro manuale

impiegò. Da ciò nasce nell'anima una maraviglio-

la rassegnazione , e libertà di spirito , non inquie

tandosi , se viene impedita ad andare in Chiesa ,

ad assistere alla Messa , a comunicarsi qualche

mattina, trovando ella il modo facile di unirsi a

Dio in ogni esercizio, ancorché diffrattivo con at

ti , ed aspisamenti di amore . Caro Direttore sa
tutto il conto di questa istruzione ,• questo è uk

punto il più importante della vita divora , in ma

niera tale , che dice il Sales , Pilòh part. 1 1. cap.

13. §. uh. potersi dare impedimento qualche fiata

psr la meditazione , e si deve supplire con queste

orazioni jaculatorie ; ma il mancamento di queste,

dice, che non si può affatto riparare. Che però ,

ti replico, e ti scongiuro, colla tua lodevole^ assi

stenza di dare pratieo indirizzamento all' anima ,

che in tutte 1' ore sia ritirata , ed unita con Dio

con queste amorose aspirazioni. Il tessere, il cuci

re, ed altri simili lavori delle donne , la cultura

della terra in cui s' impiegano i contadini , le arti

eh' esercitano gli artigiani, le caccie , ed altri ne

cessari divertimenti de' Nobili , fieno sempre ac

compagnati coir. atti teneri , e dolci d'amore. Hai

in somma da avvezzare l'anima, come dice il Ro-

driquez , che siccome nei spirituali , cosi ne' ma

nuali lavori sempre ami. Se la meditazione, e la

Messa , la Comunione si praticano amando , così

le passate dell'ago, i' impastar del pane, il cuocer

de' cibi, l'aumento dei campi , il combattere de"

soldati, le avvocazié de' causidici, il comparir del

le Dame , sia nobilitato cogli atti del divino amo

re. Non ti sgomentare> credimi) è facile j al pria-

ci-
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eìpio par arduo , ma poi si rende così famigliare

che sino il respiro s accompagnerà con amore .

Affaticati , dalle il modo , inculcale il bene , fatti

dar conto come si praticano simili aipirazioni 5 e

vedrai quanto sia maravigliosa la Grazia del Signore .

CAPITOLO 3ÌXIL.

Pratica jN perchè le aspirazioni Maculatone fieno pro

porzionate agi impieghi ;

LE aspirazioni di amore possono fare , come 1'

anima inclina , e si sente interiormente mol

la, senza che abbiano similitudine agi' impieghi ;

▼» g. se si accende il fuoco , pub prorompere ia lan

ciamenti: di amore, dicendo .; Mio Dio , mio bo

ne , tu sei il tutto . Ah mio amore , 0 amare , o

morire ! Gesù ! Può far atti di compassione , di lo

de, di meraviglia, di pentimento . Questo e vero,

ed io ti esorto, savio Direttore * istruire l'anima ,

che faccia questi atti non con parole composte , o

che abbia a pensare gli atti che fa , raa semplice

mente, come le detta il genio, l'amore, la divo

zione ; con tutto ciò è buono darle qualche prati-

tica , ed avvezzarla a fare alcune aspirazioni simi

li agli esercizi che opera, ed agli oggetti che ve

de.* v. g. accendendo il fuoco fare aspirazioni , che

concernono l' Inferno ; sentendo suoni , gli atti alla:

soavità , e dolce armonia del Cielo ; così simil

mente in molte altre cose puoi fare . Il mio Sera

fico P. di Assisi vedendo una pecora mansueta in

mezzo di una truppa di capre: Così , dice, stava

nmile il mio Gesù tra Farisei . S. Basilio veden

do la rosa in mezzo alle spino : Ogni gaudio , di

ceva , nel Mondo è mescolato colle amarezze »

Francesca Romana orando accanto an »el rusceU

lo, dolcemente proruppe : Così la grazia del mio

Dio cola nel!' anima con soavità .

Potrai dunque indirizzare l'anima, se scende le

fca-
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scale , â dire : Dalle scale di Pilato precipitaronq

il mio bene. Se faglie : Ah ! su la Croce sereno

ascendere il mio Gesù . Se spazza la casa : Quan-

tpi è bel}a 1? anima candida , e senza colpa. Se

mangia : Ah mio bene , tu fiele , ed io ristoro .'

Se si mette a dormire : Ah mio, annote , tu sulla

Croce con piaghe , e spine , ed io prendo riposo,

con tanto comodo. S« guarda jl Ciplo , e Je Ste

se î Ah mio Dio,' se ti amo , il Sole starà sotto i

miei piedi . Se mira gli alberi carichi di fronde :

Così sono io senza frutti colla sola divota appa

renza. Se osserva i fiumi córrere al mare ; Miq

Dio, il cuore non posa,' se non si sommerge in te,

pelago di bontà . Se sente cantar gli uccelli : Tut

ti lodano il lor Fattore , ed jo cotanto fredda !

' Non passo piq oltre ad esprimerne altri / questi

ti bastano a fcrre una buona idea per simili aspira

zioni ed impegnarti a farle praticare dell' anima ,

che tu guidi . replicando col Sales : che in questi

lanciamenti di amore consiste la grand' opera della

divozione,

capitolo xxiii.

Pratica per certi esercizi jaculatorj disposti pèr

le settimane .

Dipendendo dunque la divozione da queste as

pirazioni di amore , un Ipratico Maestro di

spirito per tenere esercitate l' anime da lui guida

te, dispose certi esercizj jacuUtqrj per ogni setti-

mana ? unendo anche una facile , ma fruttuosa mor

tificazione : ed a me par bene qui dartili senza no

ta d'offenderti , come cose basse , e volgari, par

lando io ad un Direttore de' Villagi che suppongo

non ben provveduto di simili cognizioni.

Gli esercizj sono della Morte , dell' Inferno , del

Crocifisso, del Bambinello Gesù. Della Morte fi

fa così . Si siede in un angolo , o della casa , q

de*-
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della Chiesa, appoggiando la testa al muro , e fi,

pensa in letto all'ultimo del respiro, che il Sacer

dòte là sta. confortando col dolce noir^ di Jesus ,

Jesus, Jesus: onde farà quegli atti , che le sugge

risce, la divozione . L' esercizio dell' Inferno si sa

cosi. Si accosta la mano al fuoco fin tanto si può

soffrire, e se il fuoco non si può avere, , fi finga ,

e si scosta la mano , dicendo .- Non si può , non si

può. Quello del Crocifìsso si fa così . Se ne proc-

çuri uno picciolo per il petto , in luogo che non

viene osservato , se Io pone entro al seno , e mira

le piaghe , e ad una ad una le bacia con atti di

compassione , e 4' amore . L' esercizio del Bambi

nello Gesù, che sia picciolo di cera , ed all' im

possibile in una medaglia , si mette nel seno , co

me il Crocifisso , e si bacia con atti di tenerezza ,

e a lui si porge la destra colla prometta d'amarlo.

Eccoli dunque disposti, uniti colla mortificazione.

Prima settimana .• L' esercizio della Morte cin

que volte il giorno : Non si guardino uomini in

faccia, e dall'uomo non si guardino donne : per

chè fingendosi al punto estremo , ogni cosa è fini

ta. Seconda settimana : L'inferno cinque volte it

giorno : Non si guardi il' Cielo , come indegna 1'

anima del Paradiso, Terza settimana : L' eserci

zio del Crocifisso cinque fiate il giorno ■•• Non si

beva fuor di pasto, jn memori* della sete che pa

tì Gesù sulla Croce . Quarta settimana L' eser

cizio del Bambinello cinque fiate il giorno : SI

portino tre petruzze per ogni scarpa, per ricordarsi

nel camminare scalzo che facea il fanciullo Gesù «

; Io posi questi esercizi cinque fiate il gjorno pcf

una pura regola ; tu però li potrai ordinare più ,

o meno , come stimerai spediente . Avverti , «he

non fieno tutte cinque volte in una sola yolta ,

ma la mattina^ al pranso, a Vespro, a Compieta,

\t sera, acciò in tutto il giorno stia 1' anima co!

pensiere a Dio . Potrai pensare esercizi simili *

qiiesti, çbe fiejao teucri , e divoti , mentre io ti

ho
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ho data la pratica d' essi , acciò saoeíTi l' ideá , nori

per limitare la tua' divozione . Compite le setti

mane , si tornerà da principio. Se vuoi unire piti

esercizi in un giorno diversi , come della morte ,

e del Crocifìsso j lo rimetto alla tua saviezza , .che'

guardi ia persona, e la divozione. In ultimo chiu

do," e nuovamente, e mille fiate replico.- Quanto

avvezzerai l'anima a queste1 aspirazioni d'amore,

tanto farà progressi nella divozione , e giurerà pre

stamente, e con sicurezza alla divina unione.

CAPITOLO XXIV.

Una consolazione per i Nobili,

I' Esercizio di queste aspirazioni d'amore deb-,

_i borto dare un lieto godimento a i Principi , ei

alle Dame , potendo esercitare gli atti jaculatorj

fra i lussi deçevoli al proprio slato . Che bella con

solazione unirsi a Dio tra le pompe , ed i corteg

gi/ Neil' esser vestito dai servi, e damigelle , po

trà dire: Â me vesti di gala, e<í al mio bene ve

ste di pazzo. Quando lo spogliano : Il mio Dio

spogliato per batterlo co' flagelli , ed inchiodarlo

sulla Croce, id io a prender riposo dolce , e cori

agiatezza. Quando , guarda le camere fregiate , è

adorne : Ah mio Dio , voi iti una stalla , ed io ia

una abitazione sì splendida .' 'Nel corteggio , che

gl i sì presta : Il Re de Signori scalzo r. ignudo , e

vilipeso , ed io con tasto onore ! Mirando i ri

tratti de' suoi antenati : Come presto spariscono 1«!

grandezze del Mondo / Chi, sa » se penano , o go

dono ! Che sarà di me ! In somma in tutti gL"

impieghi ancorché nobili, e fasloiT, potranno unir

si a Dio con lanciamenti di amore : ed io so di

una Dama fra 1 altre, che assistendo alle comme

die per ubbidire al Principe sposo , in vece di

spasso, piangeva fissatp il pensìere alla rappresene

tanza dell' universale Giudizio « Saggio Direttore ,

se '
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se conseil! Principi, e Dame, sappiti insinuar de

stramente coli' esercizio di simili aspirazioni amo

rose , che vedrai una maravigliosa mutazione : e

felice' te , se incamminerai un di essi alla vita di-

vota , santificherai un Principato,

CAPITOLO XXV,

Per certe grazie efierìorì degF Incipienti .

Cominciando l'anima 1' esercizio della medita

zione , 1* uso spesso de' Sacramenti, e le as

pirazioni d' amore , succede , che Dio lejdà certe sen-

sibili dolcezze, e grazie esteriori per distaccarla da

gli umani gusti , e terréni piaceri , fa come la

madre al bambolo , che gli spreme' il latte, e V

addolcisce con confetture , per godere così del suo

seno , e sfuggire i precipizi . Questa comunicazione

tante fiate va con tal eccedenza, die il corpo-gtu-

gne a patire svenimenti , languóri , affanni , sin

ghiozzi , lagrime affogate ; tante fiate gli si stringe

il cuore , e si vede in procinto di morte , dando

forti alti gridi ? e clamori . Alcune volte sente fra

granza d' odori ,' soavità di sapori, melodia di vo

ci, e cose simili, che tante volte fono da Dio, al

quale sebbene si comunica con dolcezza, e quiete,

succedono ^li affogamenti , o per debolezza della

complessione, o per l'attacco dell'anima , che cer

ca proccurarne di più ? e questa brama così arden

te le occupa , e le stringe il cuore . Tante fiate

fono dal demonio per ingannar l'anime ancora ines

perte delle sue truffe • In qualunque maniera fie*

îio , bisogna , che tu D'rertore car0 > avessi la pra

tica, ed istruzione chiara , onde camminassi a pie

sicuro, e fossero all' anima le suddette cose di profit

to, non di rovina, ,,(
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CAPITOLO XXVt

Pratíca al. Dtrettore per le ¿¡razie defcr'ttte .

TRattandofi di cofe efteriori , bifogna Di resto

re faggio) camtnináre con accortezza , fpezial-

tnente cogí' Incipienti , in cui fignoreggia Г amor

Proprio: e '1 demonio s' iritrpmette molto in fimili

apparenze, per far crefcer l' anima fuperba^ e va

na .• onde vedrai aleuni in pubblico fiare con mo-

deít'a grande, in Chiefá piangono, gemono, fofpi-

rano ; e '1 demonio fa crefcere la divozione per

ordir loro il precipizio * Tu dunque perfuadí

con dokezza l'anima, ma fortemertte quanto fieno

pericolofe fimili efteriorità j che lo fpirko del Si-

gnore fia non in certe lagrime , e finghiozzi , ma

bella virtíi ; «be il demonio bell' apparenze la puo

fácilmente ibgannare .• onde }' anima ftefla fi met-

ta in timoré, vedendopure ella , ¡che in privará

Ben le fi fveglia come ín pubblico la divozione ¡

Proibifcille poi affatto fimili dimofkazioni\divore ,

e che tefifta in tutte le maniere 'poffibili . Scol.Hl>.

4. lez+ I3. S. Filippó Neri afpramente correffe un

¿10 Allievo, che in fervirgli la MefTa j fi fe fen-

tire con gemiti , ed ammoni il P. Niccolo Gigli ,

che nel comunicar!! per Viatico, fi getto dal letto

în terra , e genuHèifo adoro -il Signore con lagri

me; perché erano Cofe atte a conciliar venerazio-»

ße, e ftima* Opera in modo, che in pubblico fia

ibodefla si , ori con divozione , fi comunichi com

punta , ma fenza efteriorità , íenza lagrime affoga-

te, fenza in fomma apparence di fingoJaritá* N¿

aver c*rti fcrtypoji femminili, che con ci6 perde il

raccoglimento •• fe vuol piangere , fi ritiri in lupgo

bon offervato di cafa , e pianga apniè del Cro-?

cifiífo .

Ti avverto pure, che anche in cafa fimili affo-

gamenti fi preibifcano , perché offendono la teda .

"X Cam.
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Cam. tii Pers. cap. _io. mens. 6. cap. 6. Quando 1*

amore sensibilfi ( insegna S. Teresa ) la fa dare

in dimoslrazioni ésterne , corne clamori , affahni ,

deliquj , . allora devefi reprimere , ed abbreviar 1'

orazione : c altrove dice Mans. 6. cap. 7. çhe fier

distraríi 1* anima da certi gusti sensibili, deve occií-

parfi in ait/ impieghi , alimenté le nyipcono alla

testa . Certl afsogamenti { dice in altra parte ) è

modo d' orazione aíTai baffo, e fi debbono frenáíé ,

perché fanno dantio alla salute. „ Io ( dice ) he'

,4 principj l' ebbi àlcune volte , e lasciavami la te-

„ sla ruinata , e lo spirito talmente straçco j. che

S> 'í giorno segnente > e più pitre non mi sentjvo

M béíie a tornare ail' orazione ;. Sicçhè gfan dis-

9, crezfone bisogna ne' principj , aceiò il tutto và*

3, da con seavità. " .. .. '. ? •

TuUo cif> insegna V esperimentata Maéstra y í

ìiX savio Direttore impara a non appagarti di sirop-

If impetuosi; singhìózzi in pubblico , perché fomeriV

tano 1' amor proprío ; in priváto , perché ofsendo-

ho la salute. y sicché fa j che 1' anima li reprima $

e procéda con quiete, e placidezza, e bisognandoi

anche disrrietra 1' orazione t ,

Raccontandoti poi sragranze* odori , mélodie

Angioli , e simili , vivi cauto j e non ester facile

al credere, ma procedi con pmdenre çautela.Non

voglio pero, che ributtasll 1' anima con parole as-

pre, e dure, perché viene a perdere la cpnfidetv

za r e il demonio la potrebbe ingannafe ; asceltala

con pazienza . Sentita che V hai $ non, ti mettere

a domandare che motivi ebbe > che timoré } che

allegrezza , se le portò spavento ,.-se gusloj ;e, simi

li í perché 1' anima verrebbe a lusingarsi .d' .estai

«jualche. cosa i, Quantunque.sia befie a . iaperloi*-.di

ce il Místjco :Dottoie , non li »ieVe 1' . anima nmeft-

ter 'in .questo traraglio, pensiero, e pericolo^Pè*-

chè ingipn. sarne caso, nè síima , e ributtacdole fi

fugge tutto queste,, e si fa .quel che íi deve.

Septitala dungue le dirai: Figlia , 1' amor di Dío

nen
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non è negli odori , visioni , mélodie , ma nella pu-

ïità , nella íòffereRza , nell' umiltà . II demonio tef-

íe moite trappoleper ingannare . Spagliati di'tutto

ÏL senfibile, protestati col Signore, che rifiuti le ap-

párenze , ma che brami 1' amor sao nel patire .

C A P I T O L O XXVII,
r, ■ . ,. . .

Si fpiegtt un AM'to sopra f esteriorità \ ehe

malto importa . ' ''

VAriamente parla il divino Maestro sopra T

esteriorità . Dice che 1' opère nostre debbono

rispiendere sopra il candelliere , per glorificar Dio

dator di ogni bene. Altrove poi raccomanda la se-

cretezza, e tale? che 1' elemosma délia destra.ma-

no non fia alla sinistra nostra palese . Sembrano

queíli due opposti insegnamenti ; eppure in essi hai

. esperto Diretrore, una pratiea bella , fruttaosa , e

sicura sopra V esteriorità divote . Le opère necefsa-

ïie alla eristiana virtù debbono praticarsi alla ve-

duta d' ogni uno , resiftendosi alla vanagloria che

nasçe; corne camminare cogli oçchi modesti , fug^

gire le ciarle , le mormorazioni 3 e il conversare

con pericolo délia purità ; onde sarebbe manifesta

inganno accomunarlì la persona alla distrazione ,

agli spam pericolosi, aile facezie immodeste , aile

ciarle inutili, e simili , p -r non eíTer ereduta fpiri-

tuale. Sicchè 1' esteriorità necessarie alla perfezio-

ne di un Discepolo del Grocifisso , fieno chiare ,

Iucenti, e splendide, senza timoré dell' amor pro-

prio, ma xoll* unico fine délia gloria dell' Altifll»-

mo. Le opère poi dette di supererogazione fi pra-

ticano occultamente . Dunque il meditare colle ma-

ni in croce, il cilizio, i pianti , i singhiozzi , gli

affogamenti , e simili , proibiscili afsatto ,. quando

sono palesi , corne apparenze che hanno dél singo-

lare, e poslbn nuoeere. Le virtù , corne la carità

co' poveri , servire agli infermi , e simili , se st
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possono occultare , è miniera più sicura ; ma se

tosse in procinto 1' anima o d' esser veduta , o d*

esser manchevole alla virtù, allora la virtù si eser

citi senza timore , e riguardo alcuno . S' offra a

Dio, e si refill» ad ogni stimolo di vano compia

cimento . Che poi alcuni Santi abbiano praticato

certe opere in apparenza biasimevoli, ed imperfet

te per esercizio di umiltà , ed all' incontro abbia

no esercitato certe esteriorità atte a conciliare cre

dito, e venerazione, furono impulsi particolari del

Signore. Tu siegui la pratica ordinaria , che io ri

ho data.
■ . » a <•

CAPITOLO xxvnr.

Si spiega un detto del Salti 0 questo proposito '.

„ 'C'IIotea , Filot. pgr. 5. cap. 18. fate professio-

17 ne apertamente di voler essere divota, e

„ non vi vergognate delle azioni comuni , e che

sono a proposito per condurci all' amor di Dio .

„ Confessate arditamente , che voi procurate di

„ meditare ; che voi vorreste piuttosto morire ,

j, che peccar mortalmente, che voi volete frequen

ti tar 1 Sacramenti , e seguire i consigli di colui

„ che vi guida . "

Ecco, saggio Direttore , il serio insegnamento di

•n Maestro della divozione . Non vi vergognate ,

dice, delle azioni comuni ; non approva i storci

menti, i singhiozzi, gli affanni, e s esteriorità sin

golari .- perchè queste sono più a proposito a con

durre 1' anima all' amor di se stessa, che di Dio .

Ai contrario poi la vuole ardita, pronta , e senza

timore nell' altre opere necessarie della divozione ,

nel meditare , nella frequenza de' Sacramenti , nell'

ubbidire al Direttore, e simili.

Io in tanto da ciò prendo l'animo , e l'ardire tuito ,

amico Direttore , a pregarti d' opponi a certe apparen

ze , estcrierità , e frascherie femminili > che nodriscono

H l'amor
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F amor proprio, e mettono in ifcherzo Io Spiriro

del Signore. Ma poi ti voglio franco , non pauroso

per gli altri esercizi della vita divota . Non teme-

ré le dicerie degli uomini , nè ti facciano impres

sione le loro ciarle. Fa, che l'anima professi aper

tamente di voler elser divota. Frequenti, senza ti

more di chi, ciarla, , la Comunione ,- e si sappia che

ha, le sue due ore di meditare, che a lei è caro il

silenzio, il ritiro , la solitudine , che abborrisce i

discorsi in Chiesa , i divertimenti pericolosi , le

mormorazioni , le burle, i passatempi; in somma

confessi "all' aperto, che s' è con scerà ta a Dio con

amore particolare. Non tema i scherzi, lesacene,

le burle de' sparlatori oziosi . Iddio non vuole, che

F anima si vergogni di lui , e della sua Croce .

Tanto più , che dice il Sa les. Ivi. Che questa

confessióne aperta di voler menare vita divota tron

ca la strada a molti inviti del Mondo ; ed obbliga

F anima per titolo d' onore a proseguire la divo

zióne. Questi sono gF insegnamenti di un Santo ,

e di un Maestro sì pratico . Amico Direttore fau

ne conto, e ne vedrai Futile ed il proritto.

t • 1 »
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PARTE QUARTA

Che traita délia via purgativa de' sensi , e

acquifto di aleune particolari virtù : e ál-

tresì di alcuni mezzi , che a ciò ajutano,

corne sono le pénitente «steriori.

t: A P T T O 1 O T.

Si comincit a discorrere sulla via purgativa

disenfi-

MOIti Direttori fi trovano , che non _com-

iprendono il midollo deila vera divozione,

ch'è V estirpazione de viz; , la mnderazio-

?ne délie paíïioni, e l'esercizio eroico délie virtù ;

onde tutta V attenta premura loro è , addossare ai

le persone , che guidano , gravi pesi di fìagelli ,

inedie, discipline , e poco ripóso fui pavimentor

Caro Direttore, è lagrimevoie il caso , veder ani

me inooeenti, e pure, abili a giungere agli eleva-

=ti gradí del divino amorc , praticare anni ed anni

gli eseicizj divoti, digianapdo per due, o tre fjiar- 

Jiizzole, leggiere , di sentimento duro , di iin^.ua

sdrucciola j con poco raccogliiremo, eclme ia s>m-

ma di moite abituali impeffezioni . Ctet'imi, R'-ae-

slro saggio, la colpa è nostra : ranime son ri?c;;i,

bramano la persezione, e perciò fi meterço. a ,n£-

uar vita divota , pontndosi generose sotto -al -P»

lusinghe , inviti, e umani rispettij- ma da noï^dn

s' attende <on premtira -, ed impegno ad eler.çitárlé

nella moderazionc degli assetti seoslbilt rrali',iiVeLli-

•mento del vizio, e ail' -acauiíto délie virtudi.. 1»

iH a in-
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'ntanra qui ti soggiungo una breve , chiara , e pra

tica istruzione del come devi esercitare 1' anima

ridia pwtrga de' senfi, e nell' acquisto della virtù .

' "a idea seria , caro Maestro , che l' amor di Dio

jnon s acquista co' flagelli, discipline , che intanto

Jì medita , fi frequentano le Comunioni si doma

51 corpo con qualche moderata penitenza , acciò l*

anima si purgasse dall' imperfezioni , e fi abebllis-

fe colle virtù. Sicché istradando to 1' anima nella

meditazione , facendola comunicar spessamente, co

gli altri descritti divoli esercizi » abbisogna che tut

to ciò lo drizzi affine di compiere questa purga , e

renderla capace del divino amore Questa dunque»

dev' esser tutu la tua attenzione , premura , e im

pegno.- altrimente si fabbrica sull'arena; e passano

non che gli anni , la vita tutta senza giugnere ai

fine^ eh* è io scopo della divozione^

CAPITOLO ir.

Purga disenfi esterni^

MI ricordo aver Ietto di quel S. Eremita che

riprendi aspramente un giovine , anche abita

tore degli Eremi , che spassavasi con facete ciarle^

Tie , rispondendo quesW , che la santità consisteva

nella interiore innocenza , allora il buon vecchio

ginocchione su la terra , baciandola disse .- Ti rin-

firazio Signore , che ritrovai un Religioso fra le bur-

e, e passatempi vani esser giunto all'innocenza, e

purità del cuore ; ed io tanti anni di Eremitaggio,

■di silenzio, e mortificazione de' sensi , ancora non

vi fono arrivato . Saggio Direttore , è spiacevole a

molti camminare cogli occhi a terra , frenare l«

oziose ciarle, suggire le inutili conversazioni, e co

prono Y immortificazione col dire franco, e libero,

«he la Santità è interiore . Amico abbi in nausea

sentimenti sì perniciosi , e tu impegnati a indiriz2a_

xe V anima per una esatti purga de' sensi esterni ,

oa-
1i
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tJháe giùnga ïlla solitudine délia mente, ch' è l*-'

perfetta dispofizioneper l' Unierae conDio. Ti scon-

giuro adunque éssere quanto discreto nelle peniten-

7e del corpo* altrrttanto rigorosiífimo nella purg»

dei senlî. La rnortificazione d'effi niente nuoce alla,

sainte del corpo , non impedisce gT impieghi di ca

sa , ed è confaçevole ad ogni persona , e stato , e

«on effa viene V anima prestamente a staccarsi dal

le frali misère cose <lel Mondo, e unirfi col suo Si-

gnore. Qaelío dicni ti priego, fié che nel princi-

fìo mettesti -f anima di questa purga , Vada unito

il meditare, le aspirazioni d' amore ? e la Comu-

nione colla rnortincazione de1 sensk Ti diísi nel prin-

■cipio, perché V anima allora ha piufervore, e pili

impegno . E Dio liberi se s' inoltrasse l'anima alla

«nedtuzione, nel comuniçarsi speslb, e simili, scn-

za attcndete a mortificare i fensi v è difficile pi;i

a raccoglierla : onde la vedrai unire meditazione ,

•e burle, uso spefso di Sacramenti , e spaífi, Melse,

Chiesa, divoiione colle stizze , e bagie , facezie ,

Yancori , ed altre biasimevoli imperfeïioni : riducen-

<lofi il viver divoto in ana lagrimevole fraseheria

■con dHpregio dellospirito vero del Signore , e gran

de scapito délia soda divozioae.

CAPITOL O III,

fraises ptr h mott'tficaxioïtt dtfíi ocef»-.

LA prima toa premura, savio Direttore , è tè--

lier Tanima nella rnortificazione degli occhi,

ïn maniera , che giunga ad esset d' efsi perfettamea-

te signera » Deve usare questa modettiam casa,nel-

lc ílrade, e in Ghiesa » S. Bernardo , e S. Pierre»

d'Alcantara la praticavano con tal rigore nelMo-

nistero, che non alzavan gli occhi a gaardare il

tetto délia loro Cella ; e Pelladio Abate L' istessa.

rnortificazione di occhi con islapoîe 4egli Angioli

esercitò per anni venti . Farai daarjue col tuo vir- .

H i tuo
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tuofc indirizzamento , che V imiti al possibile al

meno che non sia facile ad. uscire alle, finestre per

oziosità di guardare e che per qualche rumore

passaggio, e simili , ella stia ferma nel suo divoto

raccoglimento ; e bisognando affacciarsi per necessa

ria urgenza, non lasci vagabondo l' occhio per qua,,

e per la ,, ma tanto guardi! , quanto preme al suo

negozio , ed asfare :. onde leggefi dì S.. Carlo Bor

romeo Cardinale•„ Arcivescovo di Milano , che dan

do alcuna volta udienza, appoggiate alla, fine^ra , noà

mai guardava, le vie per. qualsisia. occorrenza ..

Uscendo di casal' indirizzerai , che cammini corni,

polla, cogli occhi a; terra, senza fissarli in* faccia al

lie persone , che incontra. ,. massimamente di sesso,

diverso. Che- non. desse- loro: libertà curiosa , e leg

giera di mirare Finestre Palagi , Frontispizj ,ma.

camminasse raccolta, con qualche pascolo di divota,

meditazione . Un. santo. Vecchio dell' Eremo , che-

non mai era. entrata nella; famosa città d! Alessan

dria. , ebbe urrà fiata- a: parlare col Vescovo : andò,,

e nel. ritorno gli. abitatori di quelle divote Selve gli

addimandarono,, come gli fosse paruto quel nobile

rinomato Emporio ; ed egli con maraviglia de' Se

rafini stessi, rilpole, che non avea guardato, se non.

il lolo Velcovo .. Che rara mortificazione ! Entra

re in una Città sì fastosa ,..non mai ancora veduta,,

e non alzar occhio alle di l'elmaravigliofe grandez

ze . Ti ferva ciò d.' istruzione a persuadere L' anu

ma ,, che guidi , a mortificarsi il vedere cose curio

se, e belle , commedie ,. maschere ,, giochi , e- simi

li vanità della terra ; e faccia, come il mio gran

Santo da Cantalice ,, che andando per Roma ^Fra

tello r, diceva al Compagno ,. gli occhi alla terra %

il Rosario in mano, e lamente at Cielo. Se cam

minane per le campagne , e solesse guardare le

piante,, i fiori, L fiumi,, il mare, iL Cielo,, e sieler-

eitasse in atti jaculatorj , contemplando in essi la

bontà, la bellezza, la sapienza,, il potere di Dio,,

prorompendo in ispirazioni di lode , di ringrazia-

• rara-
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mento , d' amore ; è molto a proposito per la di

vozione.- ma se vuole chiuder gli occhi', confessan

dosi indegna di guardar la luce di questa Terra , fac

cia come si sente inclinata: tutto è buono per far

la correre le vie del divino amore.

In Chiesa poi procedi con rigore, che gli occhi

fossero immobili al Tabernacolo, alle Immagini ,

al Ministro o della divina parola , o della Messa,

senza voltarsi a vedere chi và, e chi entra, le ve

sti , il garbo, la bellezza , oppure le fabbriche , e

gli adornamenti .- nè si voltasse per qualche ordina

rio rumore, entrar di persone, e iiroili , cosa trop -

po biasimevole ad ogni adorator della Croce, e ad

un' anima che si consacrò tutta , e per tutto alla

divozione .

Savio Direttore, qui hai in breve , e con chia

rezza ristretto, quanto può bastare ad acquistar all'

anima la mortificazione degli occhi. Fanne conto,

ed impegnati per essa : altrimenti fabbrichi sulL'

■rena. Nè credere all' indivozione de' libertini , che

dicono , esser ciò proprio de' Religiosi del Chiostro,

o de' Romiti degli Antri , e delle Grotte . S. Lo

dovico Figlio di Carlo II. Re di Francia , e Ves

covo di Tolosa non mai fu veduto alzar gli occhi

specialmente nelle funzioni della Chiesa. S. Luigi

Gonzaga nobile, e spiritoso Cavaliere non sapeva,

camminare solo in Madrid, ancorché avesse lunga

mente dimorato nella Corte di quel Cattolico Re

gnante: anzi nemmeno nella propria' Città di Ca

stiglione: tant'era la mortificazione degli occhi'. S».

Carlo Boromeo possedeva in grado così eroico jì

bella virtù, che non alzava occhio a guardare le

piante , e le delizie de' giardini . Sicché non fono'

ipocrisie femminili ,, sono esercizi di chi vuol acqui

star l'amor divino, egiugnere alíasua unione. Im

pegnati dunque , amico Direttore , che la persona

che vive sotto la tua direzione , si renda padrona

degli occhi ; e vedrai , che chiudendoli alla- terra

s' apriraHa» al Cielo . ^

H 4 C A-
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CAPITOLO IV.

Maniera ptatica a persuadere als anima quejii

Èfiort'ificazione .

Blsogna , sâvio Direttore , sapere insinuar ail*

anima questa mortificazione de'sensicon dolcez-

"íì. , e con taie ardore, che ella stessa s' invogli ad

imprenderla, e con piacefe , c con rigore . Eccoti

in pratica pochi íentimenti , de' quáli , o di altri

fmili, farai uso, replicando il biíògno , e la tua

prudente discrezione.

Filotea , che bella sorre ester invitata alla unio-

ne di un Dio / E già ne prendesti corne un poíses-

so con cominciareil cammino délia divozione.Cre-

dimi , che iarebbe poco dar la sa! u te, 1' onors. e

la vita steísa per arrivarvi. Unionedi Dio, figlia.'

Amore di Dio, Filotea! e chepiùPNon saichefe-

«ero i Santi per questo amore? Si seppellirono fra gli

Erími , dormívano sulla terta , rrungiavano eríe

crude , vestivano rigorosi cilizj , scarnisicandosi con

rlagelli . Non sai quanti si cimentarono con Tiran-

ni! Quanti arrostiti sullegraticole ? Quanti sbrana-

ti dalle fíerç ? Quanti sminuzzati fra le mote ? Quan

ti trafitti con chiodi su le Croci ? Dimmi , vuoitn

imitarli? So che ti sgomenti , che il penlarvi solo

t' impallidisce . Eppurelddio è dolce , e colmo di

condisc&ndente bontà , non vuol Eremi , Chiodi ,

Croci , e simili rigorosi fiagelli , si contenta di po

co . Senti chevuole: che mortifichi gli sguardiozio-

si, i discorsi inutili , le pedate vane , e ogoi altro

difetto de' tuoi sensi . Che cosa vi vuole Filotea ì

un sol Voglio, Non patisce la testa, o lostomaco,

né ti postbno impedire i figli, gli aftari, il grado ,

anche se sei col Diadema , e coll' Oltro . Non bi-

sogna perder tempo , nè lulîngarti degli esercizj di-

voti. Nieote ti giovano le Comunioni, e le Mes

se, se non 1' indrizzi ail' acqu'sto eroico délie vir-

tù , mediante vna esatta rigerosa Pure» de' sensi ,

Che
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Che pazzia , Filotea , esser dì quelle , che menan

do la vita divota per mesi , ed anni , si veggono

poi vane, leggiere, e vacue di ogni acquisita per

fezione? Eh nò Filotea y giacché timttteiti all'im

presa, bisogna giugnere al legno. Poco basta,' e la

violenta che sai a te stessa di frinire il senso ri-

belle , ti sarà premiata colla -grata consolazione di

piacerti il silenzio, il ritiro, il distacco , e !a soli

tudine. Filotea, è molto dolce' il Signore . Animo,

«soluzione, impegno, e lo vedrai.

CAPITOLO V.

Modo pratico per mortificarsi ranima per le mancan

ze , che commette in questa purga .

COme l'amore nel principio è debole, commet-

tonsi dall' anima piccioli mancamenti nell'

esercizio della purga suddetta ; non parlo delle ve

niali, oppur gravi avvertite trasgressioni , per le

quali farai 1' esatto uffizio di conseisore ; ma di cer

te menome mancanze, che si oppongono alla per

fezione , che si pretende ; ed in queste , saggio Di

rettore, bisogna ajutarla con qualche discreta salu

tar penitenza. Qumdo dunque ti da conto di sua

coscienza, e la vedi manchevole o ne' sguardi , o

nelle parole, o conversazione , o passo non necessa

rio, o in altro difetto de' senfi , le potrai ordinare.-

che baci, o guardi tante fiate un teschio di morto:

Che ginocchione sulle sépulture dia tanti baci alla

lapida sepolcrale: Che in casa baci la polvere : Che

si ponga un poco di cenere sulla lingua : Che a

ginocchio piegato domandi perdono avanti a cui

rispose con alterezza . Scoi. lib. 5. lez. 20. San

Filippo Neri ne mandava molti a chieder liaiosiaa

alle porte delle Chiese , andar sonando un cam

panello, portar il cilizio sopra le vesti: ai uno se

che menasse un cane per Roma ; ad un altro im

pose una lcatoletta distro le spalle, in cui era seri.

*o; Per aver mangiato copeta . Per queste peniten-

z
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re pubbliche io ti voglio non che discreto , ma dz

este alieno affatto , se non in caso raro a provare

qualche spirito sublime , e ciò- fi faccia col consi

glio, non de' soli pratici Maestri , ma del Superio

re ancora y onde f iftesso .Santo- alcune anime le-

confessò anni quaranta , e non mai 1' esercitò di si-

mil fatta, ed alcune subito nel principio: sicché fu

rono impulsi particolari de' Santi. Tu però usa le-

descritte da me; e .trovane anche dell' altre simili,

come.- Che accostasse la mano al fuoco: S'astenes

se tante siate dal mangiar frutta. La priverai qual

che fiata della Comunione, specialmente in giorni

solenni : chiamato non scenderai al Confessionario;,

ed altre eguali .che l* uso , ed il Signore t' am

maestreranno . Bisognando , ordinerai il digiuno ,

strascinare la lingua secretamente in casa , il cili-

zio, la crocetta , e simili , sempre con dolcezza ,

discrezione, e serietà: esagerandole che Dio è ge

loso del nostro cuore, e lo vuol puro dalle imper

fezioni, ancorché picciole : che legato con questi

sili, non volerà mai alla divina unione. Direttore

savio, ti raccomando nel!' uso di ciò la secretezza,.

perchè non si metta in. deriso dagli oziosi lo spiri

to del Signore .. • .

CAPITOL o vr..

Pratica per la morti/irazione del parlare

IMedici , dice il Sales , Spin del Sai.. Part. 1 5..

1. cap. 20. dalla lingua sonoscono Io stato di

UO ammalato; e la parola mostra l'uomo, perchè

ha la radice nel cuore . Saggio Direttore , qui ti

voglio forte , e attento a purgar 1' anima dal vizio

della lingua . Non parlo delle bugie , mormorazio

ni , impazienze , e simili , mentre l'anima divota de

ve avere abborrimento tale all'offesa del Signore,

che stimi dolce il morire , se si trova in cimento di

proferire una leggiera menzogna ; parlo solamente

ielle
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dèlie parole , che si dicono oziose , cioè senza neces

sità o di chi le parla, o di chi le ascolta . Credi

mi, che è degno di lagrime il procedere di molte

anime, che cariche di: esercizi di voti , tante fiate

con macilenza di volto dal cilizio , e dalla inedia,,

con lunghezza nojosa al Confessionale per gli scru

poli, che le inquietano, poi non hanno stimolo ve
runo delle ciarle, facezie, e- deglv inutili discorsi ..

Oh Dio, e come potrà mai 1,'' anima giugnere ad

una solitudine mentale ,. se non mortifica- le parole

oziose, ed. i discorsi vani, che la mentengorio di

stratta ! I servi del Signore conobbero tanto questa

verità importante , che Tommaso d' Aquino dal

continuo silenzio fu chiamato il Bue muto . V Aba

te Agatone portò tre anni la pietra in bocca ; e V

Abate Teono la. portò per lo spazio di anni trenta..

Saggio Direttore, una delle tue più attente pre

mure si è purgare 1' anima da questi oziosi inutili

parlamenti. O sia in casa , o in Chiesa., o in cam

pagna ,,o in qualunque necessaria conversazione, L**

hai: da ridurre- in maniera , che le sue parole sosse

ro contate ,\ sicché tante ne dicesse , quante ne ri

chiede L' urgenza , ed: il bisogno .. In Chiesa poi de

vi- esser rigorosissimo per estirpare un vizio sì biasi

mevole^ Che se è degno di abbominio in ogni fe

dele , che crede Dio nelle Chiese,, quanto maggior

mente nelle pessone divote , che debbono nodrire

una' gelosia più delicata ? L. Abate Ammone ia

Chiesa non voleva appresso di se il suo Discepolo,,

e se tal fiata gli si; accodava a domandargli qual

che cosa spirituale, non lo voleva affatto sentire ^

Né solamente ciò praticarono gli abitatori dell' Ere

mo , ma anche i Pontetati del secolo , come, per

tacere di milP altri, l' Arciduca Alberto , e la Re*

gina di Spagna sua cognata passando per 1' Italia,

in Chiesa non mai si videro nemmeno alzar gli

occhi curiosamente . E Filippo Secondo, a un Pag

gio poco modesto in Chiesa , lo guardò con occhio

SÌ torvo che il se cadere tramortito pel timore. Stia.

don-
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dunque V anima divota con tutto il rispetto , e mo

destia in Ciesa : e mostrati su di ciò rigidissimo ,

Fa , che non curi di esser notata per incivile . Se

viene importunata , può rispondere dolcemente

Compatite , siamo in Chiesa , non mancherà luogo

a parlare . Potrà scostar/i dalle persone , che cono

sce oziose sotto pretesto di visitare qualche Altare:

e bisognando, meglio è che si psrta , che offende

re la santità del iuogo con superflui , non necessari

discorsi .

Amico Direttore, ti prego caldamente ad invi

gilare su questo punto della lingua . Niente giova

il flagello , il cilizio , il digiuno per giugnere fant

ina all' unione con Dio , se non acquista la- pre-

giabil virtù del silenzio. Falle comprendere quanto

il tacere giova, anzi è necessario pel ritiro menta

le , disposizione prossima alla divina unione.- che il

silenzio lo può esercitare il Principe nel governo

de' Regni, 1' Avvocato ne' Tribunali , il Merca

tante tra negozi , come il Religioso ne' Chiostri :

che sulle prime par arduo , ma poi si gode in esso

una dolce quiete di spirito. I» somma coli' assisten

za , esortamenti , e colle penitenze salutari dei ri

durre 1' anima a far conto d' ogni oziosa parola ,

ed uscendole alcuna dalla bocca , che la pianga

amaramente .

Sogliono i pratici attenti Direttori ordinare â*l*

incipienti 'qualche picciola petruzza in bocca , per

assuefarsi al silenzio ; corne pure farli tenere un filo di

lino, e in esso far tanti groppi, quante sono le pa

role oziose, che dice, onde la sera possa dolersi, e

proponere i' emenda , e poi dame conto al Diret

tore nella chiarezza della coscienza . Sentimi , non

trascurar questp modo, e in pratica vedrai quanto

è giovevole e con|facilità , e con prestezza ad acqui

starsi il silenzio. La natura è fragile, le occasioni so

no molte, bisogna ajuto , assistenza , e moda» Chiu

do la presente istruzione col dirti, eh' se insisterai,

che 1' anima giugnelse alla mortificazione degli oc
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thi , e della bocca , vedrai un maraviglioso profìt

to ; altrimenti le fatiche sono inutili .per arrivar a

un vero, puro, e perfetto amor di Dio.

CAPITO L O VII.

Pratica per la mortificazione dell' udito.

Bisogna , saggio Direttore , che seguendo 1' ora

colo dello Spinto Santo , ponghi alle orecchie

della persona che guidi, una siepe di spine . Devi

insistere, che fugga le mormorazioni ancorché leg

gerissime contra il nostro prossimo . Hai da render

l'anima in ciò così delicata, che sentendo toccare

il prossima pure menomissimamente , o sene vada,

o corregga gli sparlatori , o non potendosene anda

re , e non militando la correzione , per cui mi ri-

inetto alle dottrine morali, fa che abbassi gli oc

chi j e non risponda parola alcuna , onde ser

va a quelli di confusione, e ravvedimento ; e l' ani

ma in quel mentre si eserciti con atti- jaculatorj al

suo Dio, pregandolo, che ad anime «osi oziose dia

lume, e amor fraterno . Appresso i' istruirai a mor

tificarsi il sentire suoni prosani , per cui S. Carlo

Borromeo riprese aspramente un Vescovo , che 1'

usava alle mensa ; e ia sorella di S. Damiano pa

tì quindici giorni di Purgatorio psr avertane diiet

tato una fiata. Che se si trovasse presente per ine

vitabile necessità, ed in Chiesa, ove si solennizza

rlo le sacre Feste , allora si eserciterà in aspira

zioni jaculatorie , drizzando il pensiere aile soavi

armonie del Paradiso. Sarai vigilantissimo amortir

xlcatie T udire canzoni impure, e potendo s'otturi

fisicamente le orecchie: che se non può per le cir

costanze, che noi permettono, e 1' urgenza, o le

necessarie convenienze, o 1' autorità di chi può or

dinare, o altro necessario impiego , non ia dispen

serà a non poterle sentire , allora ricorra al solito

tacile , e dolce , virtuosa ripiego de' lanciamenti d'

amo-
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amore, pensando in quel mentre alle vanità «lei

Mondo, quanto si vive con allegria per cose sì mi

sere, e frali, con altri sacri amanti pensieri ehe al

certo molti *, e molti le saranno suggeriti dalla di

vozione. Coli' istessa lodevole premura 1' avvezze

rai a mortificarsi il vano curioso genio di sapere gli

altrui fatti, ancorché indifferenti, come maritaggi,

■ eredità , che ricchezze ha il tale , ove si và , si vie

ne, chi uccise, e simili notizie inutili , ed infrut

tuose, che debbono purgarsi per giugner f anima

aila divina unione. Il Borromeo dice, che sonoflis-

dicevoli le notizie creata a chi deve aver il cuore

occupato nella meditazione del Signore : e S- Lui

gi Gonnzaga diverriva simili infruttuosi discor

si con altri proficui lodevoli ragionamenti; e quan

do erano persone, cui ciò non conveniva, si com

poneva in modo, che s' avvertivano subito quanto

a lui erano abborrevoli i discorsi senza profitto .

Quando la persona facesse, o ricevesse qualche con

venevole visita dalle la pratica di non affondarsi nel

le sopradette frivole domande , ma che dopo un

breve , dolce sì , prudente complimento , trovi il

•modo d' introdurre ragionamente utili , e di profit

to ; non mancando ciò a queir anima, che confer

va il cuore imbevuto di pensieri divoti . Mortifi

cherai il genio di scrivere , ricever lettere senza

necessità», e ubbidienza , specchiandoti nella morti

ficazione eroica di quel Religioso, che vissuto naol-

«o tempo senza notizie della patria , e de' parenti,

un piego di lettere, che gli sopraggiunse, senza leg

gerlo, lo bruttò nel fuoco generosamente dicendo :

Ite cogitationes Patria , Variter concremamini ; ne me

mUerius ad ilia que sugi , revocare tentetis .

Saggio Direttore, io ti replicò le mie sempre cal

de preghiere , che se vuoi far giugner s anima da

te guidata alla divina unione, bisogna purgarla dal

le notizie create, al che conduce a maraviglia la

mortificazion dell' ud^ta, non le apprender per mi

nuzie, e scrupolosità-femminili , fanne conto', e tut

to
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tn il conto co' Santi, e Servi del Signore ; vedrai

in pratica V importanza d' esse , e quanto fanno vo

lare 1' anima al monte più alto della perfezione.

CAPITOLO Vili.

Pratica per la mortificazisne deW oderàte.

Siccome le maraviglie della Natura risplendono

nelle cose picciole, così la grazia opera prodi

ga di santità colla mortificazione di cose menome.

Vare, che il senso dell' odorato sia di nessuno con

to , e pure , credilo , la purga d' esso è di gran me

rito , e di gran profitto. Esercita dunque 1' anima

da te indirizzata , che non usi veruna sorta d' odo

ri per genio, e per diletto . Ed' oh che preziosa

maniera s' apre qui a* Nobili di merito, e di sacro

amore, senza che vadano fra le grotte , e senza

scapito della loro condizione ! Se gli odori hanno

a sentirsi in Chiesa , o in altro luogo, che non si

"può evitare istruisci l'anima a pensare quanto odo

rose fieno le opere della divozione fatte con purità

di coscienza, con altri divoti riflessi. Anche le per

sone inferme possono mortificarsi , senza inquieta-

xione , che non vanno alla Chiesa , e che non ado

perano il cilizio, ed il flagello ; ma cogli altri am

malati usino carità per sollevarli .' Se passa per le

campagne, non si diletti di proposito degli odori

delle rose, ma' sollevi il pen fiere alle fragranze del

Cielo 5 nè prenda fiore alcuno ad odorarlo, mane

faccia un sacrifizio al Signore . Istruisci la persona

che guidi, quando sente l'odore di acconcie vivan

de , a ripugnare a quella inclinazion naturale , an

corché la senta. I Santi non chi non usavano odori,

ma si mortificavano con cose nauseose, e putride. S.

Arsenio non mutava le acque , in cui tenea i gionchi,

e le palme, acciò soisriise il fetore di quell'elemento

corrotto: e l'gran Servo del Signore fra Bernardo da

Corleone Capuccino si mortificava col puzzore di

cer-
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certa carne fetente. Sopra tutto abbi la premuri t

che si soffrano i fetori s quando trattasi di servire

gì' infermi , che bisognando superino la nausea, che

apportano le piaghe, ed i membri , guardando, in

essi un Dio piagato per nostro amore. Non ti muo

vere per la repugnanza, ed abbonimento , che tal

fiata sentono le persone divote , o per opera del de

monio, che invidia il merito, e la virtù .• oppure

per naturai complessione : l' uso , credimi , e Ï amor

del Signore renderà il tutto facile, grato, e dolce.

Sò di un Direttore, che assegnando una persona di

condizione a medicare una piaga orrida , e puzzo

lente d'una inferma misera, esenzaajuto; la prima

fiata nel solamente guardarla , le provocò il vo

mito , ma poi a poco a poco si rese a lei così dol

ce 1' esercizio , che la sfasciava , e ripuliva come

una cosa grata , ed odorosa . Così \piace al Signore

la mortificazione , che si consacra al suo amore . Ed

al contrario una Signora ( racconta S. Pier Damia

no ) troppo delicata Jn ciò , e amante d* odori , U

{incosse con infermità sì contagiosa , che appena una

erva la più appassionata soffriva 1' accostarle il ci

bo, e fuggire. Impegnati dunque ad esercitar l' ani

ma nella purga di questo senso tanto fruttuosa , e

«eritoria . . ■. . .

CAPITOLO IX.

Pratica per la mortìficazttne del tatto .

QUi non discorro de'toccamenti impuri , che

secondo S. Paolo , nemmen si debbono no

minare tra cultori della Fede ; parlo sola

mente di certe minuzie proprie per le persone date

alla divozione, di cui se vivono gelose , oltre il

merito della mortificazione , giungono ad un' ange

lica purità. Devi dunque cauto Direttore , persua

dere all'anima una sì pura, e attenta delicatezza,

•he non solamente abbia per sacrilegio toccare •

ma-
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mani , .0 volto di persona , che fia di diverso sesso,

ma pure se fosse di sesso uguale, come leggerezze

disdicevoli a un cuore consacrato alla purità , non

mancando maniera di mortificarsi , e trovar modo

a ritirarsi nell'occorrenze. Che si mortifichi ancora

non baciando i fanciulli SÌ uomini, che donne; av

vezzandosi con ciò ad una pregiatile gelosia del

candore; e si libera pure da quei moti che sogliono

eccitarsi nel senso fragile da simili tenerezze .• onde

S, Gregorio, che ciò sommamente loda , racconta

di Niceto Prete, che si mortificava il toccare simi

li bambini tanto , che dovendosi a loro accostare

per ragion dell'uffizio, metteva le vesti in mezzo

per non toccarli . Le insinuerai , che nel porgere ,

e ricevere qualche cosa s' astenga per quanto può

dal toccar la mano , se la persona è di sesso diffe

rente: Che baci l'abito, non la mano de'Religiosi;

e si astenga affatto dal baciar la mano al Confesso

re dopo la sacramentai penitenza . In ultimo sfug

ga in tutte le maniere certi abusi indecenti di ba

ciarsi nelle Chiese con chicchessia ; e fuori di else "'

con uomini ancorché congiunti ; leggendosi di S.

Ludovico Frate Minore , che venendo in Napoli a

visitare la Regina Madre , questa accostandosi per

baciarld, il Giovine puro si ritirò affatto: e dicen

do quella eh' era Madre questi modestamente ris

pose , che anch' era donna . Persuadi dunque 1' ani

ma di non andare dietro a certe creanze del mon

do , non mancando maniere dolci e divote di mo

strate cogli amici, e parenti la candidezza del cuo

re . Invigila dunque alla mortificazione di queste co

se , e bisognando punisci le mancanze con salutari

penitenze : ed abbi in mente , che l' Angiolo ordi

nò a S. Pacomio, che nissuno Monaco toccaste all'

altro la mano: e sedendo , camminando , o man

giando 1* uno stesse lontano dall' altro un gomito .

Vedi, amico Direttore, quanto il Cielo ama la pu

rità anche tra uomo, ed uomo. Sappiti portare con

rigore , con dolcezza , con discrezione . ?



îji Direttorio Misttco.;

CAPITOLO X.

S'tegue sopra s ifl&Q'a mortisicantone .

Appartiene alla purga del suddetto senso la

mortificazione nel vestire. La viziata nostra

natura brama sempre Je cose delicate , e molli ;

quindi , faggio Direttore , istruirai 1' anima , che

scegliere le tele più grosse , ed i più ruvidi panni

per lei , lasciando sempre agli altri di casa i più fi

ni, sempre però col riguardo a mantenere il dovu

to decoro alla condizione , ed ai grado . Questa

mortificazione riesce affai bella, e s'ovviano molti

litigj nelle famiglie . Potrai fare che fi provvedesse

di una camjfcia di tela grossa , e dura , ma con se

gretezza per essere nota agli «echi* soli di Dio , *

farla usare ne' giorni di Venerdì , in quelli della

settimana santa , le mattine di Comunione y e in

altri giorni, che la discreta tua saviezza giudicherà

spediente consolare il fervore di qualche anima bra

mosa di uniformarsi alla Croce. Ciò è meglio del

cilizio , e della inedia , ché apportano ali* salate

non picciolo nocumento , tanto e più bello questa

modo , perchè si può praticare pure da Nobili

seeza ptegiudÌ7Ìo del convenevole lusso. Starai at

tento ad esercitar I' anima coli' istessa mortificazior»

nel dormire , che non cerchi a porta fatta le deli

cate morbidezze de' lenzuoli , e le potrai permet

tere qualche fiata a dormire senza d' essi fra leco-

perte , se è sola ; che se fosse accompagnata , il ge

nio al patire le darà il modo a levarseli senza l' al

trui accorgimento ; suggerendole pure , che senza il

vero motivo all' altrui carità , o a se per ragione

d' infermità, e di dolori, non mai dimenasse le pa-

.. glie, o le lane, a rendere il dormire agiato , e molle:

e questo abbilo migliore, che se dormisse sopra le

tavole nude, o su la terra; sfuggendosi il danno del

corpo, e quello deli' anima eolì'esteriori.apparenz^e ,i
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CAPITOLO XI.

Per la morùficaz'tone del veflito èstírîpre,

\ Jf Ortificáto il senso deí tatto per queílo vuoí

J.T-L dire mollezza délie vesti , anche devi.-ca-

ro Direttoré , invigilare , che si purghi quel sensi-

bile ?,enio al vestire o troppo rigido , o troppo va-

no i Troverai moite fìáte, che áppena una personá

cornincia a darsi alla divozione , che vorrebbe ve-

lìire i panni piìi ruvidi 4 e disprezzosi. Queste bra

me 5 Crie rnolte fìate sono irfganni dell' amor pro-

prio , le dei ríioderare , é sarla avère la mortifica-

zione senza l' esterinre spogliamento . Non îmmît-

ter dunquey che una persona vestisse différente daí

suo gradoj senza una sperienza lunga di spiritoso-

do, e col consiglío de' sperimentati Maestri , e bi-

sognando del Superinre ancora ; rna farai , che ulì

tina vefié conforme álla propria condizione ; sfug-

/ gendosi conciò molti incoveniehti , e diíordini . Già

tion mahca il modo senza 1' esteriore appafeaza^

aver 1' anima il merito , corne se avesse inaitato la

ntídità délia Croce . L' ístruirai dunque che faccia

ona spessa amante protesta al Sigriore di così veiìire

per dccorodel grado , è délia parentelaiavvezzandola

nel mentre si velle , e il giorno ancora q<iante fia-

te paò, drtzzare il peníìere al denudato Crocifiífa

Amore . Farai che fcelga fempre per lei coie peg-

giori , corne sopra iv difli : che si mortifìchí affatto

di certe colarélle superflue, senza le qaali la condi-

z'on si mantiene ; che ccrchi al Marito, al Padrey

q a.ehi soprasta, o lo scelga ella , se a lei appar-

tiene , il color délie vesti sempre contrario aî suri

genio ; e quellocerchi , che più le spiace , mostran-

do quel modo « colore , utanza esserle di piacimest-

to , e gusto : che le nuove o monde vesti non com-

parisfero in certi giorni di Feste , quando il g^nto

inclina, se pure non v' intervi?ne 1 aluni- eípreV

: 1 í fo
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so volere, se vive soggetta : che in verun conto non

pratichi ne' veli della testa l'aggiustatezza di certe

pieghe acconciaticele , che sono mode della vanità ,

Siccome ti voglio , savio Direttore , tutto pru

dente , e dolce a mantenere il dovuto splendore al

grado delle persone , così ti voglio costante , e for

te a mortificare, e togliere alle per-lòne quello che

non è conforme alla lor professione. Io qui ti par

lo propriamente per le Religiose , che dato un cal

cio generoso al Mondo , s' attaccano poi a certi

rimasugli di vanità . A queste dunque prohibirai

affatto certo scarpino alla moda , nemmen decente

al vano lusso del Secolo , con zoccoletti, o affibbia

ture , tal volta di argento , ballando loro scarpe

semplici con onesto legame . S'eno ancora semplici

i Pater noster con medaglia non d' argento, o oro,

ma ordinaria , scolpita eoa quelle Immagini che

più ravvivano la lor divozione . I manti non Ge

no di seta , i veli siano di ordinaria tela senza pie-r

ghe , le camiscie senza guarniture al petto , o aU

trove , e che coprano il petto sino alla gola ; e

questo il vidi usare da Principesse Spose date alla

divizione per gelosia della purità : quanto mag-

giormente poi praticar Jp debbono le Spose del

Crocifisso ? In somma ogni loro veste sia sempli

ce, monda , e modesta , avendo avanti gli occhi

che sono Spose di un Dio lacero , denudato sulla

Gr ice . Nè ammettere le scuse , che simili orna

menti sono graditi ai parenti . Sono Religiose , e

o fieno di condizione ordinaria , o nobile, a loro

non si consanno queste ornature. Fa, che repugni

no con piacevole dolcezza , che non solamente si

persuaderanno i congiunti, ma piangeranno per te-

neruzza del lor eroico virtuosissimo distacco.

Colle persone poi del secolo sia prudentissima Ia

tua condotta ; e nel principio non parlar di vesti r

e gale , ma regolati colla pratica descritta per i

Nobili incipienti . Ti sò dire , che se avérai mo

do | dolcezza , e discrezione , ridurrai le cose %
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buon partito , piacendo Io spogliamento de' lussi

non solamente alla divozione, ma pure per là mor

derazion delle spese: Amico Direttore fa conto di

quests pratiche istruzioni, e credimi, che senza la

ptìrga di queste cose , che sembrano minuïie , nó«

giwgrrerà 1' anima ? ila divina: unione.

CAPITOLO XÍL

Per la mortificazione del camminare.

ABbìsogna un impegno forte , savio Direttore"V

a mortificare nella persona che guidi , quei

genio vizioso, che sotto frivoli pretesti si sa lecito

andar girando qua * e là con pregiudizio notabile"

del mentale divoto ritiro , tanto necessario per giu

go er 1' anima alla divina unione . Disponi una

esatta disciplina al piè vâgabonáo , e non permet

ter visite di pura soddisfazione , e dovendo farne

alcuna , a cui la umana conveniènza qbbiiga ,-

chiegga lume al Signore , che non ritorni in casa'

con menoma offesa dell' onor stio : cammini le

vie con aspirazioni d'amore; non allunghi il tem

po per puro genio, trovando la dolce prudente ma

niera di render persuase 1' amichevoli istanze di

thi la vorrebbe seco più ore y ed è a propolito far

la andare in certi tempi , cui le legittime circo

stanze non le permettono la lunghezza (Mie dimo>

re : come faceva il Borromeo co' Principi ,- e Car-f

dinali. Non esser facile a permetter lai visita lun

ga: i e spessa di più Chiese , che tante fiate cagio

nano disturbi nelle Famiglie ; e adori il Sacramen

to , e -ascolti la Messa nel Tempio più" vicino , e

in tutte le altre divozioni , come di Rosario , e"

fiorili > dei aver riguardo sé la persona ha Padre ,

Madre y Marito , che impiego, che faccende^ che"

necessità , a regolar tutto con prudente discre/io-

«e j onde si mantenghi la . pace , e la quiete »-,che

accenda r e non estingua la divozione . Meglio è

Ì 5 ado-
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adorar Dio ne' quieti sileni del cuore , e della ca

sa , che per non perdere una Messa , o una Co

munione , far succedere disordini , e tumultuosi

sconcerti. Devi aver poi per totale rovina della

divozione , l'andare alle Commedie , Balli , Mas

chere) e simili terreni divertimenti : Sega l. cip.

l«5, onde il Santo Gonzaga ia simili occorrenze

ancor Cavaliere, e ipiriposo , fi restava in eafycon

persone divote , o se ne andava al Convento de'

barnabiti . Potrai anzi avvezzar 1' anima in quel

mentre a porger calde preghiere al Signore , che

dia lume a simili oziosi , e sfaccendati del Mon

do . Ma perchè può dadi il calo , che debba per

necessaria occorrenza andarvi ,• perciò ti do una

pratica istruzione del. come la dei regolare in fimi-

fi pericolosi divertimeati.

CAPITOLO XIII.

Pratica istruzione per F andare a spassi .

OCcorr« praticamente , che la persona , sebbe

ne data alla divozione , abbia contra il pro

prio volere , e genio a concorrere a certe feste , e

divertimenti del Mondo ; o perchè le politiche

convenienze così richiedono ; o perchè chi ha fu

di lei autorità, così dispone,- e in tal caso , sag

gio Direttore , la devi istruire di certe sante divo

te industrie , con cui non manchi all' ubbidire , e

al complimento, e si pasca il cuore di sacri di vo

ti pensieri, che lo mantengano nel mentale racco

glimento. Ivi. Il Gonzaga, che fuggiva i diverti

menti del Mondo , una fiata per non contraddire

a i voleri del Padre , andò a vedere" la mostra,

della Cavalleria dì Milano , spettacolo bello , e

vago, ed egli sfuggendo i primi luoghi della ve

duta , si sforzò tener gli occhi parte chiusi , e par

te in altro luogo rivolti . Il Cardinal San Carlo

invitato in certa deliziosa Villa, v'andò; ma do-

?°
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po un breve giro senza guadare la amenità, finse

•tf aversi bastevolmente divertito, e se ne uscì. A

somiglianza di questi Eroi della divozione , farai

che la persona da te guidata, intervenendo alle

feste e solennità tanto sacre , che profane , s' astert-

5a dal guardare le architetture , e i modelli , gli

apparati, gli ornamenti , il csncorso della gente ,

la pompa, il lulso, e sinaili apparenze'; e fisti il

pensiere a qualche divoto ritiesso , o delle vanità

della Terra, o delle bellezze del Cielo , o delle

dolci soavi armonie del Paradiso. Se ha da anda

re ne? Giardini, e Ville , oltre le aspirazioni ja-

culatorie , fi mortificherà il prender fiori , e rose

ad odorarli y come ancora 1' assaggiar delle frutta,

e non potendo a fare meno di non mangiarne ,

elegga 1 peggiori , e a lei non di pieno gradimen

to .• anzi potrai determinare, che gusti un noveroy

determinato v.-g. cinque p^r le piaghe del Croci

fisso, o fette per i dolori di Maria , o simile; ac

certandoti , che senza 1' accorgimento di occhio ^

Questo vai per ogni divertimento , giòstra , camme-

dia, maritaggio, nascimenti di persona, opef altri

spettaceli , ve giojosi avvenimenti del Mondo.

Dunque la' tua pratica , accorto Direttore . fi è ,

che la persona divota ripugnasse con tutte le pos

sibili maniere ad intervenire a simili passatempi ,

con dolcezza sì , e modo umile ; non maueajido ra

gioni , preghiere , a scuse adattate per esentarsene ;

ma quando si rende inevitabile V andarvi per non

-mancàrt o alla convenienza , o all' obbedienza ,

-quando risolutamente la vuole, allora imbevila di

pie meditazioni ; non mancando gli esempi di una

Maddalena Carafa PriocH»essa , che nelle danze se

ne» 1' occhio , ed il pensiere fisso a certe Immagi

ni della Passione scolpite ne' Pater naster , che 'te

neva la mano , per noìrire il cuòre con amorosi

ftçrr affetti ; e 4el Saul» Principe Eleazaro che

 

I 4 con*
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condescendente agi' inviti del Re di trancia per

simili festini , Via jic. cap. 16. s' univa talmente a

Dio con sacri riflessi, e lanciamenti d'amore, che

veniva rapito più fiate in lieti divini rapimenti .

Avvezzela pure a mortificare ogni senso quanto

può : e credimi , che la tua lodevole premura fa

rà , che 1' anima tra gli spettacoli del Mondo es

perimenti certi tocchi della divina unione ; ed avrà

il merito come sé in quel mentre abitasse gli Ere

mi e le Grotte 4

CAPITOLO XIV*

Delle penitenze ejleàort .

TL fondamento stabile, ed inconcusso dello spiri-

t tual edifizio, è la purga de' sensi ; a cui però

giova molto la penitenza esteriore , come del fla

gello, cilizio, digiuno, e simili, se vengono rego

lati da una discreta prudente direzione * Il Demo

nio, che tante fiate non può ordir il precipizio all'

ànime divote per via della colpa, trovandole deli

catissime in ogni legsrilfima offesa del Signore , s'

intromette con ombra, di spirito , eccitando nell*

anima divòta fervide brame di penitenza che pra

ticate senza una discreta moderazione * infiacchirà

la vigoria del corpo , cominciano le noje degli eser

cizi spirituali ,. ed al rincrescimento segue (a ri.las-

iàzione,, e il total precipizio della vita divota .

Parte 18 cap. ,ii. : Uno. de scogli ( si legge nello

Spirito del Sales ) in cui sogliono urtare quelli ,

che incominciano a darsi alla divozione , è V usare

le austerità con poca discrezione . Lo spirito mali

gno, che si serve di tutto a nostri danni , si pre

vale di questi smoderati fervori per renderli poi

inabili al servizio di Dio per mancanza del corpo

rale vigore. Segue ivi a raccontare ciò esser acca

duto a persone di bontà j e scienza .• ed io ne ho

pratica di molte in tutta divenite dalla divozione

par
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per Io carico d' indiscrete penitenze . Saggio Diret

tore , questo è punto considerabile per la vita di

vota , come che I' inganno va coperto di spirito ,

e fervore. E eredimi , dice Y istefso * che pochi

sono quelli , che anco tra le persone di spirito in

questo punto ncn siano mancanti . Dunque bisogna ,

che tu non sia di quei poco pratici Maestri s che

aggravano la mano nelle penitenze esteriori , e non

altro credono che sia la vita divota , che V indis

creto carico de' flagelli , e delle inedie . La scala

che faglie al Trono del mistieo Salomone , è ba

gnata di sangue , ma non materiale , l'angue sì dell'

anima , che inchioda sulla croce della mortificazio

ne il senso rubelle , e gli stravolti affetti nostri :

onde credimi , amico Direttore , che agli Elia in

nocenti, puri, e del divin onore gelosi non ai Pro

feti colle tinture di sangue , scende il fuoco del sa

cro celeste amore . Dei pertanto insistere con forte

premuroso impegno , che 1' anima purghi perfetta

mente i sensi, a cui va associando facilmente l'ac

quisto eroico delle virtù : e nelle penitenze sii par

co, e saggiamente discreto : onde , acciò non cam

minassi alla rinfusa, e senza ordine , qui ti soggiun

go quelle istruzioni , che stimo necessarie per un

Direttore de' Villaggi, che suppongo men provvi

sto di sperienza, e pratico conoscimento.

CAPITOLO XV,

Se fia meglio eccedere, 0 màncáre nella penitenza

efterme .

* . * * • í t

DAI sin qui detto ben comprendi , savio Diret

tore , esser meglio eccedere nella discretezza ,

che nel rigore ; ed è sentimento di Cassian»

5. cap. 9. tanto pratico nel cammino della divozio

ne -, allegando il forte motivo , che il corpo sano

può mortificarli , quando si conoscerà lpediente f

ma uno lasso , esteauato , e debole noa è così faci
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ie a ripararsi Spir. del Sai. Pan. ti. cap. ti. S",

Bernardo, che intoppò pure ne' principi nello sco

glio dì una poco discreta fervidezza , verso il fine

di sua vita proruppe in querule doglianze contra

le passate austerità , chiamandole gli errori della

sta gioventù : perchè allora 1' accagionata debo

lezza non gli permetteva accomunarsi co' rigori or

dinar) del Chioftro, P.Maz. In fatti disse un Mae

stro di spirito , che scrisse certi ricordi a' Novizi

del mia ordine , che psr una disciplina a sangue ,

s' avevano a tralasciare trenta , che si praticano

con moderatezza nella Religione . Che giova per

la divozione ad un'anima caricarsi nel principio d'

austere rigidezze, e poi dover farsi usuale il cibo

di Pasqua pure nel giorno di venerdì santo ? Sa

rebbe come uno, che cominciasse a correr le poste

ne'' principi del viaggio , e poi per la stanchezza

riposasse più ore sotto le frescura degli alberi. Ita-

para dunque, esser meglio eccedere nella discrezio

ne , potendo sempre correre uno cfre ha vigore ,

ma agi' indiscreti rigori non v' è riparo. Ti stia

sempre in mente il dolce discreto consiglio dei Mae

stro iella discrezione scritto ad una Religiosa ia

ciò manchevole . Sp. de Sales Part. 17. " çap. ir.

„ Conservate le vostre forze corporali per servizio

n di Pio nelle pratiche spirituali , che spesso dob-

„ biam lasciare , quando abbiamo indiscretamente

„ caricato il carpo , che dee coli' anima «fermarle ,

CAPITOLO

dive nascano agí1 incipienti fintili poco discreti

■ 'J fervori) e la piatita per moderarli,

. t.- ••■ * .;•> . Ï . . • . *- i,

SOao molt' ordinarie degl' Incipienti le brame

fervide alle autorità corporali ; è nascono cer

tamente molte fiate dal conoscimento delle cernes

se coLpe, onde cerca 1' anima ravveduta , e fuori

dell'ombre del vizio, compensare l' oltraggiato di
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vin onore col prezzo di rigorqsi flagelli . Molta

volte poi l'otto le apparenze di vote va coperto il

veleno dell' amor proprio . La viziata patura no

stra sempre di se stessa estremamente amante , co

me seguendo i dettami del Mondo, ama F umano

splendente onore , così dandosi a Dio , cerpa la non

meno presiabil gloria dello spirito . Bisogna dun

que no» esser condiscendente a questi indiscreti fer

vori , ma usare una prudente dolcezza in moderar

li . Filetea , potrai dirle, a te sembrano poco tutti

gli aspri rigori degli Eremi , perchè offendesti un

Dio degno dell' amore de' Serafini ; ma se io tro

vo per te un modo meno pericoloso, e a Dio pivi

gradito, non te ne contenti ? O tu cerchi la pro

pria soddisfazione, e 1' onot proprio , ed è ingan

no ; o tu brami veramente il gradimento divino ,*

e rassegnati all' ubbidienza tanto piacevole al di

vin cuore . Io in vece di rigorosi flagelli , cilizi ,

riposi sulla terra, ed estenuanti inedie, voglio una,

perfetta rigorosa purga de' tuoi senfi, pilotea, cre

dimi, senza il cilizio, ed il sangue , se mortifichi

i sentimenti , arriverai alla divina unione. Pesa

più, e assai più nel merito , credilo Filotea , una

oziata parola , uh curioso sguardo , una pedata va

gabonda , che fi mortifica , un flore non odorato

per amor di' Dio , che il carico de' flagelli , che

brami . L' ubbidire mostra , se i tuoi fervori sono

lodevoli ; non cercare apparenze ; cerca Dio , e

Dio si trova nell' ubbidienza , che più gli c cara ,

che i sacrifizi .

CAPITQLQ XVII.

' Se simili brame comsciute per buone fi debbsn*

•■ ' soddisfare .

M01te fiate, come dissi , le brame alle peni

tenze esteriori nascono da Dio ; ma non

P« WÛ9> faggio pirettore , d*j ÇOftdjssce^dere , a
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slmili indiscreti fervori . Non tutt' i desideri buoni

si possono eseguire , quando non sono conformi al

le circostanze dello stato, persona , tempo, condi

zione , vigore . Sono lodevoli le brame della po

vertà , passare il giorno fra le grotte* vestire ruvi

de lane, spendére più ore adorandojl Sacramento y

eppure nessuno consigliarebbe per buuni Io spropria-

mento de* beni al maritato, a Principe i deserti ,

alla Dama sposa il vestir sacco y e al Soldato pas-

farséla nelle Chiese. Così appunto ancora che' fos-:

se un genio virtuoso , e santo dell' anima , o di

pagare gli oltraggi fatti a Dio co' flagelli , o farsi

strada con simili rigori a salire con merito full' al

to, di una Croce più dolorosa, non per questo deb

bono restare adempiuti quei desideri alle aiísterità $-

che attese le circostanze delle complessioni , stato ,

impieghi, fi tendono a Uà persona desiderosa indis

crete». Mi chiederai , perchè Iddio tante fiate sve

glia' in un' anima divota sì avide brame al patire,

che se non fosse rattenuta , stimarebbe dolci tutt' i

rigori uniti assieme de' Santi ? Ti rispondo con una

-dottrina molto bella della Mistica Maestra . Dice

ella , che ali' estasi , e rapimenti 1' anima dee resr-

ilere, ancorché li conoscesse di Dio allegando la'

ragione, che Dio vuol far conoscere alla sua Spo--

sa , ehe tutto è amore ad accarezzarla ; ma eh' eHa

esercitasse 1' umiltà in rifiutar tante grazie . Così

appunto iddio eccita fervidi desideri di flagelli , e'

rigori , ma non costringe a praticarli , volendo con

ciò, che Y anima sua diletta meriti la corona di

penitenza col desiderio, come un Antonio di Pa

dova del Martirio, e' oltra ciò abbia uno ecceden

te glorioso merito per la rassegnazione , ed ubbi

dienza. Le brame per altro virtuose che 1? anima'

non può mettere in opera , la tengono col merito

di una continua Croes, e altresì la fanno conoscer

per vile, misera , abbietta come, inabile pei ogni

cosa. Sicché dandole Dio per le? penitenze una bra-

»va ardente , e tu usando la diicrezioBe, a non ap

pagar-
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pagarla ; mantenendo la persona il vigore per gli

esercizi divori , corre le vie del divino amore col

la morte dell' amor proprio, e pratica di virtù co

si premiabili , ed eroiche . Che se poi Dio vorrà

guidare un' anima per qualche arduo particolar

cammino di ciliz; , flagelli , inedie , e croci , trove

rà egli il modo, a cui non sì può far resilienza ,

Non sai di S. Maria Maddalena de Pazzi , cui

pon volendo il Direttore per ordinaria discreta con

dotta, acconsentire all' arduo digiuno in pane, ed

acqua per più anni , e al camminare scalzo , così

ordinato esprelfamente da Dio; se Dio col vomito

de' cibi, ed enfiamento de' piedi , all' uno, e all'

altro condescendenta il Direttore ? Sicché , laggio

Maestro , questa è la ma pratica istruzione , non ti

rompere il capo , se i desider; dell' anima , tanto

fier le austerità , quanto per ogni aitro impiego

ìeno , o nò da Dio; tu sempre* cammina collere-

gole d' una ordinaria discrezione , fin tanto che

non si conoscesse uno espresso altro volere del Si

gnore, approvato da pratici Direttori, e bisognan

do dal Superiore ancora , che in materie straordU

parie è la regola più cerra, e più sicura.

CAPITOLO XVIII,

Se nelle discrete penitente deve il D'rettore preveni

re y e aspettare esser richiejìo .

SI trovano alcuni joco pratici Direttori , che sen-r

za scorgere nell' anima divota bastevoli brame

all'austerità corporale, l'ordinano da per loro , e

ruella chiarezza della coscienza , richiedendone esat

to conto dell'adempimento, ne siegue che oltre le

mentite per lo rossore a dir nò, s' origina in essa

una come nausea alla penitenza , e al Direttore .

La tua pratica dunque si è , che cominciando l' in

dirizzamento d' un' anima , l' istruissi nella medi

tazione j ed assistessi con dolce discreto rigore , Os
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forte impegno alla purga de' sensi, senza nominar

le affatto nè cilizj , nè flagelli. Troverai però che1

1' anima prestamente si conoscérà desiderosa d' este

riori penitenze . Quando vedi che scopre a te con

fervidezza le sue brame , allora non eifer nemme

no prónto ad ordinare a tuo . piacimento questo d

quell' altro rigore y má vogliane sapere individual

mente che mortificazione desidera. Che se conosci

esser i desideri indiscreti ; sappili moderare colla

pratica su descritta ; se poi scòrgi esser le brame

discrete , allor neppure concederai tutto ciò che

chiede , ma molto meno di quel che fervidamente

con discrezione sospira , sempre consolandola colle,

maniere prudenti , e dolci , «he ti descrissi . E con

ciò, saggio Direttore , ecco tolti i ritrovati disor

dini/ non si produce nell' anima abbonimento, t

tedio alle austerità , ma sempre crescono in lei Iff

voglie avide , e sospirose ; esercita pure la ubbi

dienza , e rassegnazione < e potrai inculcarle me

glio in vece de' flagelli che brama , la mortifica

zione de' sensi 4

CAPITOLO XIX.

Se s anima può far penitenze senza /' espresso volere

del Direttore .

NON sarebbe necessaria 1' istruzione su questo

punto per lo detto altrove , che tutte le ope

re divate dell'anima* deggiono, essere regolate dall'

ubbidienza ; ma perchè fu 'I particolare della pe

nitenza si trovano anime così bramose di rigorej e

flagelli < «he s1 inducono ineautemente ad esercitare

li , non che senza la saputa del Direttore , ma pu

re contro al di lui espresso ordine , e volere , per

ciò ho voluto porre questa particolari istruzione #

con dirti, saggio Direttore, che se 1' anima eserci

ta simili austerità senza 1' espressa ubbidienza del

Maestro t che l'intirizza, è manifesto inganno -, e si
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legge di alcuni che giunsero a crocifiggersi , e pré- .

tipitarsi ne' pozzi. Nott. ose. l'tb. 1. rap. 6. Questo

è sentimento comune de' Mistici : ecco le parole

proprie del B. Giovanni, parlando di tali Martiri

senza merito.,, Sono quésti imperfett i , gente sen-

za ragione i che pospongono la ' soggezione ,

ed ubbidienza, che è penitenza della ragione, e

della discrezione; questi vanno più tosto crescen-

do ne' vizj , che nelle virtù è " S. Teresa Î' in

segna espressamente in più bande , risolvendo ima

fiata voler imitare nelle penitenze Donna Cateri

na di Cordova, Vit. add. contra il volere del Di

rettore, le apparve Iddio, e rimproverolla , dicen

dole : che ella camminava per via sicura , piacen

do a lui più l'ubbidienza, che i cihzj , e i flagel

li i Fend, di Villa nova . E in fatti quella gran Pe

nitente fabbricò in un Bosco un Monistero , <on unai

Celletta per se accanto, e si sottopose alla ubbi

dienza di un Religioso, conoscendo meglio, dismet

tere le austerità per ubbidire , ch'esercitare tant'indif-

creti rigori colla rego la del propio genio . Dunque esa

gera molto questo inganno, e riduci l'anima , che;

non operi veruna mortificazione senza 1' espresso

consìglio tuo ; mortificandola salutarmente , se lai

conosci manchevole, finché arrivi ad una perfetta

ubbidienza , e soggezione .

DELLE PENITENZE IN PARTICOLARE.

PErchè questo breve Direttorio viene drizzate a

te Maestro di Villagçj , che ho da supporti

me* provvisto delle necessarie pratiche cognizioni»

perciò stimai opportuno darsi qualche istruzione su

certe sode, ed ordinarie penitenze , che fogliano

esser in uso alla persone divote , affinchè nott

prendessi abbaglio nella discreta condotta dell' ani

ma , col creder poco il troppa rigore , o il plico as

sai . Da ciò vedi , che non ardiico imporre una in

divisibile prescrizione nè ai Direttori forniti di vir

tù ,

l 1
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tù , e pratica scienza , né a te , quando col bene

fizio del tempo, sperienza, e eoi divin lume,giu-

dicassi altrimente. Servirà solo questa pratica per

consolazione a un Direttore inesperto , per non ec

cedere cogl' Incipienti ; onde sofie poi il suo pen

timento e il precipizio dell' anima pegP indiscreti

rigori , senza riparo .

CAPITOLO XX.

<

Pratica del cilizio, e disciplina.

L'Armature dell' anima subito che camincia il

cammino della divozione, sono il cilizio , e

Ja disciplina; e nel principio le brama con tal'fer-

videzza , che bisogna una dolce discrezione a mo

derarne gl'indiscreti fervori, per mancanza di cut

fi trovano non pochi , nè piccioli spropositi di no-

•xumento alla salute del corpo , imbattendosi molte

anime semplicette in Direttori così inesperti , che

le soddisfano pienamente. Tu dunque potrai , dopo

molte replicate istanze dell' anima , una fola fiata

la settimana concedere il cilizio dalla mattina sino

all'ora del pranzo, e potrebb' essere nel giorno di

Venerdì , e un' altra fiata in differente giorno la

disciplina . A poco a poco , crescendo nell' anima

j desideri, ed il profitto, potrai soddisfarla per due

volte , sino a giugnere a tre volte la settimana .

Per mantenere in librata lance la discrezione, sa

rebbe meglio , come meno nocevoli , il cilizio in

tessuto di setole e la disciplina ritorcila di spago ,

o funicelle . Che il cilizio li conceda ne' giorni di

Comunione , fino che si trattiene in Chiesa , e non,

in tempo di lavoro faticoso ; e la disciplina in gior

ni diversi, per non aggravarla con duplicato fla

gello . Che il tempo della disciplina solfe determi

nato colla recita o di due Miserere , o di tanti Pa

ter a proporzione , se la persona è idiota ; e non

lasciar mai io spazio di essa ad arbitrio dell' ani

ma »
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ma, che potrebbe servirsene con indiscreto eccelso.

Ti racomando , che foisi contrario alle, discipline a

sangue, spezialmente alle donne per .lo* notabile

nocumento , che a lor proviene .- né ti lusingare ■

dalla robustezza delle complessioni , o da' singhioz

zi, e lacrime, con cui ti vengono richieste cre

dimi che la poca accortezza in questo punto preci

piti affatto la salute di più persone robuste , e man

dò in fumo la lor divozione . Per non veder ciò

con tuo spiacimento avverato , credilo all' altrui

esperienza .

CAPITOLO XXL

Pratica del digiuno.

TRoverai , saggio Direttore , molte delle donne

alquanto avide dell'astinenza in pane , ed

acqua , e cariche di molte divozioncelle verso i

Santi : li vogliono onorare con simili rigorose ine

die ; e sono in else sì delicate , e scrupolose , che

una fava gustata in essi giorni , mette la lor co

scienza solsopra ; e non fanno conto di mille ozio

se parole , ciarle inutili y tante fiate per divertirsi

da quell'umore malinconico, svegliato dalla parci-

tà del cibo. Tu però invigila , che digiunino gli

occhi, la bocca , e gli altri sensi , colla più rigorosa

possibile maniera , e non far tanto conto di questi

femminili fervori di penitenza . Potrai permettere

tal digiuno nelle vigilie di -Maria Santissima che

chiamatisi col noto nome di occulte , ne' Venerdì

di Marzo.- e quando alla compiamone s' unisse un'

ardente brama dell' anima , le potrai concedere tal

digiuno per ogni Venerdì nelle settimane di ver

no , ma non così spesso in quelle della state . Guar

dati affatto coudescendera a simili rigorose inedie

le novene intere , e i settenari , e compensali in

tante altre di qualche speziale mortificazione de'

scasi} o efcrcizìo di qualche particolar virtù.
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Il digiunò solito , oltre i giorni d' obbligo y lo

potrai ammettere nel Venerdì , e Sabbato ; e negli

altri giorni impegnati a far esercitare il digiuno

che ti soggiungo.

t. CAPITOLO xxn.

Pratica di una maniera di digiuno affai Jìcurt 1

e a Dio gratifjimo .

SI trovano persone j per altro di vote colli loro

digiuni in pane, ed aequa per tre fiate la set

timana , che negli altri giorni prendono del cibo in

differentemente fuori del tempo destinato alla so-

mune refezione, non solamente senza scrupolo di

questa intemperanza , ma pure colle più forti re-

pugnanze a mettersi nella lodevole" necessaria mo-

deraziorre di cibarsi nelle ore solite del pranzo , e

della cena. Mi reca non che maraviglia, ma stor

dimento, che anime date mediocremente alla di

vozione, bramose di astinenze , fieno poi in un

punto , che molto importa , notabilmente manche

voli. La colpa tutta è dei Maestri di spiriro , che

non apprendono il midollo della -vera soda mortifi

cazione , ed astinenza .

Il digiuno dunque, di cui ti voglio, saggio Mae

stro , esattisfirad riseotitore , si è , che la persona da

te guidata-- si cibasse col solito pranzo , e colla so

lita usuale cena ; e in altro tempo , ed' ora s' aste

nesse affatto da ogni altrá non necessaria resezio

ne. O che astiaenza come meno apparente, perciò

plausibile molto ?gli òcchi degli Angioli, e di Dio.

O che digiuno scurissimo senza di timoré d' infiac

chirsi le complessioni .' O che mortificazione abbon

devole di copiosissime corona meritoria , per le

molte occasioni , e farti ripugnanze , che s" ifteoo»

trano .' Molte fiate- col dolce allettamento delle

frutta, e spe7Ìaltlfente; quando si pona ne' Giardi

ni r oh «ho violenza h* di farsi alleu per non

sten-
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stendere la mano a qualche frutto .' e Dio che la

guarda con godimento , oh come premia sì virtuo

sissima astinenza ! Altre fiate ha da superare gì- in

viti degli amici e congiùnti , oppure le loro.bïif-.

se. Più volte in somma in tempo di carnovale, o

d'altra ricreazione ha d* soffrire un martirio per

superare il proprio genio, e assieme 1' umano ris

petto; e perciò il merito è più glorioso.

Sta saldo dunque , e far con persuasive , corre

zioni, e salutari penitenze, che l'anima di vota, di

qualunque sesso, o condizione si sìa , superi le in

finite sue voglie, che la combattono, e non faccia

conto degli umani riguardi , scusandosi con pruden

za, che il cibo intempestivo apportale nocumento,

perchè in fatti nuoce all'anima ed al corpo. Per

accreditare però le scuse , e mettere in opera una

dolce discrezione, in qualche occasione più pre

mente, potrà stender la mano ad alcuna cosellina ,

e mostrar di assaggiarla , soddisfacendo con ciò alla

mortificazione , ed al convenevole civile trarrò .

Credimi certo, che il tuo modo, e l' industria vir

tuosa dell'anima divota giugnerà a segno, che nei

le ricreazioni culi' intervento di Padre , Madre ,

Fratelli, osserverà un sì lodevole digiuno , senza

il di loro accorgimento .

Saggio Direttore, per quanto ti voglio discreto

per le altre astinenze, altrettanto ti bramo rigoro

so per tal sicurissimo digiuno. Il violamanto di es

so noi creder minuzia,; oltre F esser colpa venirle

contra la temperanza , il glorioso S. Filippo Neri

Race, dice una cosa di stordimento a simili ghiot

toni , cioè: che F anima , se ncn mortifica quello

vizio , non potrà arrivare alla perfezione « Yedi

dunque che premura , che vigilanza devi avere , e

che impegno. Innamorati dunque , e proccura in

vogliarne l'anima ad una sì bella mortiheezione .

La può esercitare l'Incipiente, il Nobile, e F In

fermo. Giova per la salute del corpo per la tem

peranza, ed all\an.ima per li continui combìtti-

K 2 men-
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silenti a superare le voglie , gl' inviti , ed i riguar

di , che le apportano' le più pregiabili gloriose co

rone del merito , ed in conseguenza del divino a-

more.

'-' CAPITOLO XXIIL

Brattea per la merùficazione del mangiare.

SEnza tante rigorose inedie , saggio Direttore ,

puoi esercitare l'anima divota, che tra ban

chetti avesse i} merito, come se si cibasse di erba

fra gli eremi, e fra le grotte' . Sempre impegnati

per quelle mortificazioni , che sr possono praticare

senza^ l' altrui accorgimento , come meno soggette

agli stimoli dell' amor proprio, e della gloria vana

del Mondo; come altresì per quelle eh* esercitan

dosi con repngnanza , pure non sono di nocumento

alla salute del coJpo. Ti' fieno dunque sospstte cer

te Novene, che bramansi fare- col digiuno partico

lare, e fuori dell'uso della famiglia : perchè oltre

l'incomodo alla gente di casa, oh che amor pro

prio nodrisçe, veder gli altri cibarsi di carne ," ed

•Ila di legume colPcglio! Però è posta questa fin- \

golarità da S. Bonavenlura tra i gradi della super-. \

bia . Niega perciò affatto questa distinzione de'

bi : e potrà la persona divota fare i Settenari , col

condimento comune, mortificandosi nelle cambiar

ne nj , frutta, e simili,-che .possono restar occulti

all' occhio de' più vicini come so di persone ,

non per lo spazio di pochi giorni, ma per a tini in

tieri, senza l'avvedimento de' commensali.

Intorno al cibo cornine, ed ordinario, questa si»

la tua pratica. Nel porsi alla mensa, istruirai l'a

nima che pianga con S, Antonio Abate , eh' ella

sì nobile, e di rango divino, abbia a perder tem

po in cibo così vile , e si protesti fervidamente col

Signore, volersi cibare non per diletto , ma per

Poterlo servire . Neil' atto della refezione le insu

m-
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fitíerai qüalíhe teñera meditazione , comedellaCó-

•lonna, Grótfe, rí altro divofo rnifterio , onde ogni

boccone lo rhetteffe nelle piaghe di- Gesfi, é lo gü

ila ÍÍé corne in?üppato di fangae ¿ Cosí hanno prá--

ticatö i fírvi del Signofé сой tanto fuo gradimen-

to , che- amfWflb rin Padre al noftro Refettorio^

öve rfisragiava- il Figlíc aüora veílifo doll* abito di

Novizio; il vide Viftbilmerite cibaríi di fpine'corí

* moltö fto cordoglró , e fpiácimento : ma ref>5 con-

folato , e líeto ; qu¿ndo feppe , che? le ipine güílate'

éra la coronrfzrone del trafitto divino Amore , che

inédita va ¡ ■ y

Circa la qiíañtitá fälle pre'rfdere il bifognevolè .

Mangi nerf eon frettä, e aviditày ma pofatamente

per poter paicere il cuofe ron :penfiefi divoti: irf

ôgni cîbo oil offerirne una porzioncella al Signore,

e. lo chïami il bocconcino di Gesù . Mon importa ,

che fia ménomo , b$fta. che .fia quelio che più le

garta ; un frutto più piacevole y un morfeletto di

carne di piîi genio / nri boceoncéllo di parie, fpnort

v' è altro , fono offerte gratiffime al divin cuore _j

Abb* per peile- crella divozrone certe rigide' âiTineri-

ze i come la falollità, che fi rende una iïomache-

vole empituta Sozomeno rapportato dal P. Segalá

'Vtùfit. càp.it. pag. 7%6i §.o. diee, che Г aítmenza

agúale Göntinnata con diíitrezione conduce m breve

l'arrima alla pertezione : . e quel S: Padir deH'ËTe-i

mo fece-un bucoïirro bailevole alla fua rperœlUna,

âécio- cavaífe i fichi con irgnalirà , e fenza étceffo

>Sb averie .pi it vivaride j e uha bairaffe! al nudrimen

to , fi potrebbe ammerrere la mortificazione dell'al-

flre ,--e larebbe più ficaro, di qtiefte prender qual-

öhe boccftns, e iatciarT altro', come fpíacevoíe , e

mon gradhoy ' ' г: Л . > ; : •>; 2„rs,

- Per hf qoahtà ,' fe' fl'a in fuo arbitrio *i fcelgá il

^üi fciapito , e mat acconcio ,* fie poi noil * in fu»

©otere repugni quinto pub' al dilerro de' fapoTec-

pti, * 'prenda motivo. di confonderfr penfamck» al üw-

í« èi m .ßio .firiboado fulla Gtoce . .' -Stindr poi .pfe*

1 & $
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sacrilegio in materia di divozione : VogHo, la tal

cosa , acconciatela in questo modo , non mi piace ,

eccetto se non fosse per cagione d' infermità ; ma

s' avvezzi la persona djvota a contentarsi del ci

bo , come le vien dato . Si mortifichi prender sale

alla, mensa, di render qualche boccone più saporoso

cogli aromi, e simili delicatézze , ma più tosto ren

der >l' intingolo disgustoso col versargli un po d'ac

qua, quando sosse troppo piacevole all' appettito .•

tutto però sia colla discrezione j e necessaria iubbi-

dtenza . E ti accerto , xìhe se 1' anima . si esarciterà

nelle descritte mortificazioni , verrà a soffrire una

spezie di martirio dell' am'ar ptpprio, e dell'appe

tito; onde carica di ^merito prestamente , e con; fi-

carezza giugnerà all' unione di Dio . ; . •

, CAPITOLO XXIV. .t

u- ■ *• ' . . " •; i» •■' . i'.- ' fi'.i

. .■ • Pratica del bere. » \f-r.

.'■!>■. . .... i ■ ■ •;" . ;. v ••

NEL bere anco, amico Direttore, puoi far che

l'animi divota esercitasse rigorose mortifica

zioni senza nocumento al corpo , e senza 1' altrui

pedata . C»rte Novene , che ti chiede col. digiuno

idei rsolo pane , tu concedile coli' astinenza del be

re, cioè fuori l' ora -del pranzo , e della cena á je

credimi , che 'ne' giorni di state l' appetito resta-più

mortificato , che se mangiasse V erbe senza condi

mento, e col rinfrescarsi a suo piacere ; e potrai

dolcificarle il rigore co' pensieri divoti , e teneri

della sete d' un Dio esangue sulla Croce. Nell'or

dinario bere avvezzala: a non rendersi compiuta

mente soddisfatta; che si mortificasse di quando i«L

quando; e quando altro nò, differisse anche un mo

mento la bevuta : che non scelga le miglio»! be

vande , e le più 'fresche, e non vada in traccia de

vini più preziosi per soddisfazione del solo genip :

che neU'aitto del bere sifiguri dimetterla bocca nel

eo-

!
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costato del Signore, e prenda da quel fonte divino

il refrigerio < . O I j * . _ >

Io non mi stendo più oltre , amico Direttore ,

parendomi chcciò sia badevdle a fatti fate una

mediore idea del modo d'esercitar l'anima nelle pe

nitenze esteriori , senza -dare una suggestione nemi

ca, o poco pratica, in qualche estremo vizioso con

notabile pregiudizio della salute,, che farebbe la "ro

vina della divozione . Ti scongiuro poi a non cre

der queste imanifre di mortificazione fer minuzie

di poco conto ; 1* 'hanno esercitate i «eri servi del

Signore, che io non rapporto per non compilar

lungo volume. Fanne tutto il conto ^ impegnati a

questo indrizzamemo, e 'vedrai colla grazia. del Si

gnori quanto ir rende facile per la divina unione.

, SI- COMINCIA A TRATTARE SOPRA

MOLTE NECESSARIE VIRTÙ'.

-/OEbbene questo picciolo trattato delle virtù do-

G) Riebbe aver luogo proprio nella via de' con-

ttejnpittivi, cui appartiene; mi parve però a pro-

^rniìto farlo seguire qui alla purga de' sensi come

. cesa simile ;..e;.pejr; non interromper pure il trattato

<JeHe grazie sovrana-turali di cui faremo un conti-

-nuato discorso. Lo tratterò pure speditann?nte, men

are, per eiser le virtù la cosa .più importantè , anzi

il segno a cui tendono tutti gli -esercizi della di

vozione , si trovano interi volumi ; e tu sag

gio Direttore, darai opera ti' averne alcuno; come

il P. Cranata , il P. Rodriquez , il P. Segala, e

Ja «s>n mai baitevolmente lodata Filotea di S Fran-

itfscq 'di Sales. Aveva io il penfiere a dismetterlo

totalmente, ma riflettendo, che parlo a un Diret-

Sor ide' villaggi, stimai bene trattar di certe -oose

_j»rati<ihfe, ohe 'jaon così facilmente si trovano ^tefte-

Je; onde ti caccierò d'impaccio a ricavarle da suoi

-prinaipj. . ■•.

. • . « • . ■ : » / li

K 4 CA-
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CAPITOLO XXV.

SOPRA LA UMILTÀ'*

■ . . Pratica di non ri/pontiere alle ingiurie .

L'Umiltà è il fondamento dell'edificio spiritua

le; e domandato un Santo Padre in che pro

priamente risplenda questa virtù per giugner 1' ani

ma al divino amore , rispose : Taci nelle ingiurie »

e villanie . Amico Direttore questo dev' essere il

tuo più forte impegno, avvezzar l'anima a poco a

poco a non rispondere quando viene disonorata con

villanie. Diciamolo in pratica v Avrà ella Cogna

ta, Sorella, Madre, Fratello, Serva , Compagna,

o Vicina , che di quando in quando la pungèranrio

con parole ingiurióse , e modenii : le useranno trat

ti aspri, e duri ; biasimeranno le sue opere. Oh

che pregiabili meritorre corone acquista ella , se

tace, e si rassegna , pensando alloTa alle calunnie

(offerte da' Santi , e da chi volle imitare un Dio

oltraggiato per nostro amore ! Eppure sappi , amico

Direttore , ciré si trovano persone in' apparenza di

vote, cariche di fprrituali esercizi , ma con poca

umiltà in soffrire un tratto, o una pungente paro

la. Che hanno che fare t digiuni , i flagelli , ed i

cilizj colla sofferenza delle ingiurie" ? Meglio è ,

disse quel gran Contemplativo Egidio compa

gno del mio P. Serafino d' Assisi. Corn. r. lib. 7.

cap. 27. meglio è, disse, una ingiuria sofferta con

animo forte , che dar cibo per ogni giorno a cento

poveri , e digiunare più tempo senza mangiare sino

alla notte . -, •

Consola dunque le anime semplicette , che si

lagnano, non poter amare il Signore, perchè o in

ferme, o povere, o con aggravata famiglia , o che

hanno Mariti, Figli, Servi importuni . Falle sop

portar con cuore virile S e generoso le ingiurie , in
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fatnie, maldicenze , la cattiva ciera , le parole

brusche , le? beffe , i dispettosi gesti , e tant' altro

d' ingiurioso che alla giornata spessamente acca

de . tingiamo la persona da te guidata j che ab- >

bia qualche emula che la dilegia , e si burla dì

lei i che abbia una serva stizzosa , che le risponde

6on improperio ; che là compagna , la sorella , o

- vicina le parla orgogliosamente , le getta qualcu

na cosa in faccia , si volge altrove per dispetto ,

con collera , e fretta esce dall' uscio * e simili

tratti calunniosi , e dispiacevoli : o felice e mil

le volte beata , se non risponde , e fa una umile

rassegnata offerta agli oltraggi dello ingiuriato di

vino amore ! sonò miseri cenci , crédimi * i eili-

zj , e funicelle delle femmine al confronte deîla

gioiellata veste del merito , che copre 1' anima per

un oltraggio sofferto con tolleranza . Dimmi poi' ,

che concetto si dee fare di quell'anima, che medi

ta, che spesso fi comunica, che pure si flagella fi

no al sangue , e poi è tanto delicata steli' onore ,

che per ogni menomo ingiurioso fratto" si stizza ,

e si risente ? Tien per certo , che sono «ance

femminili * Tu dunque , saggio Direttore , prov

vediti di esempi generosi de' servi del Signore ,

come del B. Enrico Susone , che tacque nel!' es

ser infamato di ladro , impuro , e avvelenator di

fontane : di un S. Martino Vescovo , che sof

ferse eroicamente le ingiurie del Chierico Britio r

ora Santo per 1' umiltà veduta nel suo Pastore , è

di tant' altri -, e persaadi F anima che ' T amor ài

Dio è forte , generoso , costante ; é non ti quie

tare sino, che non la vedi umile , e rassegnata- ir*

latte le congiunture a lei ingiuriose .

j • 1 » ™ -:*î- ï ' .-. ■ .■■ < : ..1 ■ ■ ■•»
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CAPITOL O XXVs.

Pratìca per amure i nojlri oitraggiatori .

NJ£L principio è bastevoje , che non risponda

agli oltraggi, che ricewe ; ma poi a poco a

poco nécessita, che l' anima divota tiri avanti ad

amar chi l' ingiuria . Io non parlp per 1' odio gra

ve de' viziofi del Mondo , má per le persane da

te alla divozione , che ricevesda qualche sebbene

menomo ingiurjoso trattamento , nodriscono certi

piccioli rancoretti colla persona , che le dtsgufla ;

fuggono la di ki famigliarjtà, con la gqardano col

. prjmiero sereno ocçhio , anzi 1' -illefla veduta le

, tonturba , le di lei azioni le giudicano siniítraraen •

te , si fan -Jecita qualçhe piçcipla mormorazione ;

íì lagnano speísamente délie ricevute ingiurie ..Ciò

è una ruggine , che consuma l'orojdella vjrtu, aazi

,potrebbe appprtare ail' anima deplorabile il preci-

pizio : corne si Jegge di una Donna, che a-Ile spes-

^ïe Çomunioni univa l'avversiene in non voleregna*-

. dare in faccia. chi l' jngiuxiava , A, che íì ridulfe

V iofejiçe? eccolo chiaro nçlT ultimo di sua vita,

quando andato. il Sacerdoce ad, amministrark il sa-

cro augustiísimp, Viatico -, yqUb ii . mefchina rab-

biosamente ,aÌ)' altra banda il volto, gridando com-

passionevolmep te : . ip vedo un Pio di pace iritato ,

che tien da, nfie la feccia rivolta , corne io faceva

con miei ofjsensori , e mi coadanna co' demonj ira-
condi •• e -così «miíeramente spirò .

Saggio Direttore , dopp che, hai fidotîa l'jsiau

a non ì'ispondere aile ingiurie. , è di neçessicà -iae*-

litarle la maniera ad amar chi 1' ostende . Potrai

dunque farla andare in casa délia persona che la

cffese ; che le prestasse qualche servizio, che la ré

galasse con alcun ptesentuzzo , che si soggettasse a

iomandarle qualche cosellina, come se n'aveflebi-

sogno ; che U chiamasse ad intervenir seco alla

Chie-
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Chiesa ih occasione di divoti esercizi : « che non

.discorresse , non dico con altri, ma nemmeno còl

la persona a lei aversa de' ricevuti dispiacimenti .

Vivi accorto di non far passare qualunque picciola

contrarietà che sia, senza che l' anima disgustata

usasse, uno, o.più atti di amorevolezza, o di que

ste , o d'altre, che la tua industriosa attenta dire

zione slimerà a proposito per la facilità di questo

amore. Avverti, che l'anima verrà da te afflitta

dicendo., che simili atti li fa con ripugnanza , con.

tedio*, lenza genio , in somma ti dice , che non H •

fa col cuore. Qui ti voglio attento , discreto , e

dolce a saperla consolare , slegandole , che tale

lincrescimento , e mal genio è atto di natura , non

di volontà onde non s'oppone al merito, ma ren

de il merito eccelsamente glorioso . Che però per

consolazione e tua , e delle anime , ti soggiungo

<].ui una istruzione pratica la pisi importante perle

..persone di vote, in cui comprenderai quali siano i

.moti naturali , e quali i volontari ; e serve per

• tutte le virtù con molto godimento dell' anime

afflitte,

. .: : C A P I T O L O XXVIL

r- Pratica per ben distinguere i moti delle passioni

•naturali , e volontari •

Ubito che l'anima si mette alla purga de' sensi,

ed ,ail' acquista delle virtù j vorrebbe esser im

perturbabile ,, e non sentire affatto i movimenti

contrai] idèlla natura . Ev*himep, dice il Vescovo

.di Belleyry T insensibilità de' Stoici, Parte vóiOap.i.

jjerch'è -impossibile in questarvita spogliarsi affatto

dalle passioni 1. Il principale .ufficio della Filosofìa

piotale si è -moderarle , ed obbligarle ad ubbidire

alia ragione . Troverai dunque , amico Direttore ,

la persona xhe guidi , spesso vanir da te afflitta ,

querula , e dogliosa , dicendoti : che ella non ha

per-
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Îeriezione alcuna ; che il °enio fi mantiene vîv'Ô

guardare, parlare, fentire, che fi fente afftïtta

íé non rifponde a chi 1' oltraggia ; che F aziorri de-

gli altri fernpre le giüdica íiniftramenre ; che ngnl

cofa molefta le accade contraria al genio , la corr-

turba, che fente güiro quando viene lodata, efot-

fre fenfibile difsufto quando fi tacciano le fue ope

re ; che fente difpiacere , fe vede lieti i fuoi ömo-

ii, e godimento ne' loro infelici awenirneati1 5: in

fomma ti dice, ch'è faperba , ítizzofa , impazien-

te , inridiofa , e fenza compaífione al proffinro y. e

colma di mille altre imperfezioni . Qui devi eítdf

pienamente iltrorto , che ndl' efercizio ddle virtà ,

Г anima pub fperimentare due moti contrari , uno'

nella parte feafitiva, l'altro nella parre affettrva ;

qysllo fi chiarna matefiale della natura, e Г akro

li dice formale délia volonrà . Senza perb b&d»r

alie fpieíjazioni fcholaftiche , con uxii ehiarä pratioa' "

ti fo comprendere quarrto ti abbiiqgna per lo gui.

damento dell' anima. Ecco Le fanno un torto

»na ingiuria » un oltragfio .• ella fubito fi fente

contriftata , fi fconvolgono gti affetti , vorrebhe la-

mentarii , rinfacciar chi l'offefe, fargli qualchedif-

pettofd trarto', e cen tanfa collera', che fe ferribraf'

aver il langue raccolto negli occhi , e nella faccia .

Sin qui l'anima non commette colpa, tono qtíelto

è moto délia parte fenfitiva' y o moto materiaie

délia natura , e non pub impedirlo Г anima \ per

cibe Га rratura fa l' affizro fuo dî ritetïtîrfi délie cofe

* lei contrarie . Se in quefio moto la perfona corr

iente, affermando che le fi fa.torio,. pailaV rifpon

de , fi lamenta i qneíto è atto- formale dalla volor»-

tà, ed è colpa da сапсеПатЯ côlie lagfiure 4 e colla

penitenza ; ma le fentendofi cosï fratjr, inquieta v

iraconda , collerica' i, fáron atto di ratíegnazione *

-e dicéj Qoà: mérito, e più per ti raiei peccati . j

,I>io pati molto più per me t voglfi'perdonare ? óh

allora ftia ai legra, , lieta , ridente , che febbene fi

fente cootarbata e ijcouvolta la namta , piena à'

m,
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Jra', odio, e rancore, acquista tante meritorie co-,

rone, quanti fono gli atti della volontà , con cui

resiste a quegli odiosi sconvolgimenti , Così , se vie

ne lodata , si sente un interno sensìbile compiaci

mento, se fa un atto, dicendo o col cuore-, ocolk

bocca ; Ogni bene vien da Dio, io merito disono- .

ri, non lode : stia contenta, mentre con tuttoché

fi vede come naufraga in un mare di vana compia

cenza , acquista merito , e corone . Accade pure

vedere in qualche persona andamenti di sospettoso

male í e le sembra, che la giudica sinistramente ,

se ella fa uri atto dicendo : Tutti sono santi , a

me non preme ; Dio è Giudice dell' uman cuore:

si stia consolatislìma : ancorché le paresse di creder

la chiaramente , e quasi con tertez7.a per infame , .

impura, maldicente, non preme, questo è atto na

turale dell'intelletto, onde è senza colpa , e balta

quell'atto di resistenza per renderla degna di ricco

merito. Stordisce allo spesso vedersi assalita da im

puri nauseosi pensieri/ onde sta affitta, e come dis-

perata , perchè lènte in se stessa certa compiacenza

di queir impurità : nò, nò, viva lieta, e ridente:

quel diletto è sensibile moto della natura , non pre-

giudica al merito , se fa un atto di rifiuto , e di

abbominio, ancorché si sentisse cooie immersa in

que' laidi dilettamenti ,

Il detto sin qui vai per tutt' i moti naturali ,

che s'oppongono alla virtù ; onde vedi che bella,

consolazione riceva l'anima quando viene afflittaci

confusa, ed avvilita, e tu le saprai distinguere il

diietto dal merito. O che lieta gioja V Q che sol

lievo sarà per l'anima sentire, che acquistò splen».

denti ricche mercedi di gloria quando ella si cre

deva puzzosa al divin cuore! Avverti che l'anima

ti dirà, che gli atti della volontà non servono ,

mentre ella si sente interiorniente inquietata , ira-,

conda , mal pensante, e compiaciuta nelle laidez

ze : tu sappila consolare , che pli atti della volontà

non peffono veramente -tranquillare la natura agi

tata,
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tata , onde par che li perdano tra quei movimenti

della passione sensibile. Sicché tanto più il merito

è grande , quanto la povera volontà dee resistere

a' moti della natura rubelle : onde quell'atto sem

bra freddo, e par che nemmeno si senta, perchè i

movimenti della natura sono eccitati con veemenza.

Ti serva cib pure per necessaria avvertenza di

esser avveduto nelle Confeffioni della persona di

vota . Vrene ella, ed assolutamente s'accusa : M'

ho inquietato, portai odio a chi m' offese , m'ho

compiaciuto nelle lodi a me date , ho giudicato

male del prossimo : se tu non sei accorto , le darai

l' aslòluzione ; ma s' esaminerai bene , conoscerai

certamente che quell'ira, odio , giudizio sinistro ,

e compiacenza vana , furon moti di natura , e che

la volontà resistette^ eroicamente y onde non hai ad

assolverla, ma consolarla, e darle animo . Le di

rai col glorioso S. Filippo Neri , che dee godere

quando esercita un atto virtuoso col moto della

passione, che lo contrasta, assai meglio , che . se lo

praticasse senza combattimento : v. g. .una persona

riceve un affronto , e si sente così stizzata , che

vorrebbe sbranare l' ingiuriarne cogli occhi ; con

tutto ciò fa un' offerta alle piaghe del crocifisso

Amore.- un'altra persona lo riceve., ma senza tal

risentimento ; e l'offre pure all'oltraggiato Signore.-

sappi certo , che quanto è più prezioso» 1' oro del

fango, tanto è più glorioso il merito del primo ,

che del secondo.

Io mi allungai alquanto , saggio Direttore , e»

con qualche famigliarità più chiara , perch' è un

punto importantissimo per la direzione dell'anime.

Le ordinarie , e continue afflizioni, di una persona

divota sono le qui descritte . Ella vorrebbe esser di

marmo alle ingiurie, un lasso alle avversità , un>

mele di compassione col pjoínmo , un Angiolo sen

za impuri movimenti, onde ad ogni moto contra

rio si affligge, e si confonde : e il demonio T in>

quieta , suggerendole che niente Le giova !la . vt'tut
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Jivota ; che non fa profitto alcuno ; eh' è più im

perfetta un giorno dell' altro ; e così farebbe meglio •

lasciar le Comunioni j e la meditazione , e gli altri

esércizj della divozione. Con queste * e tant' altre

simili confusioni ella vien tormentata, e tu stordi

te ; e 1' ordinario discorso tuo e consolarla -, che

quelle ire, stizze , collere, pensieri laidi, avversio

ni, e rancori, sono moti naturali, e degni di ric

co premio quando si resiste1.

Troverai poi anima , che pel timore di non of

fendere il Signore così si perde, e fi confonde, efie

molte fiate crede di certo, che non fu moto solo

di natura , ma abboccamento del>la volontà y onde

produce in te la dubbiezza , se veramente ha pre

stato difettoso consentimento * Ih questo, , e simili

casi, la tua regola è: Quando l'anima non sa tan

to conto delle colpe veniali, e in eise con facilità

inciampa , puoi temere , che in quei moti è leg

germente manchevole, e l'assisterai a darle il mo

do di meglio resistere , con far atti contrari più sor- •'

ti, e risoluti, e l'assolverai «olla cautela di che

istruii nella pratica della Confessione per le perso- ■

ne divote. Ma se l'anima è di quelle sosì deliba

te , e gelale, che non oommetterebbano una colpa

leggiera con maliziosa avvertenza , nemmeao per

tutti gli ori del Mondo; allora non istar dubbio ,

consolala, dalle animo , e sollievo , ma risoluta-'

mente senza mostrar timore, o esitamento, perchè

ogni picciola tua dubbiezza le sarebbe di tristezza,

e contusione. .

Questo vale ancora per la purga de' sensi : Ti''

dirà , che sente genio a guardare , alle ciarle * ai

spassi , e simili : non preme , basta che si mortifi

chi , e non guardi, non burli, non vada nelli di

vertimenti : quel genio è naturale , onde la' Mor

tificazione è più meritoria- per la violenza a" supe-

ra-re quella sensibile- inclinazioi*. ,! ■>>■:

c
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CAPITOLO XXVIIL

Se quejìi moti délie pajfioni arrivano a tranqu'tllarfim

SArebbe treppo duro , se 1' anima divota speri-

mentasse sempre V isteísa diíficoltà nell' opère

délia virtù, onde non è vero çhe sente tanta repu-

gnanza nel progresso , corne nel cominciare il cam-

mino délia divozione • Ne' principj la vedi risen-

tita , aspra , odiosa , collerica , leggera , vana ; e poi

a poco a poco coll' esercizio délia mortificazione ,

soffre finalmente l'ingkirie; fi rende afsabile , com-

pastionevole , benigna ama il silenzio , il ritiro ,

la solitudine. Anzi, saggio Direttore, questo è ua

motivo molto efficace a dar animo agi' incipienti ,

quando. dovendo purgare i moti viziosi délie passio-

ni, sentono sorti le ripugnanze. Allegramente , di

rai alla persona divota , allegramente, combatticon

valore le inclinazioni del genio , che poco tempo

passerà , e vedrai con tuo godimento , quanto è dol-

ce il Signore . Adeífo soffri una pena quasi di mor

te a non rispondere a quell' oltraggio ; ad usare un

amorevole tratto a chi t' ostende; a non prorompe-

re in querule doglianze ne' casi avversi , che ti suc-

cedono ; ma consolati, datti corraggio, sta ridente.-

queste ripugnanze così sorti finiscono , e acquisterai

col divino efficace ajuto una facilita alla virtù .

Tacerai nelle ingiurie , compenserai i disonori con

henefizj , sarai rassegnata nelle più moleste tra-

versie .

Ma credimi, accorto Direttore , non consola 1'

anima questo pratico conoscimento , che non senti

ra quei molesti rincrescevoli moti , che sperimentà

nel principio .• perché il sentire, che i Santigiubbi-

lavano nelle croci, e nelle infamie, che abbraccia-

vano con tenerezza gli offensori , che non solamen-

te avevano un cuor di meie co'poveri , ma pure*

tolli più pregiabili , e tante fìate neceslarj arredi
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li sovvenivano , sa che la povera semplicetta dell'"

anima s'abbia come perduta, vedendé'-che' non vi

fono in essa tali virtù r come sarebbe il desiderio

suo. A questo per consolarla, dei sapere , che se

condo la Mistica Maestra , tutto ciò è sovranatura-

le. Il goder ne' patimenti , andar incontro alla cro

ce, sentir pena tra gli onori , e giubilo nelle infa

mie , abbracciare , e dar regali agir oltraggiatori ,.

il sensibile distacco da' parenti , e simili , c rutta

immediatamente da una grazia straordinaria , onde

ta dona il Signore, tome , e quando a lui piace -,

e non è in poter dell'anima l'acquistarla ; nè pfe4-

giudica il merito , anzi , come ti dissi , si rende il

merito più gloriosa . Nemmeno credere che i Sirfi

ti avessero ciò abitualmente , onde sempre giubilasi

fero nelle crac» ,. e nel resto che ti deserflïï .-Sa*'

rebbe slato :un Paradiso, e l'anima te lapásserèbbe

oziosamente. Era dunque una grazia attuale ; onde

all' aaima in quest' ora , in- questa giorno' , ò in!

questo mese gli oltraggi , le infamie, i patiboliTera-

brano dolci rinfreschi ; e in un batter d'occhio si

vede misera , e debole , tanto che una soia parola.

I! offende', e dee' far violenza a mortificarsi , come

nel principio della divozione . E tutto ciò lo fa

Iddio per far conoscer all'anima la sua poca effica

cia „ e virtù : e acciò quando si sente coraggiosa , e

forte, conosca tutto per divina misericordiosa bene

ficenza . Da tutto ciò prenderai bastevole lume a

persuader l'anima, che quel non seniiir ripugnanza,

e rincrescimento nell'esercizio delle virtù è più con

solazione che merito ; sicché a lei basta combattere

colle passioni ; e quella violènza che fa vincere T

inclinazione , ed: H genio , essa è j che la : rende de- 3

gna di più ricca gloriosissima mercede. E' vérò'p»-^

rò che s^ l' anima giugne a tal grado di Santità'

che median'e- la. diyjna» grazia , moderate le passio

ni , acquista l'abito buono delle virtù , allora- pra

tica le virtù senza contrasto, ma con genio , ed an

che; con inerito più che grande .

L G A-
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CAPITOLO XXIX»

Steguè îa pratica delle virtù .

TOrnando alla pratica foprâpp«sta •• tu saggirt

Direttore, metterai l'anima che, guidi , nell*

esercizio di non rispondere all' ingiurie , e di amar

.chi l* oltraggia j e vedrai , che nel principio tace ,

e non risponde, e fa quegli atti di soggezione co

me per forza, con tedio -, e con rincrescimento ;

tion preme , in tal violenza è porla la ricchezza

del merito : segua , combatta , vinca se (tessa , che

a poco a poco acquisterà facilità ; e se Dio vuole ,

le darà il godere fra i disonori, ed abbracciar tene

ramente chi 1* offende. Ma stia sicura , che il non.

sentire le punture degli oltraggi , per naturale mi

tezza, e mansuetudine , non è tanto meritorio t

quanto il non rispondere con violenza > e vale mil

le volte più un Addio detto ad un nemico come

per forza , vincendo per amor del Signore V incli

nazione contraria, che abbracciarlo senza ripugnan

za , e contrasto della natura . Anzi i Santi che

giunsero a tanto di godere con merito grande tra

disonori , vi giunsero per le ripugnanze anteceden

ti eroicamente superate. Sicché un Incipiente, che

vince la ripugnanza, e non risponde ad un oltrag.

gioso tratto; un Incipiente, che soffre pena a dar

una limosina a' poverelli , ma si vince > e così dell'

altre virtù, c&teris paribtts , merita più che un al

tro, il quale essendo di natura piacevole, ed incli

nata al bene, soffre le ingiurie, e soccorre i poveri

con genio. Caro Direttore, fanne Una chiara idea

di tutto ciò , e sappi consolare le anime afflitte ,

perchè oltre il sollievo , prenderanno eroico vigo

re a mortificarsi, e fatando un. gran profitto nelle

virtù. ; . :
r
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C A P I T O L O XXX.

Pratìca per mortìficare la ^aamglox'ta ,

LA vanagloria figlia leghtìma dî unoïpmto ali

tera , domina troppo íl cuore umano , che vi-»

*ve con biasimevole troppo avido attacco aîle vane*

lodi del ìnondo , e in cortseguenza trova tutto il

lieto compiacimerito negli umani applatísi . Misera,

«echà defl'Tiomo"! I béni che ha o di natura ., co

rme béllezze, e ntíbihà ; o di fortuna , come ric-

«ihezza , e onori i o di gracia , come virtù , e'seien-

7a, gti ha in T?raggio daHa divina amorevole prov-

videnza : dunque m cbe fi gloria, e si compiace?

Troppo scemo di fentimento íarëbbe un mendico

«enciofo , che provvisto per compassione da un ric-

'co di convenevdle veste, si gloriafle di se, quando

la iode nitta , ed il fingraziamerrto devefi afla te-

nera "benéfìcenza di quella mano arnica , éhe ï&

"ícfccorse. Eppure reo di questo vizio è Tucmo ; e

•quello Che mi apporta più fenfibile spiacere, ;si

xhe si veggono col me di questa gloria vana ,, e va-

ni ccmpiaci menti le persone divote. Saggio Diret-

ïOTe„ mvigsla moho alla estinzione di taí jpaffione»

tanto conna'turale a'IFuomo: ed io ri do la pratica

■di indlte mancanze , ctie deì mortificare asJe ati'Ti<»

date alla divozione , per efrirpaYe al più possíbilr

questa sì nociva vanagloria.. Non ammetrèr loroì»

conto altuno resteriori apparenze -corne -cibo , let-

to, vesti, drgiuno, e simili altre opère, «d'eTerci-

%) divoti , come te V ho altrove 'prelsaTitomentein-

«ulcato y e con cíò togKerai 1 morivi proffiaii , e

%V impulsi aile vane compiacecize . Satai rlgido

che la persona divota n«n manifestasse a chicches-

fia, eccetto al D'rrettore, le mortìficazioni -Che prá

tica, ed ogni akra opéra virtuosa, e con speziali-

>ante itt «iò jperchè si trovano íraíchetie , e
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leggerezze? tra le persone dat» alla divozione , ap*.

palesando senza; riserba ogni picciola loro operazion-

celìa , cosa, che fomenta la vanaglaria . Assuefarai

l'anima a non proferire mai parola di sua- lode, e

gloria. , ma che ogni suo discorso sìa tenderne al

pmprio disprezzo , e avvilimento e goda , se non

"col genio sensibile , cogli atti di: una. volantà riso,

luta nella proprja bassezza come di Benedetto.

Xs. ora Beato, che ricusò riconoscere- la. madre a

lei presentata in abito di gala e- 1' abbracciò tene

ramente ,, quando gli su introdotta da Contadina

Riempio eroico in un, Pontefice nel colm&, délia,

gloria per l'assunzione sul. Soglio tli Pietro .degno,

di meraviglia, e d'imitazione j. come pur dt: rim

provero a certi spirituali; de' tempi nostri , che sem

pre godono a praticare opere che- loro conciliano,

venerazione , e slima / sempre lodando le cose; lo-r

ro , e s' affligono,, quando, le. veggono non curate

e non fatte degne della, sospirata.onorevolezza giu-

gnendo a tanto questo spirito, di: alterezza , che in,

certe anime divote. a, stampa ,. trova il modo a far

le pretendere distinzione pure negli esercizi divori,

per la. miglior loro- più nobile condizione. Sta mol

to accòrto , saggio Direttore , a non inciampare in.

simili spropositi, in cui per ordinario caggiono ipo-

co accorti maestri .. S.Teres.. vit,, cap. 7. pag.. 28. «/.

2». L' anima divota poi gelosa dello spiritual pro

fitto, pratichi con. libertà gli esercizi necessari del

la divozione senza timore della vanagloria . Che se

sente gli stimoli della vana, compiacenza , non im

porta,, è moto di natura, e non pregiudica al me

rito : basta che la volomà faccia gji atti suoi, e si

protesti far tutto per giuria di colai > acuì ognilglor-

r.i^st. deve ..
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C A P I T O L O XXXI.

Pratica per esercitarsi la persona àivota in cose basse,

IL cuore umano sempre va in busca del!' onore,

onde sempre aspira gì' impieghi splendidi -,

onorevoli. Bisogna dunque , faggio Direttore , pen

sar tutte le maniere più efficaci per mortificare iiek-

la persona dì vota questo appetito sì inviscerato di

gloria, -con farla esercitare in esercii) vili, e di

qualche abbiettezza . S. Antonio di Padova tutto il

suo godimento «ra V impiegarsi ne' più vili uffizi

del Monistero» V istesso si legge del Serafico Dot

tore S. Bonaventura . E S. Martino Cavaliere gio

vane, e spiritoso , ad onta del brio, e signorile or

goglio , trattava onorevolmente un servo di casa ,

scalzandolo , servendolo alla mensa, accomodando

gli il letto, come se fosse suo legittimo Padrone-.

Che maravigliofi esempi., amico Direttore , valevo

li ad istillare noli' anima di vota uno Spirito eroico

•di umiltà, onde godesse negli esercizi vili , e ab

bietti della casa , o del Monistero .' come spazzare

i dormitori , o le camere, ripulire le stoviglie del

la cucina, accomodare i letti, accendere il fuoco ,

apparecchiare la mensa . Nel servigio degl' infermi

potrà segnalarsi , portand» loro da mangiare , riscal

dando i panni, mendicando le piaghe , nettando i

vasi immondi, in cui oltre il tenero amore, trion

fa 1' umile sentimento -, che reprime l\ alterezza *

ed il fasto del nostro cuore. Farai, che scelga per

se le cose peggiori tanto nelle vesti, quanto nel ci

bo ; che seda nel luogo al creder suo di minor ono

re , e lustro; che non comandi ad altri quelle cose,

che può per se stesso eseguire , come accendere il

fuòco, scopar la casa, portar legna , e simili , pet

mortificare affatto gli atti d' impero , e sjgnoria : e

■le la necessità , il grado, o la circostanza T "astrin

gesse al comando, loTacsia «on parole dolci, emo-

L 5 de-
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tirate , con umile interiore sentimento , e con Tait'

èiamenti di amore a Dio .

Porrai facilitarle questa bassezza cTT opere tantr*

«pposta alL' umano orgoglio, colla meditazione del

fanciullino Gesù, d'i cui dice l'Evangelio. Et erat,

(ubditus illis. Darà ''certa mente animo, e prontez

za mirabile alla persóna dïvota, iT considerare che

un Dio umanato per amor nostro , serviva a Giu

seppe , e Maria . Egli accendeva ilfunce; toglieva

le immondizie dal pavimento ,. andava dalle genti

a portare i lavori fatti da Maria r e ne riscuoteva

pane-, oglio , danaro .• e comperava nelle botteghe-

ciò che- necessario era per lo giornale sostentamen

to V Pensieri veramente atti a coprir di rossore iì

gli orgogliosi, che sempre bramano le cose migliori

per se i il miglior c bo, la miglior veste, il miglior

leggio , e fi credono divoti , perchè frequentano t

Sacramenti, con qualche meditazione sterile, e sen

za frutto. Tu saggio Direttore impegnati non per

1' apparenza della divozione , ma per la sodezza di

un vero spirito. Educa l'anima con sentimenti baf

fi , umili y ed abbietti » Falle conoscere quanto effì

meri sono gli onori del Mondo , quanto veri , e sta

bili quelli dilla virtfi . Animala cogli esempi stre

pitosi de" Santi,, che hanno calcato sotto il pie ge

neroso Principati ,. Regni , Monarchie, senza lasciar

si abbagliate dall' apparente inganevol colore , che

dà certa splendida ombratura alle rilevate sedie del

terreno transitorio fasta.

Per riuscirti V impegno , è pratica di alcuni spe-

riméntati Maestri della divozione , che ti scongiu

ro imitare .- fa che la persona divota imponga nel

suo cuore il nome a ratte le genti di cala, come,

alla Madre quello di Maria, al Padre di S. Giu

seppe , e agli altri con quello di S. Antonio » S.

Francesco , S. Teresa , S. Rosa , e simili , e serva

loro con dolce prontezza, come se fossero le perso

ne di detti Santi . Oppure ella si figuri che sia un

famiglio di casa addatto al servizio del Padrone ,

e cet-
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e cerchi, voglia, parLi , risponda, scelga nella ma

niera propria al ministero di un servo. Sono eser

cii) facili, credimi amico Direttore, a chi vuol se

guire la vera , non l'apparente divozione. Questi so

no, e non il cilizio, ed il flagello, scalini del di

vino amore , senza timor di precipizio , a chi vi

vuol salire ; senza che nemmeno abbia a dismette

re gì' impieghi , affari , e cure necessarie al grado ,

e alla condizione, ancorché nobile,* non che il do

versi ritirare fra gli eremi, e fra le grotre.,

CAPITOLO XXXIL

Pratica per sattomettere il proprio giudizio , e non

contendere con parale.

UNa delle mortificazioni piti difficultose si è ,

sottomette il proprio giudizio , comechè na

turalmente 1' uomo sempre vuol riuscire colla me

glio, e che gli fieno canonizzati i suoi sentimenti.

Questo vizio va serpendo molto tra 1? persone di

vote , che piene di una dilicata superbietta , sempre

credono migliore il parer loro , e perciò si trovano

sconcerti di qualche momento tre le famiglie a,

cagione di questi capancelli spirituali . Poveretti ,

oh quanto sono lontani dalla vera divozione eoa

tanta alterezza di sentimenti ! E se un Erone Ana

coreta , che visse con meravigliosa santità per lo

spazio di anni quaranti, s' annegò in un pozzo per

ostinatezza del suo parere ; simili persone colla so

fa ombratura della divozione , si sommergono in

mille e mille imperfezioni per le loro caponerie .

E tanto più dannevole si rende la loro pertinacia

quanto che con qualche cilizio , e digiuno si credo

no arrivate alla santità, onde hanno i sentimenti lo

ro per mozione di spirito divino . Miserelle , repli

co i fon lontane da Dio, perchè senza umiltà, ch'i

il fondamento inconcusso dello spirituale ed ifìzio.

Saggio Direttore Boa t' abbagliare su questo pant

in to,
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tQ0, che tanto importa ; ed impegnati, che la per

sona da te guidata muoja affatto al proprio senti

mento , e sottometta a chicchessia con rassegnata

prontezza il suo parere : v. g. opera élla qualche

esercizio di casa, e le vien detto, che lo facci al

trimenti , che la tal cosa bisogna ora * e noti poi ;

«he si cuocesse la tal vivanda ; che fi apparecchi in

questa maniera , e non. nell' altra . In queste , e si

mili, cose dee 1\ anima ciecàmente rassegnarsi, an

corché çoHoscesse migliore il suo giudizio. Son ba

gatelle, che non apportano notabile nocumento ,

ma per non sapersi mortificare , si veggono sossopra,

e a copopiede gli affari , e le famiglie ; oltre che

cresce 1' anima pervicace , e dura , non àbile alle

impressioni del divino amore , che vuol mollez

za di spìrito , e di cuore, S. Arsenio Abate Mae

stro nei Secolo degl'Imperatori Onorio, eArcadio,

si sottometteva a qualunque consiglio di Monaco ,

ancorché idiota, e rozzo, E Fra Bernardino d'Asti

Generale del mio Ordine, sì rinnomato p;r le vir

tù , e miracoli esortava, tutt' i Prelati nelle visite

a far lo stesso, dicendo, •che egli tutto ciò Io pra

ticava col suo compagno laico J

: Intorno alle opere spirituali vi vuole 1' ìstessa

soggezione , ed umiltà, e non per ascoltar una Mes

sa di più mettere in rivolta la casa tutta . E ciò

serva a te di regola di non mai ordinare assoluta

mente gli esercizi divpti , ma sempre colla condi

zione : v. g. Anderai alla Messa , ti comunicherai

la tal mattina , potendo sortire colla concordia , e

con la pace ? senza fare femminile scrupolo di gior

ni, e solennità.' Piace più a Dio quell'atto di umil

tà, che ogni altra opera di supererogazione divota.-

e riesce più fruttuosa all' anima una Comunione in

Lunedi di lavoro con pace, che nel giorno di Na

tale coi) inquiefudinc , e sconcerto . Amico diretto

re fa conto di cio^ perchè si veggono in pratica de'

disturbi all'- ingrosso nelle case , e nelle famiglie ,

quando ie.'peifone, fieno çuanto lì voglia divote- ,
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si ostinano nel proprio giudizio , e sentimento .

Per riuscirti 1 impegno, avvezzerai P anima che

di quando in quando nelle cose ordinarie singesse

aver bisogno dell' altrui consiglio , e ne seguisse il

parere con umiltà , e rassegnazione , v. g. come va

la tal cosa , s' è buono farla così , se deesi andare

ivi, e cose simili. Oh che bello esercizio di mor

tificazione visibile agli occhi di Dio , facile , soa

ve , dolce, senza timor di vanagloria, e di corpo

rei nocumento ! Insisti dunque , che 1 anima che

guidi, si credesse senza proprio sentimento ; credet

te ogni uno miglior di se; a tutto si soggettasse, e

in tutte le cose ancorché minutissime, quando non

v' è 1' offesa del Signore, seguisse V altrui volere.

Impegnati, e vedraiche inhreve tempo sarà l'ani

ma un gran profitto» '

CAPITOLO XXXIII.

Pratica so/ra la carità cai Prossimo ,

DOvretbe ogni anima divota stamparsi nel cuo

re 1' aureo sentimento di S. Paolo : Senza la

carità fono vane le virtu; le profezie, e le opere

miracolose. Anzi la Mistica Maestra dà per segno

del divin amore la carità col Prossimo. Quindi se

una persona divcta fosse colma, e splendente di pro

digi , e grazie., ma con poca inclinazione all' amor

dpi fratello , sarebbe ciò manifesto inganno. Eppure

molte e molte apparenze di vote si veggono oggidì nel

Mondo, ma inutili, e asfalto vane .• perchè senza

il fondamento di una vera, soda, cristiana carità »

Qui dunque, amico Direttore, per tua istruzione,

e chiaro lume, ho raccolte poche cose concernenti

I' amor del, Prossimo, ma pratiche soavi , facili >

e giovevoli di molto, onde V anima giugnesse ad

un elffvato eroico grado di virtù sì, nobile , fi

principale , ?

C A-
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CAPITOLO XXXIV.

Pratica per sopportar i difetti del nostro prossimo.

L' Adempimento della divina legge , secondo V

infallibile, vero, eterno oracolo dello Spirito

S.into, censiste in portarsi scamb'evolmente i pesi

delle mancanze. Gran cosa.' Tutti siam colpevoli,

e pretendiamo un giusto, e tenero compatimento:

e poi tanto difficili a soffrire qualunque altrui pic

ciolo mancamento . Saggio Direttore , qui dee spic

care il tuo zelo per Dio, a far che I' anima ma

ta ísc P aspro cuore in uno di mele peT ogni difet

to d»l prossimo, eh' è la pupilla dell' occhio divi

no , e sopportarlo non che con tolleranza , ma pa

re appoco appoco con amorevolezza , e godimento.

Eccoti la pratica . Vi sono nelle Famiglie Cie

chi , Zoppi , Vecchi fastidiosi , Vecchie importune ;

e vi sono persona di capo duro, rozze , incivili ;

vi saranno vicine tediose , che sindicano gli altrui

fatti , e dicono parole mordenti , ed ingiuriose . la

una stessa Famiglia , altri sono giocondi , e alle

gri : altri d' umor tetro , e malinconico ; uno con

la frugalità del cibo sta bene ; l'altro chiede l'ab

bondanza delle vivande . Chi ha genio alla solitu

dine, ed al silenzio , chi all' impiego caritatevole

del Prossimo. In somma sono varie le inclinazio

ni , i genj , e i difetti sì naturali , che morali ; e

tu , saggio Direttore , dei avvezzar 1' anima a sop

portare le imperfezióni del Prossimo , ed interpe-

trare sempre in bene le sue opere, a compatire le

mancanze , ad amare , servire, e consolare nelle

occorrenze i difettosi . Oh che sorte arduissima ri

pugnanza vi vuole neir esercizio di queste tolle

ranze benigne , e compassionevoli ; ed ih conse

guenza oh che alto , glorioso merito in una sì eroi

ca mortificazione / Che giova , dimmi , a certe ani

me al creder loro divotissime il provvedimento ab
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jondevole di crocette con punte di ferro sulle Car

li , le setole , ed i flagelli ; se poi sono sì man

chevoli a compatire le imperfezioni del Prossimo,

eie per ogni piccolo mancimento s' inquietano ,

pa-Iano, si lamentano ? Poverette , niente fanno

di Dio , petchè niente fanno d' amor del prossi

mo : e il carico di tanti es rcizj divoti a loro sì

fa soffribile , e tante fiate dolce dall' amor pro

prio, e proprio genio . Non così operò il mio gran

Patriarca Francesco , Santo di amore , perchè Sera

fino. Egli carcerato in Perugia , ancor secolare ,

con nn compagno abborrito dagli altri , e a tutti

odioso per le incivili maniere , e tratti rozzi , di

cui era ben provveduto , e colmo. Francesco 1*

amò , lo servì sempre , di giorno e di notte eoa

dolcezza veramente ammirevole per Io spazio di

un anno intero. Ti serva d' esempio , amico Di

rettore, per l'indirizzamento dell' anima; non ti

edificare per qualunque iuo spirituale esercizio , se

non la vedi risplendere in questo compatimento .

Nè ti quietare , sino che ella non ha un cuor dì

madre con gli storpiati , sordi , infermi , incivili , e

che non si sa uniformare al genio, inclinazione, e

al naturale degli altri. Nè preme, che nel princi

pio senta violenza a compatire tanto piii V atto

è meritorio, come sopra si è descritto.

Per facilitare cjueito quanto glorioso , altrettanto

arduo esercizio di virtù , fa che la persona divota

si figuri madre di tutti , e che tutti le siano figli

nel Signore : onde siccome la madre non solo sof

fre, ma ugualmente ama il suo bambino, così ce-

nercio, come di color vermiglio , e rubicondo; e

indifferentemente abbraccia in seno con tenerezza

il giojoso, e lieto, che il malinconico, e piagnen

te ; così 1' anima a poco a poco si assuefaccia a

compatire tutti, innocenti, e colpevoli , belli , e

difformi, allegri, e nojosi, ed amarli per Dio con

uguale materno sviscerato amore .

E perchè molte fiate s' inorpella il difetto sot

to
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to lo spezioso manto della virtù, voglio dire, ceK

te persone di vote fi stizzano , non soffrono , mor

morano del Prossimo, come reo d' odiosi vizi , e

con ciò non solamente non si credono manchevoli

alla carità, ma si lusingano ripiene di zelo, e a-

mor di Dio ; tu accorto Dirlttore va lungi da que

sto inganno, e insinua con dolci, ma forti persua

sive all' anima che guidi , non esser ella giudice

de' rei , a lei appartenere la carità * 1' amore ; che

copra con materna tenerezza le mancanze, che le

scusi, che compatisca, che prieghi il Signore a dar

ai colpevoli lo splendente suo lume . La persona

oggi è viziosa , dimani sarà gradita al Signore

onde il Taumaturgo" di Padova baciava ginocchio-

ne il piè a un Notaro colmo di mille vizi , perchè

lo prevedeva Martire del Crocifìsso . Ma se ciò

non fosse, all' anima sempre s' appartiene la, cari

tà , 1' amore, il compatimento ; e certi zeli indi

screti, e non tolleranti, niente piacciono al tene

ro amante divino cuore .• onde al S. Vescovo Car

po che s' irritò contro un Gentile prevaricatore di

un Cristiano, e con calde preghiere cercava muo

vere la divina Giustuia a castigare il colpevole

scandoloso , e assieme il Cristiano reso Idolatra, il

Signore gli mostrò quella bella visione . Vide una

profonda voragine , e full' orlo di quel terribiJ?

cavo quei due miserelli in atto di precipitare; più

in alto vide un maestevol Trono , e su d' esso il

Dio della glòria -, che li guardava , Carpo allora

credendo prossimo il castigo dei colpevoli , già lo

aspettava y quando mirò scendere da quel soglio

luminoso il Signore, che accostatosi con tenerezza a

quei meschini , porge loro compassionevolmente la

mano , e rivolto a Carpo , gli disse : Paratus fum ,

Carpo , iterum prò falvand'ts animabus pati. Caro

dunque Direttore sta vigilante : quésti sono i cili-

zj , i flagelli dell' anima, sopportare i difettosi tan

to nel naturale, che nel morale, compatirli, con

formarsi alle varie loro inclinazioni , quando non
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vi è 1' offesa del Signore; essere in -somma una

madre con tutti : e sappi che tanto 1' anima ac

quista di amor di Dio , quanto possiede; di amore,,

£ carità verso il.. Prossimo.. . . r ,

C. A P I f O L O XX X V.

Pratica ptr giudicar, iene del. Prossimo..

Ufaa delle più belle virtù, nutrice anzi ma

dre della carità , è ,. che la persona di vota-

prenda sempre in bene le azioni del. suo. fratello .

Si legge di F.. Bernardo da Quintavalìe primo

«ompagno del mio GlQrjosissimo~ Patriarca.., che dor

po morto, comparve , oltre una. veste riccamente

gioiellata per la sua purità-, con due occhi lumi-,

nosi,, a guisa di Sol» nel mezzo giorno ,, e disse,,,

che tale raggioso splendore, negli occhi fa premio,,

e corona „ di,, aver, sempre^ interpretate, in, miglior

parte le altrui opere. Sicché caro, Direttore , una-

delle più belle profittevoli premure si è , che l'a

nima date guidata acquisti, una tal candida schiet

tezza, di sempre penlarbene di ciòc che vede negli

altri. "Cosi , se vede alcuni, preziosamente vestiti ,

può giudicare , che come una, Cecilia, portano di

lotto aspro cilizio. Se vede altri, laseri , e cencio-

li , può pensare come il mio Patriarca Francesco ,

ahe vogliano ««formarsi al. Crocifisso nudo in su

di an tronco. Ah, diceva il Sante mio , questi

lìegue meglio di me la povertà,, e" il dispregio del

le vanità di questai-Tetra ! Quando osserva ir* ta

luni scherzi, burle, e tal fiata, atti di leggerezza

non tanto conformi alla severità , può credere ,

che ciò facciano , come San Filippo Neri , ed i!

paio Santo da Captalice per. avvilirsi ; o corne i*

istessp S. Filippo che. pria della ..Messa accarezza

va un. .cagnolino per r distrarsi dall', estasi , e rapi

menti. In somma ti 'devi impegnare s,he 1' anima

djvota. sejpjjre. giudicla rettamente, le azioni » " che

vede,,
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vede, e abbia un occhio puro, schietto , e candi

do : e con ciò credimi acquisterà la pace del cui

re, e la più delce tenera carità col Proifimo.

Quando poi le azioni sono esprelsamente catti

ve , e non sì può scusare nè V opera , né l' inten

zione , eccoti in questo caso l' ammaestramento del

la caritatevole Maestra . Senten. Relazione per i

Con/, narri. 7. Se vedi in alcune persone certe co

se , che chiaramente pajono peccati , non ti risol

vere a far giudizio certo, che abbiano offeso Dio ,

ma considera qualche altra virtù in quella tal per

sona . Può anche pensare che og*i quella persona c

unaflicenziosa Maddalena , ma dimani sarà una Mad

dalena purificata dall' affluenza delle sue lagrime .

In tal caso prieghi per quell' anima caldamente il

Signore , tema di se stelsa , ringrazi Dio del lu

me che le diede, e Io scongiuri a mantenerla neli'

amor suo .

Ti avverto per consolazione dell' anima , che

quando ella scusa le azioni del Prossimo , ma le

conosce veramente male ; questo non pregiudica al

merito , essendo atto naturale dell' intelletto : ba

sta la volontà , r/er farla degna di premio , e di

corona . Come altr sì ti avverto , ma con premu

ra , che sebbene 1' anima dee scusare le altrui ope-

Te , v. g. il ridere , e il burlare , non per queti.i

ella rida , o burli , ma segua il dettame della ve

ra virtù , come ordinariamente fi pratica.

CAPITO L O XXXVL

Pratica per la carità cogF Infermi.

UN notabile mancamento ho trovato nelle per

sone divóte , che molte fiate per noo perdeT

una Messa , una Comunione , oun colloquio c i

Direttore, trascurano senza scrupolo il sei vizio dei

poveri ammalati. Saggio Direttore } su questo pua
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lo mostrati gelosissimo , e rigoroso . Non vuole il

Signore Rosarj , Prediche , Comunioni , Te perciò

mancar fi deggia alla carità , e poi cogl' Infermi ,

che dee praticarsi più tenera , e sviscerata , peichè

più bisognosi , e immagine più viva di un Dio

piagato sulla Croce . Se si poíîono unire gli eserci

zi divoti all' assistenza degli ammalati, bene ; al-

trimente si dismetta ogni spirituale impiego , e

credimi, che ciò troppo è gradito al Signore. Era

col Bambino Gesù strettamente abbracciato fra Ber

nardo dà Corleohe nella Chiesa , e sentendo gri

dare un Infermo , posò il Fanciullo Signore lui

pavimento , e veloce v' accorse ; ove divertitosi

per due ore continue , tornò poi air interrotta ora

zione ; quando entrato nuovamente in Chiesa ,

vide sul terreno slesso scherzante , e lieto il divin

Fanciullo . Stordì il caritatevole Religioso , e gi-

nocchione con lagrime implorò compàtimento dell'

usato scortele tratto . Allora 1' amante Gesù con

Volto giojuso , e allegro , con voce da render con

solati i Serafini .• Bernardo , gli disse , io ti aspet

tai , perchè mi lasciasti » E gli volle dire il Si

gnore , che se incantato dal godimento de' lieti di

vini amplessi , mancava alla urgenza di quel lan

guente , egli 1' avrebbe suggito , come mancante

in Qna virtù sì nobile , e a lui sì cara. Va ciò

"conforme all' insegnamento della Maestra dell' amor

divino . ,, Nò , Sorelle , nò (. diceva la Santa, )

t> Mans. 5. càp. 4. opere vuole il Signore ; e cosi

„ se vedrete una Sorella inferma , a cui possiate

„ dar qualche ajuto , non vi curate punto di per-

„ der la divozione. ** Anche 1' orazione, eh' è il

più importante esercizio della vita divota , dee re-

ilare indietro alla carità . „ Sono scuole di miseri-

j, cordia ( dice il Sales ) J>/r. par. 18. cap. 19.

i, le malattie a chi aslìite agl'infermi, perchè sono

s, a piedi della Croce colla ~B. Vergine, e S.Gio-

j, vanni : " e vuol dire , che quello assistere al

povero infermo , é oraziane ,. imitando la compas

sione
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iìone deli"" Appostolo , e di Maria . Potrà mirare

lo scolorimento» del volto , le perdute forze , la

smagrita carne , il pallore , la nausea , i dolori (,

e meditare il misero caduto frale di questa terra ,

óve si riconducono le umarie leggiadre bellezze , e

quanto pazzamente si gloria l'uomo- della robustez

za , e venustà- . Sicché accorto Direttore vivi at

tento , è vigilante , e non esser come certi ines

perti , e' sciocchi Maestri , * eh? si appagano delle

apparenze ; impegnati pér la carità.- che se l'ani

ma' da te guidata 1' acquisii , ha fatto tatto : 5\.

Giov. It fi hoc fiat , sufficit

C'A p i t o l o xx*xvrr.

SOPRA. LA PAZIENZ A.

Pratica per soffrire le cose contrarie., .

OH quanto s' ingannano certi spirituali «manti

del proprio comodo , che allora sono alle

gri ; 'e lieti, , quando non accade loro cosa contra

ria al proprio genio V Tante fiate è debolezza di

cuore , che per ogni naturale alteramente in certi

avvenimenti disgustosi , credono , che manchi loro,

la pazienza , e che si offenda il Signore . Manife

sto inganno è questo , e fra tutte le grazie la mi

gliore si è , diceva il mio Patriarca Francesco ,.

che 1' anima divota soffra le cose contrarie1 al suo>^

gusto ; e la virtù si prova , non fra le contentez

ze , è'CTrtodi, ma fra le tribolazioni, e patimen

ti ..Ce rea se stesso , dice il Gersone , chi cerca la;

pace lenza contrasti -, ma la vera consolazione, del

la virtù è posta nello esperimento delle contrarie

tà , e de' travagli . Dunque , saggio Direttore ,.

allora starai allegro , quando 1' anima che guidi ,

sarà abbattuta , e come naufraga fra mille ancor

ché 'ordinarie avversità , ed ella colla . tua assistent

za , e colla' divina grazia , non parla , non. rispon—
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de , non si lamenta s ma ofsie le sue moleste tra

versie alle pene del plagiato Amor nostro . Come

per pratica :r comanda al Serva , al Figlio , alla

Moglie , che facciano la tal cosa , e non riesce

conforme al suo ragionevole sentimento; sta aspet

tando alcuno , e non viene ; lo chiama , e noti

risponde j vuol V useio chiuso , e V aprono ; vor

rebbe mangiare , e non è apparecchiato il cibo ;

cerca un piacere , e non lo trova , anzi le si ris,

ponde con durezza ; incontra qualche persona , e

noa la saluta : le vien detto , che si mormorò* di

lei ; che s' interpretrò a male una sua azione ; eh;

per alcuna opera , o parola non tanto savia fu de->

risa , e motteggiata . Così aspetta il sereno , e

piove , la raccolta , ed è sterile ; cade ammalato,

o muore un caro amico , o congionto , vien ri

mossa da quel!' impiego , 0 grad/) : in somma le

accada qualunque disgusto , o danno , sta picciolo,

o pur notabile ; se in simili contrarietà ella non

sonre , nè si rassegna , niente ha dello spirito del

Signore . Eppure , oh quante persone al comun

credere , div'ote , co' loro rigorosi digiuni , e col

le spesse Comunioni , per ogni dispetto , spiacere ,

disgusto , e danno tante fiate piccioliilìmo , s' in

quietano , si lagnano , e ricolme si veggono d' ira ,

e ài amarezza ?

Ti rapporto brevemente uri esempio eroico di

pazienza , che serve a te di regola per guidar le

anime , e per distinguere h vera dalla salsa divo

zione . Un Santo Padre dell' Eremo non con al

tro stimò far prova migliore di due Religiosi fra

telli , di cui correva un grido di strepitosa santi

tà , che coli' esercizio della pazienza . Andò a ri

trovarli j e dopo i soliti caritatevoli complimenti,

uscì nell orticello, e col bastone cominciò a rom

pere i steli dell' erbe ivi piantate per usa del ne

cessario cibo. Erano a tutto ciò presenti i due Fra

telli , e miravano quella rovina con disinvoltura ,

con animo quieto , sereno , e placido. Ritirati in

M cella ,

i
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Cella , é gionta 1' ora della cena j ginocchione áttì-

bedue quelle imperturbabili anime •• Padre Abate*

gli dissero , volete che andiamo á prender quel

gambo de' cavoli rimasto j e cuocerlo , essendo

tempo di reficiarfi ? Allora stordito 1 Anacoreti

per una pazienza così eroica si gettò â piedi loro,

domandò perdono , e disse : Òr sì che ringrazio il

mio Signore , perchè véggio fu di voi riposare Io

spirito di Dio .

seco saggio Direttore , che riè la solitudine, né

ilenzio , né 1' inedie diedero certezza a quello

esperto Maestro di divozione , esser vera la santi

tà ; ma la tolleranza su il fuoco , ove volle pro

vare 1' oro della virtù . Dunque non fi appagaré

di qualunque divoto esercizio , se non vedi 1 ani

ma sofferente , e placida nelle molestie, nelle tra-'

versie , e ne' disgustosi avvenimenti . Avverti , se"

la vedi manchevole con qualche impazienza , di

mortificarla o col bacio della terra , o con un po

co di cenere sulla lingua , o con altra salutar pe

nitenza » Ricordati che sebbene sulle prime la na

tura si turba , non è difetto , o pregiudizio del

merito , basta che la volontà si rassegni ; e appo

co appoco acquisterà una placida serenità in tutti

gli avvenimenti molesti, e disgustosi.

CAPITOLO XXXVIII.

Pratìta per la sofferenza della povertà.

IL Maestro eterno, e infinitamente sapiente del

la perfezione nacque ignudo fra le paglie, visse

da mendico, e morì il più misero, senza nemme

no un sorso d'acqua sulla Croce , per farci cono

scere, che può unirsi povertà colla divozione . Sag

gio Direttore , qui brevemente due cose con pre

mura t'avverto. Una è per te, a non lasciarti abl

bagliaré dall'oro, e dalle gioje, voglio dire, d'at

tendere eoo affetto, e tenerezza alla direzione del
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le persone povere, far conto della virtù, non dell*

avere; e tanto più amarle, quanto rappresentano

meglio un Dio ignudo , e lacero su dì un tronco .

Sono troppo biasimevoli quei Maestri di spirito ,

che vanao dietro a certe aure mondane di guidar

persone splendidamente comode , e le poverelle ap

po loro o non han luogo , oppure s' ascoltano di

passaggio* Devi dunque guardar solo la virtù , e

íion le ricchezze 4 0 leggiadrie . R'tjìr, della v'ita

cap. iti Qual gran Santo Vescovo , e Principe di

Ginevra Maestro di una vera divozione, ebbe tan

ta, e tal carità con un sordo, e muro sin dalla nar

scita , che a sona di caritatevole pazienza , cori

gesti \ moti, e cenni f islrusse maravigliosamente

tiella vita divota; e servivalo con amor tenero, e

sviscerato, meglio che s'era un Principe ricoperto

d'ostro, di Ordinario Direttore. Un vecchio pesa

to , e puzzolente era dal Santo incontrato volen

tieri, e lo sollevava colle proprie braccia , perchè

potesse inginocchiarsi per la confessione / e una po

vera cieca era da lui guidata in Chiesa ogni qual

volta voleva confessarsi . Ivi . E per ciò volle il

Santo , che fossero a braccia aperte accettate per

Religiose della Visitazione le zoppe. , le gobbe ,

le cieche , le losche , le bastarde , e le figliuole

de' falliti . Per laide , diceva egli , e difettose eh'

elle .fieno le Sorelle , poco, o nulla rilieva , pur

ché vogliano esser dritte d' intenzione : perchè lo

spirito della prudenza umana è contrario allo spi

rito della carità « Caro Direttore , bisogna che vin

ci te slesso, e il genio della viziata naturai altri

menti si pone in discredito lo spirito del Signóre,

e 1' a ppostolico ministero.

Ciò supposto , che la povertà può unirsi alla di

vozione , dei fortemente impegnarti nel guidamen

te delle persone povere, facendo loro capire , che

la scarsezza de' beni può esser loro di erario ric

chissimo di meriti. Istruisci l'anima divota , che i

Santi hanno lasciato ori, gemmai» gioie grandez-

M a ze ,
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7.e, titoli per ester nudi , e poveri col Crocifisso Z

Dunque la tua pratica per una persona povera da

ta alla divozione si è , assuefarla a soffrire ogni pa

timento, che alla giornata le va somministrandola

povertà ; come il logoro vestire , lo sciapito , e

scarso cibo , le lagrime de' figli digiuni , i creditori

pht l'inquietano, i birri che la molestano , il se

questro degli averi, la carcerazione de' suoi, e tan

te altre simili penuriose calamità . O felice , e mi4-!

le volte beata quell'anima , che loffre con rasse

gnata placide7za queste funestissime angustie per as

somigliarsi al Re de' Principi povero , e mendico

sulla Croce ! Non ha bisogno , credimi , e sta ac

corto Direttore amico, l'anima del cilizk) 4 e del

flagello, della visita delle Chiese,, o d' ascoltare

più Messe ; ma ha in pugno la lantità con soffri

te.,- e rassegnarsi alla giornata, come le accade , q

con cibo , o senza , o con poco , o con affai , o con

delicato, o grosso,. e nelle altre giornaliere mise

rie , ed afflizioni .• onde vedi , che 1' anima non

dee far altro per l'acquisto della perfezione , che

metter un puro atto di volontà , di sofferenza, e

rassegnazione .

Avverti pai , che molte fiate qualche anima sem

plicetta si lagna querula, e dogliosa, che non può

esser caritatevole co' poveri , e mendichi . Tu con

solala, e dille, esser buona la sua compassione ,

e meritorio il suo desiderio ; ma esser meglio sof

frire da povera, che ricca ajutare i bisognosi : soc

correndo i poveri darebbe cose fuor di se i ma tol

lerando la povertà , offre il suo cuore colmo di no

iose angustie in olocausto al Signore . E la Mae

stra dello spirito slima inganno di chi vorrebbe es

ser ricca per sovvenire. Vtt. lìl>.^.t»p,j. Anzi Pi-

stesso Dio Maestro de' Maestri ordinò alla sua di

letta Suor Maria Villani, che niente desse senza V

espressa licenza del Direttore ; tutto astine di mor

tificarle un desiderio in apparenza virtuoso di ac

quistar roba, p« dispensarla a' laceri, e mendichi,

- ' Dm-
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Dunque l'anima divota s' unifnrmi al Sigiiore , fof'-

fra lo ñato povero, faccia atti di raffe§nazione ,• é

lanciamenti d'artiore , che diverrà ncca di m-iUe

meritorie corone per quanti faranno i patimeríti ,

che la moleíhno « ;

TRoverai, faggio Dlrettore , anime veramente

￼ afflittt?, che incamminate dal Signore alia fu¿

divina unione per la lirada áurea infermità , il de

monio fuggerifce loro effer impoffibile far vita di-

vora fra queí dolori , perché' non poífono frequen-

tar le Chiel'e , e mortificaríi colle penitenzf . In-

ganno rrtatfifafto dell;amnr proprio egli è una* si

iciocca íemplicitá .■ perché, dice il Vefcovo di Bel

ly ; Spír. Pari. 18. cap.t. noi vogliamo fervir Dio a

nnftro modo, e non al futo ; quando egli vuole ,

che íiarao infermi , noi vogliamo eífer fani ; quan

do vuole , che noi efercitiamo la pazienza , voglia

mo efercitare la drvoziône, non perché è più grata

a lui, ma perche è più a noílro g'ufb : il Calvario

non ci piace tanto, quantö il Tabor, ed in qüefto

piuttofto , che in quello vorremmo ergere f nollri

Tafcernacoli . Tu dunque dei rendere perluafa Га-

nima , che Г ordinaria purga per Г uniofie con Dio,

fono le infermità, e i dolori . Cosí praticb il Sf-

Rnore colle Terete , collc Caterine di Siena ¡j со'

Domenichi , Francefchi , Antonj di Padova , colla

B. L#ibvina per anni trentacjuattro , e со! Iâ fila

gran Serva Suor Marta Villani per anni cinquan-

tafei i Che Dio non vuûle cilizj , e flagelli : onde"

piíi pefa un' oncia di dolore, che egli vuole , che

mille inedie fette Col proprio guflo' . Vit. Cafi. y

Che la maecanza délie £o»ze corporali , djce Te-

refa ,• n.on impoffibiHta Г anima per la divina

üflione. ' • ■*-/* ■}:■.

CAPITOLÖ XXXIX.

Pratica per Ar pazienza »e!le infermità i

 

Si
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Si lamenterà la persona divota , che non pub fa

re orazione : questo è anche inganno : e se non

può, dice Teresa, con l' infermità star lungo tem

po in solitudine , non mancano altri spazj di tem

po , che vi è salutare perciò : anzi la medesima in

fermità, se l'anima , Ivi, ama da dovero Dio , è

orazione vera, cioè con offerirla a Diti* con ricor

darsi per chi la patisce , e conformarsi con esso lui ,

Qui l'anima dimora, ed esercita. 1' amore , anzi

assai meglio nell' infermità , che nell' orare ; per

che, dice il Sales, iik 4. /eif. 55. e più amore ester

in Croce con Cristo , che mirarlo da lungi . Sicché

la persona inferma è crocifissa con Gesù , ma' chi

medita , mira Gesù crocifìffc sulla crocè . Potrà

dunque anche distesa lui letto lanciarsi in Dio con

amore, unire le sue pene alle di lui piaghe , pen

sare che tutto è poco a riguardo delle commesse

colpe, con mille altre aspirazioni jaculatorie .

Sente molte fiate afflizione , perchè ha da spie

gare' i suoi dolori, e cercar sollievo alle sue pene.

Consolala col Sales, eh' è buono, anzi migliore il

manifestare i patimenti semplicemente' senza in

grandimento, o diminuzione , e poi rimettersi fra,

le braccia del Signore per quello alleviamento, che

le vuol dire : perchè il tacere pocrehb' essere ten

tazione, e l' esagerare troppo imperfezione . Che

però vuole il Santo della dolcezza , Ivi , e Filot.

Part. 3. cap. 3. che , ubbidisca al Medico pronta

mente per qualunque proibizione le farà degli

eserçiz; divotì, fuorché della orazione jaculatoria »

volendo egji , che gettasse mille fiate al giorno il

cuore nelle mani di Dio ; e- pewà unire quei ri.

medj j taate fiate- disgusiòsi ,j all' aceto assaggiato da

Cristo esangue, e sitibondo -per amor nostro . Nà

bisogna-, afrligersi , se- molte volte volendo 1' anima

l' anima lanciarsi in Dio , e quietarsi un poco nel

Signor^ si vede astretta , e tome legata a diver

tirsi per lo, dolere, e cercar cojnodità , e convene

voli sollievi i mentre all' Amante Mistica, Viu **f«
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ì6. per tal cagione addolorata , le apparve il con

solator degli oppressi , e le disse con amor vera

mente dolce , e .sviscerato : che avesse pazienza , e

fi prendesse quei comodi per amor suo . •

Tante volte soffre un interiore rammarico , non

pe' suoi dolori, ma pel fastidio di chi la serve .

Questo pure è pretesto dell' amor proprio , che

Cerca inorpellare la poca rassegaazione colla com

passiva- carità degli altri . Spir. Part. i. cap. j. „ Io

,V ( disse il Sales un giorno a una Dama- languen-

„ te, e addolorata per questo ) non ho altro con-

„ sorto nelle mie malattie , che di vedere i miei

„ parenti, e famigliari addolorati pel mio male :

perchè so, che Dio li ricompenserà largamente

„ di questo travaglio , e dell' assistenia , che mi

prestano; essendo molto grati a Dio questi sacri-

3, fizj . " Dunque fa d'uopo che la persona infer

ma attenda ad esercitar la pazienza , e non pensa

re al travaglio di chi la serve ; anzi godere , che

per suo mezzo acquista questi un ricco glorioso

premio ; essendo le infermità scuole di misericordia

per chi assiste ,e di pazienza per chi soffre ; gli

;«ni stanno sotto la Croce con Maria , e Giovan

ni» e gli altri crocifissi col Signore.

A tutto questo bisogna soggiugnerti fa pratica ,

acquistarsi il merito, e le 'corone delle più belle

mortificazioni, meglio che colle punture del cili-

zio ; e credimi , che fon ciarle femminili , che la

Îersena inferma non può esercitare la penitenza -

struiscila, che si mortifichi d' alcuni cibi a lei no-

cevoli, ma di molto gusto al naturale appetito, e

offra con atto di ardente amore a Dio dicendo :

Signore , io non voglio questi frùtti per amor tuo ,

che così vuoi. Che si rassegni nelle manchevoli co

modità j come quando le manca U servigio } il-fii-

bo è sciapito ; non è cotto conforme al genio ;

1* acqua non le vien data a tenore della sua sete ;

il letto non è molle , il pane non è fresco, con
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aìtre mille mancanze, che accadono agli ammala-

ti anche ricchi . r ■>'<

Un esempio eroieo ti rapporto , che serve á.te

di regola, e agl'ïnfermi immortificati di roísore .

lin Santo Padre scnza appetito in nn grave no-

josissimo ".morbo fu scongiurato dal sno Novizio

'^ài palesare, se ha genio aqualche cibo. Dopo moi

te íeplícate islanze íì spiegò efsergli grata unazup-

petta col mêle. La fe l' amante Diseepolo, ma per

divino permislìvo volere , in vece del dolce licoíe,

- y inzuppò coll' oglio di lino slomachevole » e puz-

i ïoso . La portò allegro il nòvizio, e preso dall'am-

malato un boccone, pensi ognuno, che nausea gli

potè apportare un cibo sì puzzolente . Raífrenò ,il

vomito quell' anima veramente grande , e finse di

Hon voîerne. II Giovane avendo quella vivanda

j>(X uno intiîigojo il più delicato fra gl' eremi , to

í'prbb, e presentollo per tre giorni continui nelle

- me délia solita refezione ; e quel cuore veramente

marti6cato, non mai scoperse, la maía «ondizione

del cibo , ma solo assaggiandone un poco i lo rien-

sava con animo sereno, e diíìnvoko , íìn tantoche

quegli come per animarlo a proseguire il refieiarsi

ne prese un morselletto, e avvedutosì daii' abba-

, ftlio , ginocchione con lagrime n' implorò il compa-

; mento . Allora il Santo Padre con placidezza da

• ílordire i Serafiniv Nò' fìglio nb , diííe, non fu tuo

errore, fu volere divino per mortificare il raio ap

petito goloso-dí simil cibo *'.• •• 4 , •

. Mi dica adesso la persona divota , e inferma ,

-quante fiate non ha quello, che vuole , il cibo è

mal condito, con altre dilgustose mancanze .* Se

ella: taèe» fi raísegna, 1' .offre con amor rafsegnato

sgiórno. Se 18) simlie gujsa si éserciterà .al' anima ,

hrìi maravi&ljeso profitto. colla grazia del Signore.
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CAPITOLO XL.

Prat'tca per d'ifiaccatt il more dalle

creature .

ANcorchè tiel fin qui deferhtcr ricevi , faggio

Dirsttore i chiarö baftevol lume , per fapere ,

cotiie la peffona da te "guidata aveflea difhccare

il cudre dagli onori 3 da' comodi , dal proprio ge

nio, e da tant' altre cofe , che fono gl* idoli del

cKOre umáno, impeditivi affatto della divina unio-

ne ; cbn tutto ció non iftimo infruttuofb , anzi gio-

vevol melto. credo certamenté , iL foggiugnere qui

araa ifrmzione , ché ti rkluce a menté come in mi-

glior- pía tica Iff defcritre -cofe per lo diftacco tanto

necerfârip all' anima per V uniorié con Dio.:!Süq-

le dunquí' ella àttaccarfi a -cene cofelline , tante

íaté con preteño di ;divozione , come medaglie ?

lofari , figure , e íimilt . A certe altre ancora a cui

■fpinge fortementé" la vanifà , come a un cüridfo

forziere , ó (crlgnètto , a uri palito cortellino, а

una coperta , o vfffte di fuo genio, ж un orrícellb',

o un ceíto con fiort , a unlávorodelle fue mani^

e a mille tfltre piaceveli coíellirre . Potrai dtmque

per- facilítate -air anima il diftaccd 3 ordinarö chë

dia ad altre perfone dy cafa quelle cofárelle а cifi

íi fente più mclinata , come faceVa S. Doroteo'col

fuo difcepolo Do.fited 1 Qhando 4¡u"efH avevà qual-

che tonka1 nettá, o coltello buono ad ufo degli in-

férmK, (Wiinavagíi il Santo che la verte la deffe

•ad altH^Vie'ÏF coltello piít non lo adoperaffe ; e in

jquefta mftnieta in; croque anhi giunfe Г ubbidiénte

AUietfo ¡Áti tí.tw <'49epitofá- fimtita^ ; ed alia méra-

viglia <te? ; Moiteci i' chç яоп vedevano in^ lui пещ-

merïo le ördin*rie lord afprezzé , diíTe S. Doroteo'j

che il Лю difcépoló' giunfe a tanta fegnalata- per-

fezione fenza ftagelü per fué generofo diftacco eral-

te creature di queftá terra v Gosi pure ordinerai ,
» • ■ : .
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che non fi provveda , se non di quelle cose che

fono contrarie al proprio genio, f

E' solito attaccarsi T anima ad altre persone ,

molte volte sotto precetto di spirito , e divozione.

Su di questo, ti voglio . .vigilantissimo , e trattando

di diverso sesso , non permettere affatto conversa

zioni , intrighi , regajii, visite, e simili , Co' con-

gicnti sta. colla, dovuta moderazione, per cause ne

cessarie , ma non mai da sóla a solo , per non

mettere in pericolosa modestia , la purità, il buon

nome . Vi saranno perciò lamenti , e rimbrotti .•

sta sermo , e non badare alle parole de' figli degl'

uomini ; se la, persona sia rassoderà nellp spirito

desta divozione, fi quieteranno le doglianze , e la

Usueranno nel suo virtuoso distacco; non mancan

do a quelli persone estere, e congiùnte , che .van

no in busca a certe vane creanze del Mondo , Se

poi sono dell' isteflo sesso per pura amicizia, re

golati dell' islessa maniera , sempre però avendo il

riguardo alle necessarie convenienze : sperchè non

impedisce V unione con Dio la civiltà , ma 1' at

tacco. Ma se sono persone veramente spirituali ,

St Teresa V'tt, cap. 7. cap, 26, pag, 144, col. 2. non

solamente le ammette , ma esorta molto , e loda

iìmili amicizie perchè >infatti colla . pratica si ve

de, che molto giova:l spezialmente ad un'anima in

cipiente la .famigliarità çon persona di spirito so

do, che le infilili sentimenti di divozione. Stà av

vertito però , che ti sia notò lo spirito con cui fi

pratica , i discorsi che si fanno , il tempo della con

versazione che spende , e sempre col merito .dell'

ubbidienza 1' ora dello spirituale colloquio ., Se

sanno leggere, è buono assai parlare colla lezione,

che è più viva , e fruttuosa , ma che sia o delia

passione del Signore, o delle vite de' Santi , o di

mortisicaztoae de' sensi , ed acquisto delle virtù ,

senza permetterle trattati sovranaturali , perché suc

cedono molti inewi venienti *

Per il. genio poi ad andare alte feste , spassi m
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Chiese, solennità , e simili , corne ancora per le

Comunioni in particolare in certi giorni di con-*

corso , per V uso de' cilizj , ed altre asprezze , e

Îier 1' esteriori apparenze , ne hai ne' luoghi proprj

a pratica. Il tuo impegno dunque si è istruirla ,

che sempre operi contro al genio , sempre si mor

tifichi di quelle cose , a cui si sente inclinata , e

se fon» doverose , e necessarie , si protesti , dicen

do , Signore, io mi comunico , vado in quella Chie

sa, ufo queste vesti , e simili , non per lo genio

che ho, che vorrei per mille fiate mortificarlo ,

ma così vuole la necessità, o 1' ubbidienza. Noti

ti lusingare, che sono minuzie : S, lj.uigi Gonza

ga si privò di certi Scritti di Teologia , perchè vi

li sentiva attaccato „ E V istesso Dio se inaridire

alla sua diletta Rosa una pianta di Bassilico, e

vedendola perciò rammaricata , la rimproverò da

sacro amante dicendole , che il cuore di chi l'ama,

noi vuole attaccaticcio con frascherie di terra , ma

tutto lo vuol per se. Vedi, amico Direttore, che

bella amabile gelosia del divino amore y imparala

tu, e assisti con premura , e forte impegno, per

chè la persona lòtto la tija direzione non s' atta-

chi a Reliquiari ^ Açnus Dei , Pater noster, Me

dagliette, Coltelli, Fornici , Vesti , Scrigni, a Fe

ste, a Concorsi , a Persone, o simili y ma tutto

il cuere lo doni al Signore, lui ami, a lui aspiri,

fi lui si unisca .

Avverti, che qualche fiata ti sembrerà la perso

na seni' attacco , e cosi non entrerai in un pre

muroso impegno a farla mortificare . Nò , non v*

così Tante volte le parole oh guanto differisco

no dalla pratica Io so fra molte di una Bizzoc-

chera mediocremente mortificata , 4 cui il nuova

Direttore ordinò il manto di lana , e scarpe pia

ne , che non portava . Ella se ne rise , come che

le parvero cose non che ripugnanti, ma conformi

?1 suo genio . Ma oh quanto è diverso il sentirnea-

to dall' uso ! Nel tessere l'ordinata veste, le usci*
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vano senza volere in abbondanza le lagrime" , e fi

cuore se lo sentiva sommerso fra le tristezze , nel

solo pensare , che dovea comparire così ammanta

ta : ed ebbe a tramandare, confessò ella , iudori

di morte per comparire coli' avvilita foggia di

icarpe, e manto . Ma se foffe veramente, mortifi

cata, purè fa quanto io dissi ; sempr' è dovuto L'

esercizio della, virtù. Replico, e chiùdo la presene

te tanto Necessaria istruzione , fa conto di tutti que

sti piccioli attacchi. Un'Aquila legata ad un filo,

ancorché sottile non vola , e cosi impedisce la vi-

,sia una lama d' oro , che di piombo , o altro più

grosso trietalloj e credimi, che il cuore umano at

taccato á cose pure picciolé , e minate , non vola

alla dolce cara unione di Dio» •

A V V ER TIMENT O.

POteva io qui soggitígnere ía pratica di altre

virtù -, ma pensatele bene , trovo che chiara

mente si comprendono nelle istruzioni già date ,

tome , la rassegnazione al proprio stato si contie

ne nel discorso fatto a Nobili , e agli asfaccenda

ti .■ il far le cose per piacere a Dio , è bastevot-

mente spiegato nell' esercizio delle orazioni jacu-

latorie ; e similmente dell' altre . Tanto più , che

4>ér le virtù si trovano interi libri : onde qui io

raccolsi tanto , quanto bisogna a un Direttore ines

perto de' villaggi , per nors confondersi ne' princi

pi . Entrerà poi lame abbondante di Autori , e di

Dio ; onde questo picciolo Direttorio lo consegne

rà a Fanciulli per leggere i e il godimento mio ad

esso per allora: qtfesto è , non esser egli Direttore di

Terre , e Ville » tfta di Città erudite , colmo di

(ime , e pratiche dottrine ; ch'appunto è il primo,

e ultimo motivo di onesta breve pratica operetta *

• p ! ■ '-.avi.j ' r * !. "

. ' • r. u . : ■■'> . : '.' t..

PAR-
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PARTE QUINTA.

Che tratta dell'ozio di contemplazione ora-,

zione , del raccoglimento naturale , che

sono come fine del cammino ordinario , e

principio ai gradi íopranaturali 7 e infusi ,

Ozio di tontemplazion» ,

Cominciamo a trattare , amico Direttore, di

certe cole , che propriamenre mi spinsero ad

imprendere la fatica di quello piccolo Diret

torio. Si trovano élleno spiegate da' Mistici : ma

non capevoli per i' intelligenza dà ogni mente ,

Appunto quest' ozio di «ontemplazione si ricava

dalla Mistica Maestra nell' orazione del raccogli*

mento, che chiama naturale ; Salit. Iti», n. cap. 12,

13. 14. e 15. e il B. Giovanni della Crocd lo trat,

fa nel modo, che sidee staccare l'anima dalle ap-

presioni immaginarie. Ma mi creda ognuno, epuà

farne il confronto nel come ivi , e qui si spiega ,

non è 'per ipoveri Direttori de' viHaggi per cui eb

bi io tutta la compassione , e 1' impegno. Questo

trattato è breve , ma molto importante , e necessa

rio ; mentre non essendo orazione sopranaturale ,

gniogni anima, che s' esercita nella divozione or

dinariamente , e con facilità v' arriva ; e se chi l'

indrizza non è pratico , la confonde , e Y anima tor-^

na indietro senza profitto. •. *■

CAPITOLO.!,

Che cosa fia attesto ozia di contemplazione ,

PEr ben comprendere , che cosa fia quest' 0210

di contemplazione , bisogna saper bene qual sia

t es.
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F essenza vera , e propria della meditazione. Que

sta altro non è, che uri atto discorsivo dell' intel

letto per mezzo delle immagini, forme, e figure ,

che gli tramandano i sensi esterni , ed interiori .■ v*

g. vuole F anima meditare il mistero délia flagël-*

lazione, e fi rappresenta un uomo nudo, legato ad

un marmo, scarnificato da flagelli , e queste sono

le spezie tramandate dagli otchi , e altri sensi este

riori alla fantasia , e da questa rappresentate all' in

telletto. L' intelletto poi subito comincia a discor-<

rere , quanto gli fu di vergogna quella nudità * quan

to furono strette j e penose quelle legature, che ab

bondevole sangue gli potè uscir dalle vene, e che

iquarciatura tormentosa di carne potè ricevere dà

una tempesta sì orrida di flagelli . Qui discorre , e

pondera, che quell'uomo è Dio senza colpa^écha

patisce per amore ; onde subito si eccitano nella vo

lontà gF affetti di compassione, di pentimento', e

altri simili; onde si compisce la meditazione . Que

sto modo di orare tanto necessario , ed importante

per gF Incipienti ^ pure è modo infimo , e troppo

baffo , da cui i' anima dee uscirne a poco a poco ,

onde venga tempo, che non abbia bisogno per me

ditare il suddetto mistero di rapprensentarsi Colon

ne, Birri, Flagelti, Piaghe, e Sangue} ma" con un

modo delicato, e spirituale, senza immagini, e fi

gure .• onde F anima sta con pace , e riposo , senza

il solito sensibile penoso discorso , ma con una av

vertenza generale, e amorosa di Dio.

Dunque ozio di contemplazione è una avverten*

za generale, ed amorosa di Dio con quiete , ripo

so , e pace enza discorrere a cosa particolare di es

so Dio, come a flagelli, piaghe, esangue, umiltà,

o pazienza , ma se nei sta F anima in una notizia

Î;enerale, senza bisogno di ricavare per via dicon-

eguenza il frutto ; ma pensando così generalmen

te in Dio, riceve il nodrimento vigoroso , e sorte

per le virtù. Sicché nel suddetto mistero, come in

ogni altro non discorre di pene, piaghe, o sangue,

ma
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ina sta attenta con un sguardo interiore puro , serrt-

jSliee, e delicato amorosamente in Dio , e senza far

atti di risoluzione , e, limili , si sente un generoso

vigore nel fondo dell' anima per ogni esercizio di

virtù, e perfezione. ■■■■<.,,

CAPITO L O lì.

Pràtica al Direttore per sapere , quando dee metter P
anima jn questi ozio di contemplazione .

COgli atti, frequenti , e spessi della meditazione

viene V anima ad acquistare ,. come un abito

del frutte , che ricavasi dal meditare; v. g. medi

ta ella, che un Dio sofferse spine , chiodi, e mor

te per amor nostro : dunque , dice ella , lo deggio

amare , moderare le passion i < estirpar, i vizj . Me

dita 1* inferno , la Marte , il Paradiso .• dunque ,

ella risolve, spregiar debbo le vane sugaci bellezze,

abborrtre il peccato , ed infiammarmi delle immen

se eterne gioje del Cielo y con pormi sotto il piè r

piaceri tutti momentanei di questa Terra . Eserci

tandosi dunque P anima in queste , ed altre medi

tazioni, viene ad acquistare come , un abito dell

amor di Dio j onde ponendosi ad orare , non ha bi

sogno di ricorrere al solito faticoso discorso , cioè

Cristo patì, v' è 1' Inferno, il Giudizio , il Para

diso , dunque m' è necessario amar Dio ; ma posta

neir orazione, opera con quell' abito acquifito f è4

posa subito nel frutto generale con avvertenza quie

ta, e amorosa. . .

E perchè 1' anima corre riflesso pericolo , quan

do lascia la meditazione pria di avere acquistato 1'

abito suddetto, che se non la lascia avendolo acquit

vato ; perciò amico Direttore ■■, per non imbrogliar

ti in una cosa alquanto delicata , ti pongo qui tre

segni dati da Mistici per beri discernere. Sola. lìbJ

2. ctp. 13. se T anima abbia* in se V abito descrit

to , onde abbia a lasciare la meditazione . Il primo

segno
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\

segno è, che l' intelletto non pub più .meditare quei

mïfterj V e quelle verità còme prima , nè IV imma

ginativa può operare colf? solite forme, « figure <.

ÎE se mai si «forzassero a discorrere , e pensare , lo.

farebbono con molto stentò ', e pena molta, e tro-i

vano una penosa siccità , aridezza in quelle cose ,

ove soleano cavarne sensibile sugo di. soavità ,

e delcezza , Il secondo segno è , ctie là volontà non

ha voglia , e genio di applicare 1' immaginazione ,

nemmeno alle altre 'cose indifferenti , perche se non.

gesta in quelle , che sono di Dio , maggiormente

non pub sentir gusto in quelle, che sono di terra,

Î1 terz» segno, e questo è il piìi.sicuw), che tutta,

1' anima gusta di stare con quiete , e riposo , con

pace interiore , e con una attenzione amorosa a Dioj

in maniera tale, che abborrisce applicarsi a pensa

re spine, flagelli , piaghe, morte , giudizio , gloria,

e le altre particolari considerazioni , e senza atti

della Memoria, Insellerò, e Volontà, ajmeno dis

corsivi , cioè che vada da una «osa ad un' altra ;

ma solamente gusta quella generale amorosa noti

zia , senza particolare intelligenza ,

Avverti che questi tre segni , tutti assieme deb

bano scorgersi nell' anima divota , acciò sia tu si

curo, che ella dee lasciare 1' ordinario meditare ,

e mettersi nell' oziò della contemplazione : perchè

se avesse il primo senza il seçondo , cioè non gu

fasse meditare le cose divine , ma avesse, genio al

le terrene cose, potrebbe essere distrazione, e po

ta diligenza di un' anima intiepidita . E se avesse

il primo, e il secondo e non il terzo, cioè non gu

stasse discorrere nè le divine , nè le umane cose ,

potrebbe essere qualche umor malinconico , che la

tenesse cosi inzuppata , e sospesa , e come con istor-

dimento Tónde dee avere il terzo, cioè quella quie

ta, e amorosa gtnerale notizia di Dio . Avverti

Írore circa il secondo segno , che non pregiudica ,

e il penfiere.o l'immaginazione va, e viene a cose

ili terra : basta che la volontà noti abbia genio di

pen-

\/ ■
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proposito, e con gusto • Eccoti in ultimo un chia-

ro pratico corollario . Quando vedi , che 1' anima

non gusta nelle solite , per lei altra fiate tanto soa

vi, e dolci meditazioni, ma trova pena, e aridez

za, nemmeno gusto ad applicarsi a cose terrene, ed

indifferenti ( sebbene il pen fiere vada Qualunque fiata

ramingo) ma gusta stare così quieta , con riposo, e

pace, in una notizia generale, e a morosa di Dio:

è segno che 1' anima dee lasciare il solito basso or

dinario modo di meditare , e ponersi in questo altro

più nobile, delicato, e spirituale, eh' è detto ozio

di contemplazione.

CAPITOLO III.

Pratica al D'mttfte come dee metter F anima inquejf' ozio dì contemplazione .

IN due maniere esce l'anima dalla meditazione ; cioè

sovranaturalmente, quando Dio la mette in per

fetta contemplazione ; e perciò a questa non arri

vano gli umani mezzi , ma è parto misericordioso

della grazia . Pub uscire àncora naturalmente con

metterla, non nella contemplazione , eh' è cosa tut

ta divina , ma nelP ozio di essa contemplazione nel

la maniera spiegata , eh' è naturale ; ma vi vuole

un pratico Maestro: onde io qui, saggio Direttore,

ti dò una chiara , breve , e facile istruzione , per

non prendere abbaglio in materia così necessaria ,

ed importante. Qjuando dunque ti avverti ,che vi sia

no veramente i suddetti tre segni, i quali non pos

sono ritrovarsi , se non dopo un lungo esercizio di

meditasele di attenta mortificazione de' sensi, al-

lore altro non dei fare, se non se persuadere l' ani

ma, che stia in quella quiete , e pace, e amorosa

avvertenza di Dio, senza discorrere, e senza nem

meno sforzarsi a far atti jaculatorj. A te , se non

sei pratico', sembra manifesto inganno, Veder, che

1' anima pria meditava le verità eterne , spezial-

1 N men-
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mente la Passione del Signore , con sospiri , tene

rezze , con forti espresse risoluzioni , e ta»te fiate

con copia di lagrime, e poi Vederla, che sente te

dio al discorso, e che non gusta più nè di far pro

ponimenti, nè atti jacùlatorjf pria per lei tanto te

neri, e ambrosi, ma che vuol starsene come ozjp-

sa , senza pensare , e senza volere. E tanto più ti

potresti abbagliare, quanto che 1' anima riccorred»

te come ingannata , e perduta. Credimi Direttore

amico, che se tu le insinui a sforzarsi per discorre

re, e fare atti di amore * ella lo farà prontamen

te, ma forse tornar potrebbe al sùo primiero stato.

Ed ecco la povera anima ingannata, mentri i oltre

che non torna più alprim# saporoso solletico , giac

ché ncn gusta ella più di tal volgare cibo , pure

colla forza , che si fa per meditare , perde tutta la.

pace* e la interiore quiete, cresce in lei la fatica , V

inquietudine, e I' aridezza . Vedi che confusione

dell' anima degna di tenero compatimento, che vo

lendo godere quella pace , e generale amorosa noti-

tizia , il poco pratico Maestro la inquietasse con for

zarla a meditare, cosa per lei di tanta nojosa mo

lestia .' Tu dunque per operare da saggio pratico

Direttore i falla stare stella pace1, e nel descrittu ri

polo , senza che si faccia la menoma forza né a dis-

correre, nè a fare atti di volontà.

Toccante questi atti jaculatorj , e di arflore , sap

pi che quanto meno se ne faranno , tanto 1' ozio

suddetto. è più puro, spirituale, dilicaso , Sicché non

solamente non dee 1' anima affaticarsi a gettare il

suo cuore in Dio colli saputi lanciamenti di amo

re ; ma quanto meno ne ha voglia, tanto tu dei

maggiora; nte godere.- e solamente può fate 1 ani

ma qualche atto amoroso , a cui si sente veramen

te inclinata, Salit. ítb.'.ii. cap. 14. sempre coli' av

vertenza suddetta, che il meno sempre è migliore,

cerne più puro, e spirituale.

^er le querule doglianze dell* anima, che in tal

ozio perde il tempo , perchè non sente in se il pri

mo
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ino sensibile frutto de' proponimenti J, risoluzioni j

e simili ; onde la crede una oziosità infruttuosa > e

sterile : sappi , che il frutto della meditazione è nien

te a riguardo della forza che V anima riceve in

quest' ozio / ove senza quello sensibile proporre , e

risolvere, che poi allo spesso sperimeritava ineffica

ce nel!' operare , Dio le infonde un forte efficacis

simo vigore in tutti i coritrásti del senso rubelle , e

truffatore nemico j eh' è il demonio; come altresì

le dà un generoso distacco dalle Creature $ un odio

di se stessa, e una mediocre cognizione di Dio; Che

però il Mistico della Croce assomiglia il frutto del

la meditazione a uno che con iilento tira V acqua

per adacquare le pianse, che è penoso, e non mai

pienamente abbondevole ; ma hell' ozio , di cui si

ragiona, Ivi casi 15. è come un' acqua del Cielo

leggera, dolce j soave, che senza nostra fatica ren

de il terreno maravigliosamente frutteto. Se poi el

la insiste, che perde il tempo , e cne niente fa ,

allora dille risolutamente eoa dolcezza , e serietà,

che è obbligata ubbidire y che tu dei guidarla, on

de a te appartiene sapere per quello che bisogna in

un cammino così oscuro .

CAPINOLO IV.

S'è s anima arrivata a quefli1 ozio < abbia qualche

fiata necessità di ritornare al solito discórsa,

e meditazione .•

QUesto dubbio è molto pratico j onde dei ave

re una breve sì » ma chiara istruzione , per

non prendere abbaglio nel guidamente dell'

anima < Sappi dunque 4 che arrivata ella á queíl*^

ozio della contemplazione, non sempre girsta di el

io, spezialmente ne' principi, in cui ancora 1' abi

to non è perfettamente acquistato ; e in tal caso ha

bisogno di ritornare alla solita meditazione . Dun

que la tua pratica sicura sia , che 1' anima divou

N 2 co-
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cominci l'orazione coli' ordinario modo di mediti

le . Che se ella subito gusla l' ozio suddetto , se ne

stia allegramente in essa pace, e amorosa generale

notizia . Ma se posta nell' ozio che dicemmo , av

verte, che lo va perdendo, allora si ajuti coli' or

dinario discorso . Sicché figurati il discernimento

coli' ozio della contemplazione , come il fiato nell'

accesione del fuoco : bisogna soffiare per accender

lo , acceso ch'egli è, non è necessario il soffiamen

to i ma se acceso comincia ad estinguersi , si torna

ai soffio per riaccenderlo. Così cominai l'anima la

meditazione se l'ozio s'accende, posi in esso , se

questo si va rallentando, torni a discorrere . Que

llo, credimi , succede nel principio, che l'animasi

inette ad orare, subito si trova nella suddetta amo

rosa notizia ; spezialmente le anime innalzate alla

sopranaturale perfetta contemplazione ; quando poi

non vengono favorite con essa , l'ordinario modo di

orare è questo ozio de* Contemplativi , senza poter

meditare j o averne voglia»

DELLA ORAZIONE DI RACCOGLIMENTO

NATURALE.

L' Orazione di raccoglimento , altra è sovrana-

turale , e di questa parleremo al luogo pro

prio : v* è pure il raccoglimento naturale , quale

io noi distinguo in pratica dall' ozio, di contempla

zione , benché in teorica ii possa pensare qualche

differenza . Lo tratto bensì distintamente, per non

imbrogliarti leggendolo ne' Mistici , specialnaente

nella Maestra ,Cam. de Pers, cap, 28. che di lui m

Çiù bande diffusamente ne pvla.
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CAPITOLÒ V.

Che cosa sta questo raccoglimento ;

S Ai , iard amico Direttore , che colla medìtazio •

rie, l'intelletto nostro esce come fuor di fepef

pensare i rtìisterj, e le verità eterne, v. g. va ali*

orto, nel cortile di Pilato * nel Calvario a medi

tare i misteri della Passione ., Va in luogo orrido ,

e cavernoso per meditare l'inferno; in un sepolcro

per la. morte , e così finalmente degli altri j Ora

quando l' anima fa uso delle meditazioni y viene!

come ad acquistare un abita facile , soave , é dofce,

onde l'intelletto non va ramingo per qua e pef

la , ma tutte le potenze st ritirano entro Í' anima

/tessa , e pensano il Signore ivi presente . Sicché

il raccoglimento è uri- ritiro delle potenze a pensât1

Dio entro di noi y con pace, riposo , e quiete ; Io

ben m'avverto f sagg:o Direttore , che tu non bea

la- comprendi . Ma non ti confondere , tu segui ad

indirizzare l'anima per la via della ordinaria medi

cazione, che quando ella entra in questo raccogli

mento , lo f* con certa operazione , che subito si

avvede, dice la Mistica Maestra , e tu con quest*

istruzione, anche allora resterai persuaso í .

CAPITOLO VL

Pràtica per conoscerlo.

CÒnoscerà l'anima qu'esto raccoglimento dalli

minor fatica . Colla méditazioee cava 1' ac

qua a via di braccia , rp* col raccoglimento' víefle V

intelletto a quietarsi, onde non ,g issa andar qua, é

là T e- discorrere da una cosa all'altra ; ma ponen

dosi ad orare , subito si raocoglie senza fatica. ; é

stento in Dio, che lo pensa gresente .erftro ài íç

^Vaceia si conosce chiaramente f che l'anima gusfc

N 3 èn*
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«na certa maravigliosa tranquillità, e fi sente come

ritirata dalle cose esteriori , anzi le cagionano un

certo sensibile ahborritnento . Da ciò nasce un altro

legno pratico di questa orazione , che l'anima met

tendosi ad orare , lo fa con occhi chiusi , e giugne

a tanto , che avanzandosi in essa, ha da fare forza

per aprirli t Dal frutto ancora conoscerai , saggio

Direttore , che non è guadagno di meditazione .

Con questa , dice la Maestra , si cammina per ter

ra con istenr.o , e si arriva tardi ; ma con quella va

V aniina per mare con vento prospero , e felice .

Conosce in se un certo distaccamento dalle creatu

re , e senza avvedessi si accorge della vittoria senz'

aver combattuto. I. sensi e le fantasie non l* inquie-

(ano come prima ; e se escano qualche fiata , sono

come schiavi legati , che a un cenno della volontà,

subito rientrano come le api a farvi il mele; e ciò

senza diligenza, e fatica nostra , in 'premio, dice

la Maestra suddetta , della già fatta pel passato .

In somma , sebbene nel principio ti sembrerà oscu

ro, credimi che colla pratica dell' anima , e col

|ume qui dato, non stenterai a conoscerlo.

CAPITOLO VII. • -i

Se fi può dare differenza tra questo raccogl'im, 'nto , «

s ozio della contempjazione .

* I 1 Eolicamente mi pare , che possa darsi qualche

Jt^distinzione tra questa orazione , e l'ozio de^

Contemplativi • 11 raccoglimento propriamente può

pensare al miliario particolare , non come la medi

tazione, che lo va ceiQndo fuor di se , ma entro

l'anima stessa con riposo, òr-pace . Perciocché , dice

la MMica Maestra, ritirata quivi con se medesima,

può pensare alla Passione , ed ivi rappresentare il

figliuolo, ed offerirlo, al Padre. , e non Mancare l

intelletto con andarlo cercandone! monte Calvario,

p neir Orto, e alla Colonna. L' ozio però della

* COR-
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contemola^ione , come dicemmo , non pensa parti-

colar Mistero , ma consìste in una generale amoro

sa dislina, notizia. Questa è la teorica differenza ;

ma in pratica fi confondono entrambi.- mentre una

fiata 1' anima coli' esercizio luogo delle meditazio

ni viene a perder la voglia al faticoso discorso , e

gode a raccogliersi interiormente con dolce quieto

riposo ; no« mai si raccoglie a pensare'una venta , rnâ

sempre posa in una notizia generale di Dio cori

quiete, riposo, e pace, ch'è l' ozio, della tanfo ca

ra defiderevole contemplazione t

capìtolo viii.

Prastta al Direttore per incamminar s anima al rac,

' cvglimentOy e a ben guidarla in ejjo,

I^Ssestdo questa orazione naturale vi vuoli V o-

j -pesa nostra ; onde dei, saggio Direttore , in

camminar l'anima a questo bel profittevol modo di

orare , e ciò farai , se , come dice la nostra Misti

ca , persuaderai la persona , che guidi , che a par

lare con Dio, non bisogna andare al Cielo, nè a

lui parlare con voce alta , nè aver ali per volare

a cercarlo , ma che 1' ha entro di se ; ed essendo

egli presente , ha seco tutta la corte , e gloria ce

leste : e che per quanto ella parlerà basso, sta égli

così da presso, eh? la «dirà. Ohe s' immagini tro

varsi entro un Palazzo d' inestimabile ricchezza ,

in cui abita sì gran Signore , e gli parli 1' anima

come a Padre, come a Fratello , come a Sposo ,

e or di una maniera > or di un' altra, ma dolce

mente, con quiete, e confidenza. Che occupando

si il giorno nelle occorrenti nec?ssm , di quando m

quando raccolga il pensiere , considerando che en

tro di se ha una molto lieta utile compagnia . Fa

rà pure qualche atto di dolore , pensando che la

scia tante fiate solo il suo Signore , e suo h?ne :

e çosì si raccolga più volte il giorno , e si afsue»

•■ 1 N 4 f*6-
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faccia a questo raccoglimento^ Questi sono gt' inse*

gnamenti della così pratica , illuminata Maestra.

Ma tu non ti confondere , nè prendere a petto a

metter 1' anima in questa orazione. Falla attender

alle meditazioni, e alla purga de' sansi , e che fi

eserciti nelle, aspirazioni di amore , che così la ve«

drai ben presto raccolta , che goderà dell' interiore

ritiro , e solitudine . Avvertendo poi , che quando

ella comincia a gustare della quiete , e del riposo

interno , tu persuadila , che non si affatichi a dis

correre , nè a fare atti di volontà , se non qualcu

no , ma di raro , e che sia dolce , e tenero , a cui

si senta dolcemente spinta , ed inclinata . Nè ba

dare ali i di lei scrupoli, che perde il tempo, esta

?ziosa : se trovò ella il latte nelle poppe di Dio S lo

bechi quietamente, che non ha bisogno di spre

merlo . Se pòi non godeste di detta quiete , torni

al discorso.- e in tutto regolati, come nella prati

ca dell'ozio della contemplazione ti ho bastevol-

rneme istrutto <



20Í

DIRETTÒRIO

Ml S TI C O

DI TERÍIÉ, E VILLAGGI-

LIBRO SE CO N D O.

P *A R T E P R I M A.

Che eòntiene quanto è necesserio pel sicuro

indrizzo dell' anima ne'gradi soprannaturali

sino ai più elevati di unione-

. ,.. f» R O E M I O. - ni \- K

MI. páre , saggio amico Direttóre , che ba»

fievolmente sei istruito , per quanto pub

abbisognare al guidamente dell'anima,

in quello che concerne il cammino ordi

nario, e naturale. E perchè dandosi la persona di

vota veramente a Dio , attendendole» meïzo della

mentale orazione alla purga de' senii , viene ella a

distaccare il cuore da ogni frale affetto ; è solito

perciò il Signore comunicarsi sopranatnralmente con

molte grazie, e segnalatissimi divini tratti . Quindi

è importante molto , e assolutamente necessario ,

che avessi la pratica per tutti i gradi , con cui la

divina propizia mano suole accarezzare 1' anime ,

che a lui fanno uno totale perfetto sacrifizio del lo

ro amore . E' vero , che dì tutto il sopranaturai

cammino ne trattano pienamente i Mistici ; ma

questi non sanno per te Direttor de' Villaggi . Al

lora quando poi coli' uso ed esercizio, questo mio

Direttorio ti sembra,come ad una mente colma di

fio-
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fiorata letterata L'Abbicci de' figlinoli , io estrema,

xner.p gioisco, che la mia Operetta non sia perte.

Non essendo altro il mio pensiere j che di giovare

ai Direttori delle Terre, poco pratici, ed jnespet-

ti. Vivi felice, j

CAPITOLO X.

Pella aridità ,.,

IL primo grado sopranaturale, egli si è l'aridità,

fin cui Dio pope l' anima per purificarla , e far

la abile ad essere elevata alla perfetta contempla

zione . Ella è Croce , non vi è dubbio , anzi pe

nosissima molto ; eppure ella è una segnalatissima

divina grazia , per i tratti di amore sublimi » ed al

ti , di cui la rende capace , e degna . Consesso si

ingenuamente , amico Direttore, che tutti han

no in bocca questa aridezza di spiriro , e pochi bea

tene la comprendono . Alcuni affatto inesperti , su

bitoIche veggono l'anima perdere il solito sensibile

fervore negli esercizi divoti, la condannano di tie

pida, e rilassata. Altri poi per comparire quel che

non sono, ogni distrazione, e perdita dçl gusto sen

tale, la vantano per aridezza spirituale, e quel eh*

è peggio, ne fanno capace, l'anima stessa, che va

na e leggiera va millantando spropositi con pregiu

dizio dello, spirito sodo , e vera divozione . Qui

dunque voglio spianarti con chiarezza quanto la

di bisogno per un pratico conoscimento' in materia,

3» difficile, e scabrosa,

CAPITOLO IL

-< i \ , .-l'i

r Çhe cesa fia questa aridità.

PEr sentir bene il midollo di quest' aridità biso

gna comprendere , che cosa sia divozione . Que

sta altra è sensibile -, altra, è sostanaiale , La divo-

■r. J.ÌQ-
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zione sensibile consiste in una grazia tenera , che sl

comunica principalmente alla natura , come lagri

me , sospiri , fervore , dolcezze . Questa però non è

la vera , potendo trovarsi persona così disposta per

le sensibili tenerezze, che avesse pronte per ogni di

voto esercizio le lagrime, e i sospiri , e fmtanto

esser povera di virtù , e amar di Dio : La divozione

sostanziale la descrive S. Tommasso così 2. 2.^.82.

art. 1. Ijì voluntas quidam prompte tradend't se ad

ta, qute pertinent ad Dei samulatum . Sicché se 1'

anima si comunità v. g, /senza pianti , e fervidez

ze, anzi con seccaggine) e aridezza y ma sente in

se una volontà risoluta di non commettere perche

cheflia, nemmeno piçgiolo venia 1 mancamento, el-

sebbeno non abbia la divozione sensibile , ha però

la vera, massiccia , e sostanziai divozione. Questo

punto è importante molto per consolar le anime af

flitte, tanto per 1' aridità ordinaria di cui abbiamo

altrove satto discorso , quanto per 1' aridezza sov-

ranaturale , di cui al presente si tratta : mentre al

lorché si trovano sciapite , e fredde negli esercizj

divoti, pure se 1' aridità è vera di Dio , si sento

no fra quelle oscurità così risolute , e ferme , che

spargerebborio mijle fiate il sangue per il divino

onore .

Capita dunque l'essenza della divozione, si vie

ne a comprendere più facilm nte che cosa si l'ari

dità . Not. os. ìib. I. cap. 8. Ella distinguesi in due

maniere, cioè aridità spirituale , di cui parleremo

poço dopo, e aridità sensibile, pe,r cui è l'istruzio

ne presente . Quest' aridezza del senso altro non

è, che una privazione della divozione sensibile.

Suole Iddio consolare gl'incipienti con gusti, soa

vità , e dolcezze , sin tanto che vedendoli alquanto

esercitati nelle virtù, e col sapore della meditazio

ne già li conosce disaffezionati dalle cose del Mon

do, e che hanno bastevole forza spirituale a soffri

re il peso , e la crece dell' aridità , senza pericolo di

ritornare indietro, subito fece» quel sonte dolce de
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gusti ,'e soavità , e li pone in un mare salso di afflare?^

disgustevoli , e nojoie. Vedrai la povera anima, che

non può prendere un punto nell' orazione , con tan

ta noja , e rincrescimento, che le sembra estere iti

una notte oscura , colma d' insipidezza, e amaritu

dine. Quei misterj teneri o. delle Piaghe di Gesìij

o de' Dolori di Maria, o de' benefizi divini, odel-

le commeste colpe , in cui trovava fugo sì saporoso ,

e dolce , poi li trova tanto secchi , e stèrili , cha

non può con tutte le forze fare un atto di com

passione. Le sembra mille anni terminare quell' ora .■

e come Teresa , muove più fiate quekT oriuolo di

arena, che la misura, per terminar prestamente: e

le non veniste astretta dall'ubbidienza, sarebbe per

fuggirla come cosa di grande noja* e disgusto < Io

so d'un' anima tanto afflitta dal pensiere di aver ad

andare nel luogo solito per orare, che due ore pri

ma veniva a (salita da una sebbretta fisica, e reale.

Questo che dico dell'orazione, lo prova in tutti

gii esercìzi della vita divota, spezialmente nella

Comunione, a cui s'accosta dura come urta felice,

o marmo, senza fervore -r e fredda come ghiaccio,

tanto che crede in lei come spenta la fede , paren

dole di ricevere un pezzo di pane : tanta è Î' indi

vozione di cui è ricolma. Pensa tu, amico Diret

tore, le angustie di un anima in simil tratto. El

la non capisce , nemmeno con tutte le tue esaga-

Mziooi t- che tutto ciò è divino favore ; ma si crede

abbandonata da Dio, tornata indietro, colma dt

mancanze, ingannata dal demonio, e tutto quello ,

che a lei di sollievo si dice, lo crede detto a solo

fine di non disperarla . E in ciò prova una non pic-

ciola spiacente angustia , che la tormenta , paren

dole aver perduta la fede , e il credito alle parole

del Direttore.

Se poi l'anima è di quelîe elette veramente dal

Signore agli elevati gradi della sua unione, quest'

aridezza di senso non va mai scompagnata da fieri

orribili tentajne&ti o d' impurità > o di tede p di

beiiem-
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bestemmia, o da scrupuli , chiamati da Mistici, spi

rito di vertigine. Nat. ose. ìtb. \.-.cap. 14. E allo

ra sì, che la poveretta dell'anima, se non ha un

Direttore veramente pratico , corre pericolo a per

derli, e naufragare in un mare, sì tempestoso.

CAPÌTOLO II I.

Segni per cemscere quella penosa purga del

l' aridità .

MOlte fiate mette Iddio l'anima in certa ari

dezza per lolo esercizio di umiltà , e per

riformare la molta ghiottoneria , che ha nelle cole

spirituali , ma per non passarla allo stato de' Com-

templativi . Perchè non tutte le anime che sanno

vita divota, ancorché animo di proposito il Signore ,

sono per !a pura perfetta contemplazione , e il mo

tivo di ciò , come dice il Mistico della Croce Not.

»/c l'tb. 1. cap. 14. è occulto entro agli imprescru-

tabili divini giudizj. Il segno di ciò è , che queste

anime non hanno continua questa ardità di senso,

ma alcune fiate sì, e altre nò. Troverai, che ora

non possono discorrere, e poi possono secondo il

solito loro primiero stato. Non si confondono lìmi-

li persone : perchè il non essere destinate per la

contemplazione , niente pregiudica che acquifìasse-

ro il più sodo, massiccio, ed eroico lpirito , che so

no le virtù , come al luogo proprio trattando delie

unione attiva ti renderò, amico Direttore , più chia

ramente istrutto. ■•- . ''vìi

Dunque uno de' segni della vera aridezza è ,

Ivi cap. 9. che comincia dal poco sempre avanzan

dosi , finché mette l' anima nella 'descritta notte os

cura . E' vero che ne' principi l' anima va tornan
do a qualche gusto, e dolcezza, perchè non pareva

Dio, che possa ella così di lancio soffrire il deso

lamento . Ma s' ella ha da pastaTe allo stato de'Con-

templativi, sempre va più entrando nelje oscurità,

e sec
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e seccàggini, onde resta affatto priva di tutte Ié

soavità sensìbili . Il secondo segno è , che l'anima per

de affatto il poter discorrere * e meditare, mentre

in quest'aridità Iddio sì comunica al nudo spirito;

ende i sensi restano vuoti, e non possono l'imma

ginazione e la fantasìa ajutare con alcuna conside

razione. Il terzo segno è, che l'anima non trova

gusto negli esercizi spirituali , ma nemmeno nelle

cose terrene ; mentre volendo il Sigi purgarla" dagli

attacchi tutti, se purifica l' appettilo sensìbile dai

gusti dello spirito, molto maggiormente dee farlo

per quelli della terra . Questo terzo segno si rende

vero, e non procedente da Umore malinconico,

quando a lui si unisce il quarto ; Il quarto, e ul

timo segno sì è, che l'anima sempre tiene un pen

siero fisso, e continuo in Dio. Si senta secca, ari

da, oscura, abbandonata j colma d'imperfezioni, e

colpe ; eppure nel fondo del cuore sente un' amo

rosa , ma troppo delicata avvertenza al Signrire, e

lo vorrebbe amare , servire , e piacergli t È da ciò

nasce il tormento , la pena, la malinconia, e la

noja .• perchè fra quelle oscurità , priva delle dolcez

ze dello spirito , niente conosce in se di virtù * ma

sì guarda come un caos d' imperfezioni * e fi crede

abbandonata, e a Dio odiosa. Questo, saggio Di

rettore, è un segno, che non può fallire, mentre

fra le. sue insipidezze, e nausea alle cose divine,

sente nel cuore una vigoria , e fortezza , e un ar

dir generoso 3 dare anche il langue pel divino «no

ie : onde conosce in se una gelosìa delicatiiiima di

non offendere il Signore ; eh' è appunto la vera ,

feda, e sostanziai divozione.

E P I t 0 G O . ;

EGcoti dunque , saggio Direttore , un breve , chia

ro, e pratico corollario, per conoscere nell'

anima questa sensibile aridità • Quando vedi , che

dopo un lungo uso di meditazione, con avere af-

a teso
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teso esattamente alla purga de' sensij e délie pas-

íìoni, e con qualche mediore pfofitto nelle virtù,

senza ri lassa rsi dagli ësercizj divoti, e colla istessa

attenzione nel rnortificare i seiïtinlenti : la vedi ,

dico, che perde il guïta nelle opère spirituals an-

l\ sente un nojoso rincrescimento ; che non può

meditarej e discorrere* rha sente lina tediosa con

tinua seccaggine' a Cjuei medesimi Mi^erj * per leì

prima tatito teneri , saporosij e dolci 5 e tanta è la

noja , che s' induce ad ândare nel solito luogo délia

orazione, e praticare gli altri ësercizj délia vitâtìi-

yota a forza dell' ubbidienza $ tria conpehaj tedio,

€ molesto spiacere ; con tutto ciò tu osservi j che

ella fí affatica a mortifìcársi ^ e quanto più si crede

colma d' imperfezioni , e colpe. e a Dio odiosa,

tanto più attende alla purga de' sensi , ail' acquisto

délie virtù,- e a diítaccare il cuore dalle créature

terrene ï vedi poi che fra qu'elle osctjrità , insipidez-

%6i noje^e abborrimento aile divine cosej ptire

nello stesso tempo l' anima così ánnojata * eafHifta }

íî lamenta di non setvite Dio * prova uno spiacen-

te rammarico 4 e cordoglio , che non l' ama ,* terne

però di non offenderlo, e si sente vigorofoj e for

te ajnon commettere mancanze , vorrebbe con sos-

pirosa brama piacere al Signore , e percib sta af-

flitta, perché si crede da lui abbandonata .• Vedi in

altinîo che fra tante pene ella tiene sisso il silo

pensiere, e la sua avvertenza á Dio : statti alle

gro, amico Direttore, e credi certamente, che l'a-

nima è posta neH'aridità , onde purgata si rende

abilc, e degna alla tanto cira, e amabilc contem-

plazigne*
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y CAPITOLO IV.

Del fine di queft» purga delF anima.

L' Aridità così penosa , e oscura , è un tratto

favorevole , e sovrannaturale della grazia :

non sembri ciò paradosso , ella certamente è vera

contemplazione . Ma non sia maraviglia , che ca

gioni oscurità , perchè ella fi comunica dal Signore

al nudo spirito , e non essendo capaci ancora , e

abili i sensi , è le potenze per tanto lume , appor

rà loro tenebre così penose : appunto come T oc

chio nostro riceve dal frizzante luminoso raggio des

Sole in vece di lume , abbaglio , e accecamento .

Ciò supposto non credere infruttuoso , o sterile un

sì divino favore , ma lo dona Iddio per apportare

all' anima segnalatifiìmi beni . -

Primamente' l' anima camminava come fanciulla

nodrita col dolce latte ; ma con quest' aridità co

mincia a mangiare il pane de' robusti ; onde - ac

quista vigore j e forza per camminare distaccata

dalle scarta , e dolcezze , per tutto quello eh1 è

conforme allo spirito sodo della virtù . Di più 1*

anima non è capace di contemplazione , finché si

ferve del discorso , immagini , forme , e fantasie ,

Or di queste non si può ella purgare ,"se non me

diante^questa 'oscura notte de' sensi , in cui restano

eglino perfettamente vuoti del naturale modo di

operare , e abile si rende per lo stato de' contem

plativi . Per terzo sono gì' incipienti colmi di cer

te , e molte imperfezioni spirituali , di cui a lun

go ragiona il Mistico della Croce Not. ose. lib. i-

cap. i. 2. 3. 4. ed io sparsamente nella purga de*

senfi ,• dalle quali viene 1' anima a purificarsi ma

ravigliosamente coli' acquisto delle virtù , e perfe

zioni a loro opposte.

Si genera dunque nell'anima una cognizione ber»

chiara della propria bassezza. Quando ella era col

ma.
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ma di consolazioni , e dolcezze , credeva elsere

qualche cosa con Dio ; ma poi vedendosi così ari

da , e secca , inabile pure a fare un sol pensiero ,

viene a conoscere davvero la sua miseria . Ed oh

quanto piace ál Signore questo umile conoscimen

to . E' a.lui più caro!, che 0gnr altro gusto , e fervo

re dell' anima nello stato della soavità . Da ciò

nasce anche in lei un certo procedere con Dio più

rispettoso . Con quel sapofe ; e fervidezza tratta

va ella con più ardire c, -còme più benemerita del

Signore ; ma poi vedendosi così misera , nemmeno

ardisce alzar gli occhi 'alla divina Grandezza , che

le si rappresenta terribile , e maestosa . Acquista l*

anima il distaccamento dalle creat ire , vedendo

che nessuna le può giovare , e all' opposto in lei

spunta la confidenza col Signore , dà cui conosce

dipendere il sospirato sollievo. Non più ella si sti

ma meglio degli altri , onde non che non li sprie-

gia , ma acquista per loro rispetto , e am >re % vè^

dendoli più fervidi , e più attenti , avendo "ella

avanti gli occhi la propria misera nudità . In ulti

mo resta non poco purgato 1' amo' proprio , toc

cando con sì chiara evidenza , che quanto a lei

sembrava di spirito, e virtù, era loia misericordio

sa benignità del Signore , mentre ora eh' egli tirò,

alquanto indietro la sua mano si vede inabile ad

ogni cosa . Questi , e molti altri nobili ricchi beni

acquista i' anima in un tratto così penoso .■ moti»'

vo che ti dee stimolare , amico O rettore , ad im

piegarti con tutto impegno , ardore , e z^lo per V

indirizzo di un' anima , quanto desolata , altrettan

to cara a Dio, eh;; colla puri»a sì dolorosa , e spia

cente , vuol tirarla innanzi nell' amor suo.

' .. . -v .» -..i..^ ■ ■• . ■

. ! vie. > ii s ; •■"

!• it-'-I !•'•• • " 1 * ■».'•"
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Prattca al Dtretrore per ben] guident ¡tfi ani

ma m ffießa ofcura pena* ■ : <

fa at'tdità

kUefto è il tempo , taro Direttore , di eifere

veramente amicQ* ¿deil' anima anguftiata , e

- pofta ira le a.màrezzéc, che fi poffono dire

di тощ , «on ргоссигагаЬЙ di lei più poffibile

follievo,» Ella nonî iftffip pen la a quella pena fen-

fibjle te she foffrç ,f quanta ál cfederfi totalmente

perdut.i , e abbandonata dal Signore . Che pero

dei renderla perfílala, e(fere ule penofà purga uno.

fpeziale divino favors ,, fenaa cui non potrà ella.-

päflare al degno lofpirevole' flato de' contemplati-

vi j. eifere, un fegno apportatore di fpiacevole mo-

lçûia , Xe Iddu» la manteneffe con ifpirito fernpre

leave , e dolce ; avrebbe V incertezza. con, rib, dl

пои volerla paliare alla bella -carà ccntemplazio-

n.¿,,< come efpreífamente oltre il teíté nominate

SatitOj. iella Crocq , Manf. 4. cap. 1. infegna la>

Miílica- Maeílra.. ¡ 6-. • ■ ■■

<Le ifpirerai pure qualche conforto colF efempio

de1 Santi , «he avrai in pronto. íu tal materia -

Santa Terefa per aani díciotco fu afjiitta con le

tinto nojofe aridezze « Akune fíate le fembraca:

ave^e jjerduta Ja íperanza, , e la lede "e. tanta-

era Ц çanfuûooe , « la рева ,i che in Ieggendo ,

non¡ .cagiya, il, lento duller volgari parole. Sama

IVÍaria Maddalena 4e Pajizis , , per anni cinque la

pur^b il 'Si^nore si onábilíflente , che dimervtican-

doíi in quell' ora di tutte le ricevute grazie , fi

credeva come entro all' Inferno : tanto era. Г ab-

bandonamento , e il timoré . Il mió Patriarca

Francefco, quando Iddio lo rolle regalare um uno

troppo fingolare dono di ¿more -, che furonó le la- /

crate Stimmate, per due anni prima continui fu

AD О
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posto in una aridità sì -crucciosa , che non parla

va, nè potea conversare «con alcuno: ed erano co

tanto sensibili le angustie , che si vedeairo andare ,

•e venire su la di lui faccia i xolori mesti ., .e ma

linconici . Ma che dico de' Santi ? Maria Santisfi-

ma anche sofirì la pena di tali desolazioni , come

dice fuor Maria d' A§rida_. Mist. Città d't Dio Part.

2. nel Tit. Ritorno da Igino pag. 250. Ecco le sua

proprie parole . Il suo divin Figliuolo per un mese

intero nulla parlo , nè la voile guardare in saccia .

Motivo per cui ella piangeva dirottamente , per «»»

sapere se /' avesse offeso in qualche cosa . TU tale il

dolore , 'die non potendo più soffrire , -una Jiata .9

mentre egli mangiava , gli fi pose ginocchioni a pie

■di : Tiglio diffe lagr'imosa , e mesta -, se io t1 offesi*

spiegamilo onde potessi lavare la colpa col dolore , e

■col pianto , E allora il Signore le parli dolcemente :

Madre mia alzatevi ", colle quali parole su subito ra

pita in altissima estafi , e restò cambiata •ogni ama

rezza in un dolcissimo godimento. L'istesso poi San

to de1 Santi-, volle anche sofferire ;una desolata

malinconia e nell' Orto , e nel Calvario inchioda

to sulla Croce . Questi ed altri esempi saranu®

molto a proposito a consolare 1' anima così afflit

ta. £' vero che non arriva ella a persuadersi inte

riormente , essendo troppa 1' oscurità -, e l'aridez

ze : ma pure basta -, come per «lezzo d' oscura

fede , a non cadere in disperazione , e rassegnarsi,

ancorché *on ileipitezza , e seccaggine al divino

-volere ♦ Serve ciò per -non fastidirti , se avrai da

Teplicare i discorsi -, e le persuasive.. Nè ti mostra-

Te cruccioso , e stizzito , o come annoiato , se ti

•pare che ella non fi persuada e resti afflitta , perchè

íarebbe un accrescere le suc angustie .. Credimi t

non è mancanza di fede -, solo in quel punto sem-

fera -, che si p.rsuada , ma poi si dimentica di tut- '.

10 , La pover' anima non può far più , altrimen-

ìte non sarebbe purgata . Tu fa quanto io dissi t .

qui appresso diri .• «he vedrai di queste oscure ari-

G 3 àei-
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áezze. , 'e délia tua eompassiva direzione íl mara-

viglíoso profuto.

capitolo vr.

Siegue f isteffa Pratita .

"KTEL tempo dr qnefì' aridezza , Panima abbar-

rifce , corne dieemmo , gli esercizj divoti. , e

Te pare di perdere íl tempo . Qui ti voglïo vigi

lante r ed accorto , a iîringerla colí' ubbidienza a

non intermettere, fosse or» punto délie sue, spiri-

toAì cpere, ancorchè con ifciprtezza, senza servo-

te } e senza gusro. Spezalmente la íanta Comu-

TÌone)v 'ths in tempi così penosi le potrai quakhe

fiata drpifj coticedere, per esercrtarla nella sede ,

nê tr difmettere per* íe ripugnarize che mostra .

Che vada alPorazione ne' tempi , ed ore solite, e

non pt tendo fare altro , guardi qnetle mura , e stia

corne povera , e mendica avanti il nostro doviziosis-

íìmo Sfgnore .

Ttccante l'orazione, to ben saî amico Diretto-

re , ch' ella non pub difcorrere , e meditare ; non

la iìringe-e a crò , mentre farebbe dannoso e pel

«orpo , e per 1' anima . Falla dunque andare al so-

liro fuogo di H' orazione , ma che non dilcorra , nê

mediri : (fia però con nna avvert.nza quieta in

Dío, che sebbtne semjra oziosítà , e perdita dî

tempo , pure il S'ignore opéra in lei i fuoi disegni .

Se si fa Panima così quietare , dice il Mittico dél

ia Crslce , Nos. ose. lin. i. cap.g.e la e stare libé

ra , e sbri^ata da' pensicrí, e notizie , fenza pren-

deríì fastrdio, se médita o nò , contentandosi di

quella avvertenza generale in Dio , senza sollecì-

tndihe, e senza efficacia , o voglia disordinata di

sentirlo, o gustarlo ; viene ella a sentire quella in-

terîore refezione , la quale è così delicata , che se

fa diligenza di sentirla , non la sente; a guisa delL*

aria, che in volenda serrare il pugno, se n' esce .

In
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In somma non dee ella far altro , che star ivi con

pazienza, e raiseènazi»ne ; età regolati per questo

discorso nella mediazione io tempo di aridità , come,

ti disti nella pratica perToziodella contemplazione

In ultimo ti deggio avvertire di un inganno di

gran momento di certi Direttori affatto inesperti .

Costoro vedendo l'anima così angustiata , le per

mettano certi ("passi, e terrene ricreazioni , cosa che

s' è vera aridezza , ella F abborrisce , e la mette iti

pericolo di passare dall'aridezza alla rilaflazione

Sta avvertente su d'un punto sì delicato ; e sap

pi che il crogiuolo, ove apparisce esser oro vero dell*

aridetà , è la mortificazione . Che perb questo abbi

peT indubitato , e certo , che allora è vera aridez

za , cioè favore , e segnalato dono di Dio ,

quando in essa l'anima più fi distacca dai terreni

affetti, e più mortifica i senfi e le passioni . Dunque

non le permettere vanì ozwsi divertimenti, ma al

lontanala,' e insinuale con premura, e impegno for

te la mortificazione , e il distacco . Non ti lasciar

lusingare dalia ingannevole compassione , £he li-

persona divota così afflitta cade inferma, o foco: m-

be ad altro penoso malore . Questo non succede , per

chè è opera di Dio ; e se mai sortisse , sono moki cari ,

e desiderabili i dolori , e pur la morte per un sì nobile

eccc-llentissimo motivo di amordi Dio- Il sollievo di

lei sarà la maniera sopra da me descritta ; come ancora,

le accorderai qualche spirituale dilcorsò con persoti*

pratica, e illuminata. Potrà leggere, o sentire qual

che' Capitolo delle gesta di questi Santi ,, che piusof-

frirono somiglievoli penose croci . Se lo stato poi s am

mettesse , sarebbe a proposito^ e di gran contorto

servire griftsermì, e impiegarsi ia altre ope/e di

carità. Almeno potrà esercitare i bassi famigliari

impieghi di casa. Facendo tutto ciò, con qualche

altra cosa di quelle dicemmo per i' aridità ordina

ria, si rassegni poi V anima, con aspettare dal Cie

lo il refrigerio. Sappia sì , che quanta ? più ha» -

§a, e crucciosa la porga, tanto è più alto il «r*d'>
■ Q 3 Mi
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dell' aipore a cui verrà dallaitdementebenigmìfima

divina mano, sollevata.- ,

CAPITOLO VI t

Dell.' aridità: Jjfimtuale'

Ç"Appf, sàggio Direttore , che purgata' L' animai

v>' colla descritta aridezza del senso ',. passa subito*

alTa contemplazione , e viene ad essere accarezzata

con abondevoli gusti e assai più dolci soavità . Do

po detta purgazione-,, le- concede Dio più' gradi di

fovranaturale orazione T come è 1' infuso raccogli

mento,, quiete ,, caligine ,. ubbriacrrezza spirituale „

e simili , che sono parti- d'i essa contemplazione .

Esercitandosi intanto» l'anima nel perfetto acquista

delle virtù ,, come nella pratica di esse- bastevol-

naente- io ti deferissi ,. col mezzo- d'ella' gran luce ,.

e ardente* amore.,, che in detti divini tratti le-

infonde,, vuole egli pesarla; alla sua dol e cara unio

ne r ch'è dono si nobile e così alt» .. Pria dunque

d'unirla afe,, dee purificarla in una maniera più esat

ta ed interiore quanto e più sublime la> grazia a

cui ha da innalzarla ,, e ciò fa coll'aridità detto del

lo spirito» Si dovrebbe dunque di essa trattare dòpo

gì' indicati gradi di contemplazione ma perchè suole

Iddio unire 1' una, e l'altra aridezza, e- pure per

non fare diversi trattati su l' istessa purgazione , qui

entrambi gli unisco » Basta che tu sia istrutto ,. Diret-

re amico , che esercitata 1' anima nella medita

zione,, e purga de'' sensi, pria di passare allo stato

de' Contemplativi - Iddio la pone nell' aridità del

senso » Arricchita poi di essa contemplazione , e per

molti di lei gradi camminando ,. con attendere di

proposito all' acquisto delle virtù ; se il Signore per

suo tenero miserjcgrdwso amore vuole innalzarla

alla sua dolci sospirevole unione , pria di conce

derle detta unione, la purga ioll'ariàità dello spiri-

io, perciò più cruxcioia*-perchè ha da disporre l'ani.

" ma»
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ma, e renderla, sì bella, e pura, che sia abile , e

degni ad unirsi con Dio .

CAPITOLO Vili.

Che cosa sta questy aridità, .

L'Aridità del senso è una sottrazione della divo

zione sensibile , -ma l' aridezza dello spìrito è

una abbondanza di luminosissima lice. Iddio dun

que insonde nell' anima un lume sì chiaro , e pe

netrante, che le fa conoscere la sua miseria, le sue

imperfezioni, e tutto il suo niente. Penetra ella sì

delicatamente, quanto mal corrispose alle divine gra

zie, e lo conosce con tale chiarezza , che non si sti

ma più degna nè di Dio , nè delle creature . Le pa

re certo, che il Signore l' abbia da se discacciata,

che non la guardi da amico, che l' abbi gettata nel

le tenebre oscure , e folte del suo abbandonamelo .

Le sembra toccar con mano , che la Vergine , e i Santi

più non la soccorrano come rubelle , e tanto ingrata a

quel Dio, cui sono uniti con sì dolce intenso amore.

Io so di un'anima, che entrando in Chiesa , pareala

vedere le Sacre Immagini colle arme in mano per

vendicare in lei l' oltraggiato divino onoro . Neil'

accostarsi con pinosa ripugnanza alla Sacra Comunio

ne^ sembravate vedere in quell'Ostia un Dio con

ispada in mano per fulminarla. Andava all'orazio

ne astretta dall' ubbidienza ; e le parea avere at

torno i demoni > a quali Dio diceva irato ; Levate,

portate all' Inferno questa ingrata , che mi sta pre

dente per offendermi . Il detto lume rende la memo-,

ria così viva ,. e chiara , che si raccorda di tutte le

ibavità» e godute dolcezze , e delle ricevute grazie

tutte scvranaturali , e sente l'anima una pena d'In

ferno, credendo d'aver tutto perduto per suo man

camento .. La volontà compie, questa sì crucciosa purga,

perchè le si obbietta non mai finiente . Ha un concetto

sì vile di se per cagione dell' abbondevole luce ; che

O 4 Ie
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le pare cadere ad ogni picciola tentazione, e in ogni

una avere acconsentito, con sua sensìbile spiacevo-

tissima angustia . Ella in questo tempo sta esatta

mente attenta nelle opere dall' innocenza , e purea

lei sono d' incomprensibile tormento : perchè colla

luce sì luminosa conosce chiaramente con quale pu

lita fi deve servire il Signore: onde ogni atto di vir

tù che pratica , lo crede abbominevole , e puzzosó

égli occhi divini. Tanto più, che operando ella gli

esercizi divoti con ripugnanza , tedio , rincrescimen

to , e noja , si crede , non solo senza virtù , ma col

ma d'imperfezioni, e colpe,- in maniera che se vie

ne sollevata con dirsi a lei , che tutto lo fa il Si

gnore , perchè 1 ama , affatto non si capacita , e

crede certo, che nessuno conosca la sua miseria ,

e quanto è odiosa a Dio. Se poi vede che l'hanno

in qualche stima , e onore , sente una pena di mor

te , perchè le pare esser ipoerita , e ingannatrice , e

vorrebbe propalare a tutti gli luoi mancamenti. la

somma è in uno stato troppo compassionevole , e tutto

viene dall' abbondanza del divin lume .

A tutto questo si aggiugne , che se Dio vuole

stringerla a se con più intimo dolce grado di unio

ne, l'esercita pure con varie orribili tentazioni , co

me di fede, dilperazione, bestemmia , scrupoli, ti

more di essere ingannata e altri simili per lei peno

sissimi tentamenti . Alcune anime su solito purificar

le , oltre il suddetto lume , colla partecipazione de'

dolori della passione: e ad altre concedere fra quelle

aridezze qualche grazia . Questo apporta all'anima una

eccessiva noiosissima confusione , confrontando colla

sua ingratitudine tanto misericordioso divino amoie .
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CAPITOLO IX.

EPILOGO

Per cmoscer con alcuni segni questa aridità spirituale .

QUando, saggio Direttore, vedi , che l'anima

purgata coli' aridezza del senso , fa renduta
■partecipe della contemplazione , favorendola it

Signore cogl' elevati gradi di essa, cioè raccoglimen

to, quiete, caligine, e simili; e che fi esercitò non

pigramente nelle virtù, spogliata degli affetti terre

ni, colma d'amore e di Dio, e del prossimo; e

mentre ella è nel meglio de' gusti , e delicate soa

vità, e dolcezza , vedi, che subito perde ogn' sugo

di divozione, sensibile fervore , ed entra nelle de

scritte aridezze ; vedi poi , che credendosi odiosa

a Dio, e da lui abbandonata, degna di mille inferni,

e carica di colpe, con tutto ciò non commette nem

meno picciolissimo mancamento, e sta con gelosia

a non offenderlo , anzi ha , e sente nel fondo del

cuore una determinazione così efficace, risoluta , e

ferma d: non dargli disgusto, che darebbe mille vi

te per ciò, e sente pure uno interiore sollecito pen

siero in osservare, se le sue opere fieno ,0 no con

formi al divin genio ; con tutt« questo però ella

non ha sollievo : anzi il conoscersi pronta a dare il san

gue per lui è a lei di spiacevolissima pena , veden:

dosi al credere suo odiata da chi tanto ama : vedi

ancora, che ha un amore tanto estimativo di Dio,

che tutto il dolor di lei in questa penosa oscurità è,

se mai l' avesse perduto .• onde se sapesse avere la

di lui grazia, e amore, ella sarebbe lieta fra quelle

angustie, che sta pure con una continua memoria di

Dio, e che vive raccolta pel pensiere de' peccati che

vorrebbe amaramente piangerli . Quando in ultimo ,

per epilogo, e chiaro pratico corollario vedi che nell'

abbondevole copia, de' contenti, che a lei provengono
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dai gradi fovranaturali dell' amorofa contempla-

aione, fenza aver commeffo difetto, e difnaeifa la

rigida virtuofa mor'tificazione , perde i gufti , cono-

feeii inabile par ogni dh'oto efercizio , penetra tan-

to e si viva mérito la fuá miferia ,'che credefi odiofa al

Sonore , e pure meglio eieggerehbe U morte, che

• ofl'enderlo : ftattt lieto , Г anima è porta nell' ari-

dezza dello fpirito fegno certo ,. che compita ta

le penofa purga , viene innalzata alla bella ,, doL-

cet cara unione di Dio~

С A P Г TOLO X.

Del fine di fuefla purga.

DEt creder certo faggio Direttore , che quert*

purga cosi penofa è una fecreta contempla-

lione, ci.iè Г irteHa luce , che poi fperim-enta l'ani

ma, quando pa 'Tata- I' oleariri, atrita a Dio, gode*

le delicate foavi delizie , e del fuo lume, edelfuo

amore » Ti fembra paradoifo , che Г irteífo lummofo*

divino raggio cagioni nell' anima e luce , e- ténè

bre , e pena, egodimento. Figurati per chiarirti di

cib, che il f'uoco inverte il legno, eqoedi aile fiarn-

me delf attivo elemento , cacciando fuori Г umido

racchiufo, e altre qualità impure divien negro ,.

oicuro , è brutto; qaali confumati apparifce il le

gno lucido, ed infiammato ; Cosi appunto ГШеЯа

divrna luce inverte Г anima, ecaccia dal di lei fan-

do le rimarte- imperfezioni: onde ella guardándole,,

le fembra eifere ofcura, negra, bruna difforme ;

dal che le fi originano le triitezze y, le malinconie , ed'

i tirnori . Querte perb- confumate , divien V anima*

bella , lucida , e ardente col vivo fiammeggiante

fu ico del divino amore. Eccotl fpiegato il fine di.

quella ofcurità .. L' anima con tutta la purga de' fen-

fi per via di meditazione , pure non mai arriva-

a perfettamente' ^difpnrfi . per la contemplazio-

ne i onde è biiogao che Dio la purificafl* > e reo.-

deífc
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dbsse abile coli' aridezza del senso . Così ar

rivata V anima allo slato de1 contemplativi ,. e ac

carezzata dal Signore con tante grazie soprannatu

rali, pare restino in lei tante,, e sì radicate imper

fezioni , che non è degna d' unirli con Dio, onde

la dee purgare colla crucciosa aridità dello spirito,,

per cui ella si rende disposta per l' unione con Dio.

Sicché questo è l' altro prezioso fine di questa pur

ga, cioè che disfaccia, e annichili, le bassezize dell'

anima, onde si rendesse abile, atta, e degna, della

divina unione. Potrei dirti qui della cognizione ,

che di se acquista, coli1 altro descritto nell'aridità

del senso; ma non è bisogno replicarlo : puoi st

pensare , che di quelle virtù ivi notate s' arricchi

sce con tanta miglior perfezione , quanto la purgar

più in eccesso penosa, perchè ha da purificarla, ac

cio sia degna di quella purità, luce, amore, che sì

conviene ad un' anima , che dee unirsi con Dio .

, NC A P I T O L a XI.

Del tempo di questa purga »

TAnto per l'aridità del senso, che dello spiri

to ,. il certo si è , che questo comincia dopo-

esters] V anima esercitata nella meditazione, e pur

ga de' senfi ; questa dopo l' esser fatta degna di mol

ti gradi soprannaturali della contemplazione,, coli1,

esercizio della virtù.. Quanto poi dee spendere el

la in detta mortificazione- per esser esposta nell' ari

dezza sensibile ; e quanto nell'acquisto d^lla virtù»

per esser intromessa nella spirituale aridità ^ non li*

può assegnar tempo. Dipende dal divino volere ;

ma pure, dice il Mistico Giovanni Notr, oscur.l'tb.

1» cap. 8. dal modo come L' anima si affatica . Le

persone ritirate , che attendono di proposito a me

ditare,, e sottomettere i sensi" alla ragione , in breve

& veggono purgate, per passare alla contemplazio

ne ; e quelle che nello slato de' contemplativi &-

affa-
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affaticano da generose nelP eroico acquisto "delìe

virtù , pure con brevità entrano nella purga per la

divina unione. L' anima però non dee pretendere

nè l'ùna, nè l'altra, ma servire fedelmente al Si

gnore . Dev' ella mortificare i sensi , non per pas

sare allo stato della contemplazione : dee pure a

pasti di gigante correre nella via d»lle virtù , ma

non per la brama della soprannaturale unione con

D'o .• tutto dee indirizzare alla di lui migliore più

splendida gloria; e per giugnere all' amore più per -

tetro, che a lui l'unisca, ma colla attiva anione,

eh' è più sicura .

Entrata poi 1' anima nelle suddette aridezze , nem

meno v' è determinato tempo , quanto sia dal Signore

così noiosamente afflitta . Quanto più Dia la vuole

per una più pura, e alta contemplazione, e per una

unione più stretta , elevata, e dolce, tanto le ari

dezze crucciano più intensamente, e durano con più

lunghezza . Tu saggio Direttore persuadi l' anima ,

che ami D o per puro disinterelsato amore , e a lui

si rassegni generosamente , con distacco eroico per

come, e per quanto la vuole o abbassarla , o in

nalzarla, renderla lieta , oppure afflitta.

CAPITOLO XI r.

Se s aridità sia continua.

PEr l'aridezza del senso ti dissi, che quando ve

ramente il Signore vuole innalzare l' anima al

lo stato de' contemplativi , sebbene nel principio dell'

aridità , torna qualche fiata a darle alcun gustarel-

lo, s'innoltra però all'oscurità più penosa , e vieti

purgata, finché passa alla contemplazione. E que

sto è il divario tra l'aridità dell' anima eletta ad

esser contemplativa , e di quella , che nò : questa,

patisce aridezze, ma non così oscure , nè continue ,*

ma or pena, or gode; or può discorrere , ed ora il

pensiere si rende inabile : quella però comincia dal

poco,
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poco, ma s'innoltra alla più mesta, spiacevole, os

cura notte, che non finisce, se non quando consu

mate le imperfezioni , e purgati i sensi dalle imma

gini, forme, e figure , è abile a contemplare. E

le qualche spiraglio si sente di. quiete alcuna fiata,

è cotre un lampo , che in vedersi passa : onde 1'

anima sempre è fra le noje, e le tristezze .

L istesso ti dico, caro Direttore , per 1' aridità

spirituale. Le anime elevate ai gradi ddla sopran

naturale contemplazione , pure sono afflate di quando

in quando colle aridezze. Molte fiate perdono il gusto

agli esercizi divoti,, fi conoscono misere , ed imper

fette , che non sono care a Dio , e eh' egli non gra

disce le loro opere. Ma vedrai, che subito torna

no alla loro quiete , e ricuperano i loro gusti , e le

dolcezze, tornando ad essere favorite , e accarez

zate neir orazione . Simili dunque interposte ari

dità servono all' anima per esercizio di umiltà , e

per merito, onde non stesse sempre inzuppata tra.

le soavità , e i contenti ,- ma non è la vera aridi

tà dello spirito. Quando però Iddio vuol che 1'

anima a lui fi unisca, la mette nella descritta ari

dezza , così oscura, così penosa , così afflittiva,

che non si può spiegare .• però è continua , nè fi

nisce , se non quando è tanto purificata , che è at

ta per la divina unione. E' vero, che qualche fia

ta la caccia, e crede l' anima, che siano finite le

pene, ed i travagli; con tutto ciò questa comuni-

cazirne è rara, e tal pace e sì momentanea , che

quando si crede uscita , subito torna ad ingolfarsi

nel tempestoso mare delle cotanto nojostf pene , e

afflittivi bujori. Anzi quando il Signore le conce

de qualche lampo di gusto, e quiete , poi fa cre

scere la noja , e . il tormento : perchè intanto le

impartisce qualche sollievo, per disporla a più pe-

ncsi travigli , onde fi perde il conforto tra le o»-

de dei seguiate più tormentoso rigore.

tCA-
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CAPITOLO XIII.

Pratica al Direttore fer indirizzare f anima in que-

sta spirituale aridezza.

LA manieraci guidare 1' anima in questa così

oscura spiacevole aridità dello spirito , è 1' istesl?_

che quella io ti diedi per 1' aridità sensibile. Spe

cialmente importa molto, e perciò lo replico, che

ella proceda senza discórso, giacché pub, ma <:on-

una notizia semplice, e avvertenza generale , e amo

rosa, portandosi come passivamente senza fare posi

tiva diligenza nè p?r discorrere , uè per trovar* gn-

stii e dolcezza, perchè è impossibile, e s' impedi

rebbe l'opera del Signore. Ti rapporto qui per ta a

consolazione certe parole del Mistico della Croce ,

e ti servano per chiara pratica istruzione. Diceegli,

"Siam. -d'Ani, vi v. 6. „ che per ricevere 1' ani-

» «a i beni di Dio, dev' ella stare molto sbriga-

3, ta , oziosa, pacifica ,e serena- al modo di Dio a

„ guisa dell'aria, che quando più sta pura , sempli-

„ ce, e quieta, più il Sole illumina , e riscalda .

„ Onde> non deve stare attaccata a niente, uè a cosa

„ di meditazione, nè a gusto o sensitivo , o sprri-

„ Oialei perchè-ricerca Io spirito tanto libero . e^an-

„ nichilato, che qualunque Cosa , che allora 1' a-

„ nima volesse fare di particolar pensiere , discor-

m so 3 o gusto , basterà per impedirla , e inquir-

„ tarla. " ": •' •• ' • ' '

Su di ciò ti debbo dire , amico Direttore , che se

tu non la guidi con impegno, e gitssta maniera qui

deicritta, sappi, che impedisci hell' anima i grandi

beni , che Dio vuole in essa operare ; e non ti scu

sa l' ignoranza ; ma', come dice il testènomato Mi

stico Dottore, Ivi ir. avrai da Tendere strettissi

mo conto nel divin findicato: onde bisogna racco

mandarti al Signore, prendere consiglio da chi. sa,

e non essere geloso colla tirannia dell' anime.

V ° Ta
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Ti deggio pure avvertire , che in tempo di sì os

cura aridità, l'anima è così afflitta , e tormentata,

cke non trova appoggio , riè consolazioae alcun»

nelle dottrine-, e discorsi' spirituali : e tanto è oscu

rata, e afflitta, che nemmeno si consola nel Mae

stro spirituale, che suole essere l' unico sollievo del

le sue angufHe. Per qualunque esagerazione le fa-

Tai su i beni di questa oscura notte, ella non crede,, •

perchè sta immersa nel sentimento de'mali, ove ve

de chiaramente le sue miserie , onde le pare, che;

nissuno conosca quello che ella sente , e vede . Ti

serva ciò per usàrle compassione , e non accrescerle,

il dolore col tuo .tedid , e rincrescimento . Una sola-

-cosarlo praticato-, che le può conferire un pocchetfino

dt sollievo, ed è, dirle assolutamente, che tu non

vuoi , che ella-piarìga , che sospiri , che mediti ;:ma

la vuoi così oziosa in quel luogo dell' orazione , onde

dee rassegnarsi alla ubbidienza . Io so di qualche ani

ma , che non trovando sollievo , nè sentendo il bene ,

-e l' utile' di questa purga , credendosi non posta in

aridità., ma abbandonata dal Signore ,* e nemmeno

nello esempio de' Santi , quali credeva provati per

.merito , non come ella abbominevole all' occhio di-

-vino; quando però il Direttòri 'le diceva : Iati vo

glio così per ubbidienza , partale di respiras*'. In

ultimo tr raccomando , che pensi essere tale anima

«ara a Dio /così' dà lui trattata per renderla de

gna della sua unione: onde dai usarle tutta la cotu-

jpasikme, ç affaticarti con tutto V impegno . ,

AVVERTIMENTO.

TI pu£ 'nasiere dubbio , se terminata questa pur

ga, e accarezzatajanima colia divina unio

ne ,_godendò' le' dolci soavità , non che dell' unio

ne semplice , ma di tanti altri più nobili elevati

gradi di essa , c>mè estasi rapimenti , voli di spi

rito, e simili, di cui sono più delicati , e saporosi

godimenti : dubiti, dico, se' ella patisca più *ae-

**♦''* '> ile
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ste aridezze, e nojosime oscurità. Al che ti dico,

che sempre nelT anima vanno uniti conoscimento-

di Dio, e di se stessa . Che p°rò quando il Signo

re la mantiene nel primo , sta quieta , pacifica y

con gusto dolce , e lieto allegrissimo god mento ;

ma quando la lascia nella propria cognizione , su

bito la vedi afflitta, perchè si guarda misera, im

perfetta , puzzosa. Sicché Dio , dice la Mistica

Maestra Vh, cep. 15. anche, a chi ha altissima , e

perciò godevole orazione , gli permette aridità ,

e noje , acciò , dice ella , non ci trascurjssimo ,

mentre siamo in questo lacrimevole pericoloso esì

lio . E altrove dice , che amorosamente consolala

il Signore ; che in questa vita 1' anima non pub

stare sempre di una maniera, ma ora con pace, e

or con inquietudine , e. amarezza . Sicché gioca

egli cnn essa a vicenda colle grazie, e con le cro

ci. Sappi sì, che terminata la vera qui descritta,

spirituale aridezza , f altre aridità che sieguono ,

e s] interpongono tra i gradi dell' unione , non

affliggono come prima, né durano tanto . Affligge

però 1' anima più , e meno secondo le varie più

alte elevate, o più infime comunicazioni , che le

vuol dare . Di questa però interrotta purgazione

tornaremo a parlare.

DELLA CONTEMPLAZIONE .

L' Anima ^principia colla meditazione , e prose

guendo in essa , e per mezzo di essa , cioè

col lume, e vigore, colle verità meditate ac

quista una perfetta mortificazione de' sensi , a po

co a poco va perdendo il gusto al discorrere , on

de gusta della quiete , pace , e generale notizia

amorosa di Dio , che la dicemmo Ozio di con

templazione . Quando il Signore vede f anima

mortificata , e disposta , se per sua misericordiosa

clementissima bontà la vuole passare allo slato de*

contemplativi , la mette nella sensibile aridezza ;
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Í pillato con essa Io che era impeditiva a c\ò j

subito viene, non più a discorrere, ma a contem

plare le divine verità. Che però qui comincio á

trattare di essa contemplazione , che si distingué

( tralasciando le altre divisioni non necessarie ) iti

affermativa , e negativa , e de' suoi gradi , che so

no raccoglimento, quiete , caligine , ubriachezza

spirituale, ed unione

CAPITOLO XIV.

Della contemplazìtnt affermativa t :'. ■»

T A contemplazione si definisce : Èst firnpiex fa-

I, 4 tu'ttus veritatis . Siccome nella meditazione'

fanno bisogno più arti per capire una verità ; cosi

la contemplazione fi capisce con un solo sémplice

interiore sguardo e ciò mediante una luce so

prannaturale , chiara , e splendida , che all' in-

telleto s infonde , e un amore dolce , soave , e"

gustoso, che si comunica alla volontà.

L* affermativa , . che è modo di esta semplice

contemplazione , è quando 1' animâ viene eleva

ta a, conoleere una , o più verità distinte", e par

ticolari : v. g. V Inferno , la gloria , la bontà di

Dio , e la sua misericordia , potenza ,■ e simili ?

6 ailorà riceve anche un amore soave , ma for

te , generoso , per abbracciare le verità conosciu

te , e contemplate.'

Per comprendere bene sino al foa.do, saggio Di

rettore, il midollo di elsa contemplazione, nort tt

rincresca di ritornare alla meditazione i Que^a dis

corre con più atti a conoscere qualche1 eternai, ve

rità per abbracciarla y a fuggire ciò che a lei -il op

pone. V. g. discorre l'intelletto, chi vi è l'Infer

no, che v'è fuoco, Vermini, Zolfo', Marinade/

simili atrocissimi slrorrtentì di pianto., e di dolore..-

Discorre più ; e pensa ,, che tutto ciò' k «rstigtf

d«ll' umano malizioso fallo ,• e tutto1 questo1 eoe*
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meditato, fa chë la volontà risolva adabborrire la

colpa . Ciò che dissi dell' Inferno , vale per ogni

altra verità , che si medita . Ma perchè la luce per

via di discorso è ordinaria , e non è così chiara , che

fi penetri vivamente il fondo di essa, quindi la vo

lontà benché risolvesse j nói sa con tanta generosità,

ed efficace vigore. Iddio dunque per suo demente

benigno amore ì avendo pure riguardo alle fatiche

dell' anima a meditare , e a sottomettere i sensi

alla ragione , e 1' innalza alla contemplazione .

Cioè se pria stentava a ricavare , quanto è diffor

me il peccato per via di discorso ; così quanto è

lieta , e felice la Gloria, qtianto sia buono, poten

te , maestoso il Signore ; poi con lume chiaro , eoa

un semplice sguardo penetra l' intimo ai esse veri

tà .• onde conosce chiaramente , quanto è tormen

toso l'Inferno, quanta è felice il Paradiso, sa utia

idea alta , e chiara dell' amore , bontà , poten

za , e delle altre perfezioni divine . Da questa lu

ce poi viene a comunicarsi alla volontà un amore

dolce, gustoso, soave, ma forte, e generoso a fug

gire ia colpa, ad innamorarsi del Cielo, ad amare

un Dio sì savio , sì potente , sì maestefo , sì aman-

rs: onde si sente così risoluta, che darebbe per la

verità contemplata e sangue, e vita. Dunque con

templazione è, quando viene elevato 1' intelletto

a conolcere con semplice chiaro sguardo ; e alla

volontà si comunica uno amore forte , efficace ,

e vigoroso . Si dice poi affermativa r perchè cono

sce una , o più verità , ma con modo particolare ,

e distinto.

CAPITOLO XV.

Ctntemplazione negativa .

QUesta contemplazione conviene coli' afferma

tiva , inquanto è anch' essa luce, e amore ,

«un cui viene l'anima elevata a conoscere le verità o

cre-

!
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Create , o divine . Differisce in questo , . che noti,

conosce cole particolari , e distinte, ma in genera,

le, e iti confuso, con idea però più alta,' piùchia0

ta, e più eccellente . Così non conosce ola bontà

1* arriore , o la potenza di Dio , come nel conterrà

piare affermativo ; ma tanta è la luce copiósa ,

eccedentemente abbondevole i che non pub limitar

la a guardare perfezione particolare; ma 1' anima

fa di Dio ima idea altissima, eh' è un bene infini

to, immenso ; e inaccessibile, incomprensibile, in

arrivabile i Se poi viene elevata a contemplare qual

che Verità creata , come , .v. g. 1' Inferno , non

conosce affermativamente Fuoco , Zolfo , Spade ,

Ruote , Demonj ; ma viene elevata a guardare con

tant' abbondanza di luce 1 atrocità di esso , che

forma tìn concetto alto , ma confuso ; eh' è un luo

go da non poterli comprendere.- onde le testa una

tale chiara viva idea dell' ofribilità delle pene , che

quasi in niente pub equiperarsi la cognizione par

ticolare , e distinta della affermativi contemplazicu

ne, con questa generale , e confusa della contem

plazione negativa .

[CAPITOLO xvr.

Dèi gradi della contemplazione .

MÍ pare, che bartevotmehte testi , saggio Di

rettore i istrtltto , che cosa sia sostanzialmen

te la contemplazione. Bisogna dunque trattare de1

gradi di essa colla chiarezza più possibile) e prati

ca in materie così difficili , oscure , e scabrose .

Sappi dunque , che la contemplazione non è indivi

sìbile, ma na il suo più, e il suo meno } e ciò dipende

dalla maggior , o minore abbondanza di lume , e

di amore, che Iddio infonde all' anima. Ne' gra

di inferiori, ove la luce, e 1' amore si danno con

iscarsezza , ella si chiama Roccoglimento e Quiete .

Ne' gradijpiit alti, ove l'amore si concede ardente, -
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e il Itínie assai chiaro, e abbondevole, ella si dice'

Unione semplice, Estasi, Ratto, e Volo dello spi

ritò ! Ne' gradi altissimi , quando nè la luce , nè V

amore si misura ( tanta è la copia , e 1' abbondan

za , con cui V anima inveitesi dalla troppo svisce-

lata, e tenera divina Bontà ) si dice Matrimonio

spirituale <

CAPITOLO XVII.

Del primo grado della -contemplazione , chiamato Ora

zione di Raccoglimento infuso , o soprannaturale .

QÙesta orazione di Raccoglimento non è una

perfetta contempi anione , anche considerata

negl' infimi gradi : perchè non perdesi qui total

mente discorso , benché sia con tanto delicata placidez

za ^ che 1' anima stessa nemmeno avverte, che dis

corte r onde pure iì suole dare dal Signore pria del

ia sensibile aridità : Ma perchè è tratto soprani'

turale, qui lo pongo coinè infimo grado della con

templazione*

Per comprendere bene , che cosa sia questa ora

zione , rammentati che abbiamo descritro il Rac

coglimento naturale , che sia uno ritiro delle po

tenze a considerare Dio entro di noi , e non an

darlo cercando inori ; in cui sebbene l' intelletto dis

corre , perchè lo fa con tanta pace , e tranquilla quie

te , sembra all' anima che non discorra * Capito questa

Ji comprende subito , e con chiarezza , che cola sia

Y infuso Raccoglimento , mentre non è altro , che

lo stesio ritiro delle potenze, non per industria, e

opera dell'anima , ma colla luce che Dio comunica all'

intelletto , soavemente lo raccoglie .

Eccoti per più chiara istruzione questa spiega .

Idcìio , che sta nel centro dell' anima , compaten

dola per lo lungo esercizio della meditazione , e

purga de' sensi, con fischio ioave, dolce, ma de

licatissimo chiama le smarrite pecorelle de' senti

meli-



Libro II. Parte I. Cap. XVII. 22s

menti, aiicrearsi nell'interiore, mediante un amo

re sensibile tntto soave , e dolce , che anche si dif

fonde ai sensi , e li alletta , innamora , e addolcis

ce : onde fi raccolgono senza fatica , ma con soavi

tà, e dolcezza; sicché tutta 1' anima sente piace

re, e diletto a stare così raccolta , e concentrata

con detti sensi nel suo interno per unirsi a Dio ,

che conosce diffondersi in quello dolce soavissimo

amore. Questo fischio soave, sappi non esser altro,

che una grazia eccitante , ma sensibile , che chia

ma, e sveglia 1' anima calla comunione di un dol

ce amore ; di cui partecipando i sensi esterni allet

tati da tanto soave piacere , lasciano 1' esterno, e

sì ritirano nell' interiore, per godere di quella pa
ce , soavità , e quiete . ■

CAPITOLO XVIII.

Modo pratico per conoscere tiels anima quefla

raccoglimento .

NOn prendere inquietudini , amico Direttore ,

colla perplessità, se conosci, o nò nell' ani

ma il suddetto Raccoglimento. Chi legge qui sen

za pratica , crederà oscuro , e confuso il conosci

mento : ma crederni certo , che ricevendo l' anima

la descritta comunicazione , la sente così chiaramen

te , che non può dubitare non esser còsa sopra le sue

forze , ed efficacia . Sicché conoscerai chiaramente ,

che non sono gusti esteriori , che procura 1' anima

colla meditazione , o quello racogliersi che faceva

piti fiate tranquillando, e come rompendoli discor

so , per mantenersi in pace , e riposo . Vedrai , eh'

ella è una operazione , e un ritiramento così soa

ve , che senza industria , e menoma sua fatica ,

anzi molte fiate senza pensare a Dio, sente questo

così dolce soave raccoglimento de' sensi ; e la vo

lontà resta come legata in una cara quiete , e pla

cida dolcezza . Osserverai eh' è così dolce l' amore sen-

P 3 sibilo,
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sibile , che le fi comunica, cha come da sacra un

zione si spande per tptti j sensi, e questi con tale

allettamento si ritirano nell' interiore senza fastidio.

Vedrai , che gliccchj si chiudono çon gioja : chela

memor i non va distratta .- che l' intelletto conside

ra salto djvjno amore in comunicarsi sì dolcemen

te : chi» 1? volontà impiega gli affetti tutti nella lo

de, e ìr'o oflequiodi un Signore sì dolce, edamo-

rolo. Q »i meglio che nell' ordinario Raccoglimen

to conoicitai quietati i sensi , eie fantasie. E il di

stacco dalle creature lo sente più, generoso : e senza

saper come, sente Tarjima nel fondo del cuore una

vigoria per avanzarsi nellp virtù . ' Mans. 4. cap. 3.

Chiudo in somma'U capitolo colle parole della Mi

stica Maestra, che questo ritiramento 'si sente chiaro

dall'anima. „ Come (dice ella) ben conoscerà chi

„ passa per questo , e '1 prova ; che io ( segue l*

isteifa ) non so dichiarar meglio . "

CAPITOLO XIX;

Pratica al Direttore per ben guidar /' anima in

questa orazione .

IN questo raccoglimento ancorché infu/q , e. so

prannaturale., non si sospende il discorso, ma si

rompe: e Vuol dire, che non Cissa affatto 1' intel

letto dal discorrere, ma lo fa con tale modo placi

do, tranquillo, e sereno, che nemmeno si. conosce

per tale. Dunque abbi per inganno , che V anima vo

glia forzosamente sospendere, il discorso, perch' es

sendo opere interiori , sono soavi , e non penose .

Nè sta in poter suo una cosa eh' è tutta di Dio .

E ti accerto , saggio Direttore , che lo stesso studio

che metterà ella per non discórrere , sveglierà la

fantasia 3 pensar molto." Quando tu vedi , che riani

ma viene favorita con questo raccoglimento , ritiran

do Iddio i ìensi, e le potenze con quel fischio soa

ve di iuce , e saporoso sensìbile amore , fa , come
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dice la suddetta Maestra , che non fi affatichi a sos

pendere il pensiere ; nè al contrario voglia discor

rere, come riflettere alla sua miseria, alle sue col

pe , che non e degna di tante grazie ; e simili ; ma

che fi quieti in quella placidezza , e tranquilla soa

vità raccordandosi con generale amorosa notizia es

sere dinanzi a Dio t e chi è questo Iddio ? Se pei

il Signore le vuole sospendere il discorso , come molte

fiate succede, ma per breve tempo ; allea non pror

curi di riflettere , e sapere , che cosa "a questo ,

perchè rovinerebbe tutto j ma lasci la volontà go

dere senza industria , e proferisca qualche dolce

amorosa parola , a cui si sente soavemente inclinata.

Quand ocominciasse jl Signore a cessare dalla sua

opera ; allora 1' anima bisogna che soffrj coli' intel

letto, per riaccender il fuoco spento , ma sempre

colla quiete, e più. possibile placidezza , E se il

Signore non torna, non stia ivi ella come balorda

ad aspettare 1' acqua del Cielo , ma segua la sua

orazione per via o dell' ordinario meditare , o dell'

ozio della, contemplazione , come meglio si sçnttra,

•disposta, '

C-A PÍTQLQ XX-

Se^ue C ijiejsa pratica,

COme che Iddio comincia a dare all' anima le

descritte soavità in premio delle sofferte fati

che nel meditare , a patire forti repugnanze nella

purga de' sensi ; viene ella a ricevere in detta chia

ra luce , e dolce sensibile amore , un certo vigore

a nausere le frali terrene cose, e non ha più quel

la stima di effe , che prima avea , talmente che si sente

maravigliosamente mutata; onde se pria apprezza

va certe coserelle di terra, come compagnie, ami,

cizie, divertimenti , e simili, poi le ha in fastidio,

■perchè impeditive delle gustate soavità , e dolcez

ze . Ciò supposto j a te corre la premura tutta da,

P 4 W
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incamminaría per la via délie virrù, considerandfíj

ehe il Signore ha gíà determinato sposarfi quest' ani

ma , avendo la favorisa con i primi regali . Sta vigi-.

Jante a non isvelare a lei che cosâ íìa queíìa ora-

zion? Cil che farai , anche negli altri gradt y ma

prenderai motivo per farla çarrjminare sicuraraente, .

e:coa prestezza al suo sposo , di dolcemente umi-

liarla con questi , o lìmUi' íentimenti .

.Eiccoci , Filotea , entrati nel timoré de' pericoli,

e precipizj j'quali íono i gusti , le soavità , e IedoL-

pezze ove il demonio si può íacílmente intromer>

tere a lusingarti , che fei Santa, perché accarezza-

ta sì dolcemente dal Signore . E pure Filotea non

va çocì , mentre Iddio non coile consolazioni trat-

ta le asìme á< lui. gradite , ma addolia loro trava-

gli , perfecuzjoni , eahinnie, maldicenze, insomma

le vuole coricate sulia Croce , onde a lui íì unif

iera con elriodi su di quel tronco , Ma se pur foû

lero sue carezze, lempre è indizio délia tua imper-

fezione , che vedendoti debole come fanciulla , ti

va adescando , e nodrendo con quelle gocciole di

l'aporoso latte. Adesso però vegg;amo , te quelte

dolcezze sieno , o no dal Signore ■ Sa tu ti credi

buona, migliore degli altri , e quaJche cofa coq

Dío y tiene certo per ingannata , e che sono saisi i

godimenti. Ma se ti umilieral aí Signore, íecono-

tcerai la tua debolezza , fe t' impegnerai a çam-

rainare con eroico gençrolo distacco dalle terrene

afîezioni, slatti fiura , per te sono profktevoli i gusti ,

e carezze, che godi. Dimmi Filotea, fe quefte soa

vità te. le dona benignamente la clemenza del Si

gnore , non dei tu moftrarti grata ad uno sposo sì

arnorofainente bénéfice? £gli dunque se tidàlesue

d. 'd gusíoi'e consolazioni , dei tu per amorofa atten

ta £ratitudine chiuder gii occhi agli obbietti délia terra

niçiite voler guitare d,elle loro vane bellezze , e de*

fuoipiaceri.contenti, comodi , onori . Se le prime

moítre dell armor tuoisono sì doki , e corantofoa-;

yi 3 ehe farà , dim,mj y se in t.e,-t,rpYcrà Ust stabiie , set»

Y*»
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vida corrispondenza . Ma come a lui ti renderai

odiosa , se ti servi delle carezze , e favori suoi , per

vanità, per gloria vana, per motivò di propria sti

ma ; e se gustate le sue dolcezze , vomì trovar

sapore, e gusto ne' contenti del mondo.3 Via dun

que , animo , fortezza j è dolce il tuo sposo , ma

non ammette straniera compagnia di amore. Datti

dunque a lui , Filotea , con totale risoluta offerta ;

Mio bene, amor mio, troppo eccedi con sì prezio

si regali , mostrando che un Re sì maettoso vuol*

stringere in isposa una miserella , quale io sono.

Rinunzio di tutto cuore alla soavità ,.e al gusto, e

voglio con te spine, flagelli, piaghe, sangue, e Cro

ce. Ma se tu pure voi diffondere a me dolcezze ,

io le voglio , ma non per altro , che per nauseare

ogni frale terreno sapore , eh' è conforme al voler

tuo. Tutta mi stacco dal Morido , a' te mi unisco

rnio bene. Rincevimi mio Dio,

CAPITOLO XXI.

Pratica al Direttore dopo che F anima riceve

questo Raccoglimento .

Bisogna, amico Direttore , che fossi istruito", e

sapere, che accarezzata 1' anima col descritto

raccoglknento , non sempre che fi mette ad orare ,

viene favorita con questa grazia; ma come , e quan

do piace al Signore, eh' è il dato» d' ogni bene .

Accade esser così per più continui giorni , e poi

cessa . Può estere la mattina , e la l'era nò \ in somma

la regola, e tempo è la divina volontà. Tu dun

que istruisci 1' anima , che non vada ad orare col

la speranza di tal favore, ma spropriata affatto, è

con brama de' travagli e della Croce . Cominci

sempre l'orazione col flmeditare ; se il Signore L'

accarezza , faccia come io sopra dissi ; se nò , medi ■

li, e fatichi. Se gusta dell' ozio de' Contemplativi,

f«Solati colla pratica ivi «lata , Devi pure persua
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dere 1? anima , che segua Io stato in cui fi trova ,

sema pensiere , che abbia da ricevere altra grazia,

ma che sempre creda per lei pronti i dolori , ed i

travagli. E in questo mentre, tutto il tuo impegno

sì è , farla attendere alla mortificazione : perchè

avendo cominciato a gustare, quanta fia dolce il Si»

gnore , si trova più abile , e più disposta . Dunque

farai , che chiuda più rigorosamente gli occhi , e

mprtifichi gli altri sensi, che sia più umile, pazie-

te ? pura , caritatevole , e rassegnata . Perchè il Si

gnore la passerà innanzi , che succede certamente,

se non sarà manchevole 1* anima , e riceverà quel

lo che segue, o nò: e per 1' anima sempre va bene

camminare mortificata amica della Croce, e colla

pratica delle virtù .

C A P I T O.L Q XXII.

Dels orazione di quiete, che cosa ella fia.

T ' Orazione di quiete è una vera perfetta con-

I 4 templazione di Dio amabile in se , e che ama

la "nostra anima. Ella non è altro, che un dolce,

soave , ardente , ma abbondevole amore, che il Si

gnore infonde nella volontà , onde essa a lui stret

tamente s' unisce, e 1' assapora, e lo gusta . Da

questo amore nasce nel!' intelletto una molto chiara

pratica cognizione di tanto amabile, e amante Si

gnore : onde quieta sta a guardare con dolcezza , e

lume questa bontà , e questo amore . Che però quan

to più gode la volontà , tanto più resta attonito V

intelletto : e quanto questo conosce , tanto sommi-

pistra più lume alla volontà per maggiormente ama

re. Quindi si sente tutta l'anima in un pelago di

godimento, e di luce. Ed è tanto, che come non.

capendo in essa anima , esce fuori , e si dissonde ne'

sensi; onde il cuore, e le membra godono una quie

te saporosa , e dolce . Con questa quiete , dice la

Mistica Rlaestra Cam, di Pers. cap. 31. viene uni
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lamente una grande dolcezza , e contento all' ani

ma , e grandissimo diletto al corpo . E altrove dice,

che tal dolce quiete , come 1' acqua , si va river

sando in tutte le potenze , sino ad arrivate al cor

po ; e che tutto l' uomo esteriore gode di tanto gu

sto, e sì dolce soavità,'

CAPITOLO XXIII.

Modo pratico per conoscerla'.

SAggio Direttore, quando senti dall' anima, che

pollasi a pensare qualche eterna verità (i e tan

te fiate all' imprpvviip senza pensiere di D o ) si

sente, come un dolce soave svenimento esteriore ,

peli' interno molto più ; con una piena soddisfa

zione nelF apima , e grandissimo diletto nel cor

po ; e tanto, che à lei sembra non ^vere altro, che

desiderare.- sente le. potenze, e i sensi così quieti,

che da quel sito in cui si trova, temedi muoversi un tan

tino, anche di respitare , per non perdere quella

quiete tanto saporosa , e dolce .* che pure a lei sembra

estere vicina a Dio , senza vederlo nè coli' anima,

nè còl corpo , ma l' intende pgr una maniera straor

dinaria , senza sapere F anima come F intenda : che

principiando detta quiete, pare che si vada dilatan

do , e ampliando per tutto l'interiore dell'anima;

e che si producono certi' beni , quali non si poffonq

esprimere.- che sente (per così dire) unafraganza,

come se nel fot|do vi steste un fuoco, in cui si get

tassero odoriferi profumi, a il caldo , F odoroso fu

mo penetrano tutta F anima, e si diffondono anche

al corpo : che ancora alcune fiate escono dagli oc

chi suoi certe lagrime dolci , e soavi : in tal caso

F anima è favorita dal Signóre colla tanto dolce

contemplazione, chiamata da' Mistici Orazione di
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CAPITOLO XXIV.

Stegue il pratico modo a conoscere detta quiete

dagli effetti,

LA pratica migliore , e più sicura per conoscere

questa , e ogni altra sopranaturale orazione ,

sono gli effetti, che si producono nell'anima sì te

neramente accarezzata da Dio, non essendo proprio

dell' amor divino essere sterile , ed infruttoso. S'el

la dunque fosse vera comunicazione del Signore ta

le quiete, godimento, e dolcezza ; troverai , saggio

Direttore , che resta nell' anima una larghezza di

camminare nel servizi© di Dio , per cui ha un desi

derio sospiroso , e ardente . Sente una vigorosa for

tezza a non lasciare l'orazione per qualunque tra

vaglio, e in ess\ vorrebbe starsene più ore ritirata,

per godere de' giusti divini , al cui confronto sente

nausea per i piaceri della terra. Le resta un timore,

valido di non offendere Dio , non perchè teme L"

Inferno, perdendo affatto 1' ambre servile, ma so

lo per lo spiacere intenso che ha di oltraggiare una

Bontà così dolce amante . Conosce in se certa con

fidente sicurezza d' avere à godere il Ben che ama;

ma con umiltà , e timore . Perde lo spavento , e

l'orrore de' travagli, fidata all' ajuto del suo Sposo,

jendela generosa per ogni Croce ; anzi molte fia

te pure sospira i patimenti, e dolori , onde si ve

de con brama ardente per le penitenze , che pria le

cagionavano orrido ribrezzo . Acquista una cognizione

mediocremente viva, e chiara della Maestà del Si

gnore ; e a tale riflesso si vede ella miserabile , im

perfetta, senza bisogno delle considerazioni per ri

cavare questa umiltà; ma glielo infonde Dio, e li

•agiona tale confondimento, che la fa struggere di

dolore , che una miserella abbia vilipeso una Mae

stà sì alta , e sì divina . iQuesto è un bel segno

per questa, e ogni altra grazia , conoscerla come



Libro I. PaRteIÍ. Cap. XXIV. I37

favore, e tratto divino, e non s' invanire; ma nel

ïifleflb di tanta Bonfà concentrarsi sino al profon

do della sua nientezza ; essendo proprio delle gra

zie , se sono di Dio conoscersi , ed umiliarsi .

Se poi la quiete solfe proccurata dall' anima , non

vi vuole luce a conoscerla , perchè non apporta nè

lume, nè amore, ma lascia in una certa siccità, e

aridezza. Potrebbe il demonio intrometferfi pure,

ed eccitare qualche gusto, e sensibile dolcezza: pe

rò credimi , se non ti vuoi ingannare , non può

egli fingere , che non fi conoscono le sue inorpel

late mentite. La quiete che dona, non è mai con

tanta pace, tranquilità, e diletto, ma con un cer

to mancamento di umiltà.- non è tanto abile per

gli esercizi divoti, le resta poca luce steli' intel

letto , e poca fermezza nella volontà : e chi ha

qualche sperienza , conosce cen chiarezza il di

vario .

Avverti , che non sempre la quiete , il godi

mento , e la dolcezza sono così gustosi , ma col

più , e col meno , come si compiace il Signore «

Nemmeno i descritti effetti fi sentono tutti nel pri «i-

cipio, e per qualche fiata, che l' anima sia favorita

eoa limile comunicazione di amore ; ma s1 ella cor

risponde colla gratitudine delle opere; e la mano te

nera , e misericordiosa del divino sposo segue ad ac

carezzarla ; in tale perseveranza sperimenterà i des

critti rimarchevoli beni . Nè anche pensare , che

eonoscenno 1' anima col lume di questo ditino trat

to la sua miseria , e quanto fieno puzzosi i piaceri

del Mondo, non sia poi tentata di vanità , e di pren

der diletto nelle terrene cose.- non è però debole

come prima j mentre quel chiaro lume , e tenero dol

ce amore, le instilla generosità, e fortezza, e sem

pre in lei restano i deliderj , e le brame ; e vedefi,

dice la Maestra Mans. 4. cap. 3. in tutte le virtù

migliorata . Con tutto ciò dee ievr.pre combattere

per arricchirsi di merito, ed avere poi unì corris

pondente abbondevole gloria .
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CAPITOLO XXV.

J« che differiscono i gusti del raccoglimenti , ^

della quiete .

SOstanzialmenté nel raccoglimento i' amore sen

sibile viene comunicato immediatamente ai sene

si per raccogliersi con tale gustoso godimeiitò nell'

interiore. Nella quiete pero Iddio diffonde unoar-

dentiflìmo amoré alla volontà, e una chiara prati

ca luce all'intelletto/ e per ridondanza ne sono par

tecipi i sentimenti; onde pub sortire, che il Signo

re diffondasi, in quest' orazione nel fondo dell' ani

ma, molto lontano da sensi ; ed essendo ella capa

ce di molto lume, e amore, vi sia in ella un altis

sima orazione di quiete con godimento , e lume ,

senza però che ascisse al senso , onde non sentirebbe

quellà sensibile dolcezza ; Ma nel raccoglimento nò*

perchè l'amore, e godimento si comunica all' esterio

re, e rlon entro al fondo dell' anima t In pratica pe

rò conoscerai ciò dal maggiore , o minor godimen

to, e lume, che si comunica i Nel raccoglimento è

troppo poco riguardo a questo della quiete $ in cui

ii diffonde in tanta copia * che , come dice la spe

rimentata Maestra Vin cap. Í4. 1' ànima resta ce

si soddisfatta , che non fa altro che chiedere , onde

le pare aver trovato un saggio di Paradiso.

CAPÌTOLO xxvì.

Se allwa fi perdono le potenze drlí ànima*

PErdersi , o sospendersi le pteaze* vuol dire ,

quando Dio comunica tanta luce all' intellet

to, che non solamente non può peniate ad altro ,

, ma sta tanto ingolfato in quel chiaro lume , che

non sente quel, che intende . Cosi vale V istesso

per la volontà ; quando le comunica tanto amo-

se *
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re, che non può applicarsi ad altro obbiettó. Neil*

orazione di quiete, la volontà si perde , e si sos

pende, mentre le si diffonde sì copioso , e sì ar

dente 1' amore, che non pub tendere altrove, che

a Dio con tenerezza dolcissima , e soave ; L' in

telletto però, e la memoria ^ dice S. Teresa V'tt.

càp: 14; non si perdono , riè si addormentano: on

de dice altrove Cam. di Persi cap.^ìi ché possono

pensare accanto a chi ítanno i perchè sono libere ,

e possono ajdtare la volontà nel godere , cioè 1'

intelletto con semplice puro sguardo può riflettere

a tanto tenero, dolce, IvisceratOj divino amore ;

il che fa , che quella si accenda più fervidamente

ad amare . Sicché la fola volontà in questa ora

zione è prigione , e sospesa dal molto ardentissi-

rrio amore; ma 1' intelletto nò $ onde può sorti

re , é in pratica si vede , oltre V esser insegna

mento della Mistica Maestra Viti tapi 14. che in

vece di ajutare la volontà ad amare , 1' impedisce

molto .- perchè restando i sensi nel proprio essere ,

possono a lui somministrare specie, e lo fanno an

dar vagando per qua , e per là . Pare una mara

viglia , eppiire va così , che la volontà sia legata

in amore con Dio, immersa in una soavissìmà'dol-

cezza j e f intelletto vada ramingo , e vagando ,

onde pare Cam, di Pess, c. 31. che non sia in ca

sa sua la soavità j che si gode ; se bene in questi

svagamenti resta nell' intelletto una cognizione,

confusa , ed oscura Ai ciò che accende la volontà «

cap ito l o xxv.n.

Che dee fare il Direttore in questo vagament» deìt

intelletto .

L' Istessa Mistica Maestra Vtt. c. Í4. espressa

mente ti rende istruito , saggio Direttore ,

di persuadere l1 anima , calo che ,si trovi inzup

pata nel dolce saporoso godimento di quiete, e

av-



i4« Direttorio Mistico

avverta , che V intelletto va distratto , e ramÌR-

go , che non V inquieti , ma segua a godere , é

Insci vagabonda la fantasia . Ecco le sue parole

Cam. di Pers. „ Quando 1' anima si vedrà inque-

„ sto sì alto grado di orazione , se 1' intelletto ,

„ o pensiero , per meglio' dichiararmi , trascor-

3, resse a" maggiori spropositi del Mondo ridasi

„ di lai ; é lo lasci per pazzo * e stiasi nella sua

„ quie,te , eh' egli andrà , e verrà , e giacché la

„ Volontà è signora , e potente , ella soavemen-
„ te lo tiferà y senza che voi vi affatichiate. <c

Questo è uno avvertimento importante : perchè

se la volontà voleste affaticarsi a raccoglierlo , per

derebbe il godimento , e la quiete , e Î sensi an-

darebbotio raminghi più che prima . Ma se io

lascia stare , succederà come alla colomba , che

non contenta del cibo del padrone , va svolaz

zando per ritrovarne dell'altro: ma avveduta, che

non 1' assapora nè così abbondevole , ne così gusto

so, prestamente se ne ritorna al granajo . Così i

sensi Cui camminar vagabondi, non trovaado guUor-

e conto, tornano subito a raccogliersi , per gode

re di quella dolcezza , che loro dalla volontà si

comunica .

CAPITOLÒ XXXVIII.

Del tempo di quefta orazione.

IL tempo dì questa orazione ô dopo la rìurgadeí

senso ; perchè essendo perfetta contemplazione,

debbono purificarsi le fantasme della immaginati

va, il che fifa colla sensibile aridezza. L'atto poi

dell' orazione dura quanto piace al Signore , che

tante fiate mantiene l' anima pia ore continue nel

descritto soave godimento , e a lei sembra brevis

simo tempo.

Una grazia singolare molte fiate concede l' aman-

*• sviscerato sposo all' anima sua diletta , concer

ia
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nente la durazione di questa quiete. Suole dunque

•diffondere la saputa dolce soave contentezza alla

v«lontà ; e la persona può attendere agli altri eser-

cizj, non che divoti, ma temporali , ancora .• onde

s'oniscon© coh maraviglia Marta , e Maddalena ,

cioè l' attiva , e la contemplativa . Come il divin

Verbo godeva la beatífica visione , e predicava *

conversava, e simili; cosi l' anima gode la descrit-

ta tanto ámabife dolce quiete , eaíïieme può cam-

minare, prendere il cibo , farioare , coh altri simili

impiegbi ; e questo , dice la Mistica Téresa , Cam.

di Pers. e. $r. che alcurte fiare dura nell'; anima

fer piíf giorni. E' rero sì. che ia taie guítoso. in-,

zuppamento, le potenze libère hanno migliore abí7

lità per glieserci/j di dívozione» e per le cose del

mondo sono come abbalordite > e con lerttezza come

ftordite le trattano. s .... ;

CAPITOLO XXIX.

* c . '. ' : ' V . ' " "...

Pratica ptr ben guidar s an'tmp. in qutsta guiete . ,

GÒn tutta la dolce saporosa quiete , in cui sta

irizuppata la volontà,, legata in amare tene-

ro, e ardente col suo Dio la fantasia può andare

raminga , e vagabonda y e in tal caso ti regolerai ,

come sopra , lasciandola girafe senza prenderti pen-

sierej o noj'a : che da se stessa. si raccoglierà , per,

assaporare il gullato soave godimento. .Sogliono ia

questa quiete uscire dàgli occhj certe tenere lagrime »

queste sono buone, sempre che 1' operazione fosle (

con placida quieta soavità ; ma se fossero copiose ,

bisogna frenarle per non dist'urbarsi la quiete , e j£

saporoso godere. Può efsere, che Vintelletto , coníé[

libero, conoscendo la grazia grande segnalâtjííîrpa,^.

che riceve, volesse anuare trovand© parole a rìri|ra-;

aiare la divina bónti ; oppure, bramalse trqvare for-s. _

mole abbiette a confessarfi miserabile t e niettersi

avami agli pccbj-tatte le sue colpe. Ouesto sarëb-

Q_ be
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be iflganho, com? fe fi ponedero groffi legni fopra

una fiammella di fuoco , queíta aT céreo s' eftingue-

rebbe. Voglio dire, che con tali ringraziam?nti , e

fimili mendicate parole s' impedirebbe la quiete , ed

anche il fru'to, che l'animariceve da quel pacifi

co fereno godimento . 'Sicchè in tal cafo ella ripofi

in quella pace con amorofa quiete , fenza nemme-

no atti jaculatorj , fe non qualcuno breve , raro , e

tenero, a cui fi fentiife dolcemente inclinata. P^r

quello dicemmo, che Г anima non vorrebbe muo-

verfi , о fîatare ,• qucilä è una fcioccaggiae , e trop-

po âttacco al godere . Siccor^e quella quiete doles

ron fi pub acquiftare da noi , cosí da noi non fi

pub togliere . Iílruifcila dunque , che Ша con la

decevole fpropriata libertà, colla ficurezza che gu-

ftérà la fuá quiete , finché piacerà al Signore •

L' único, poíío dirlo , importantiffimo avverti-

mento fi è la tua premura per efercitare Г anima

nelle virtù. Cam. Verf. cap. м. Iddio, dice Tere-

fa , quando la folleva a quefto grado , è fegno ,

che la vuole per cofe grandi ? s' ella non è man-

chevole . Dunque tu devi invigilare , che l'anima

fi vada diftaccando da quelle cofe , a cui fi fente

legata; che penfi bene a che le manca per acqui-

flarld, altrimente non paiTerà innanzi , _ Vivi con

feria avvertenza per allontanarla da' pericoli. Qui

ancora Г anima è bambina col latte in .bocea , fe

fi allontana dal petto délia madre, fen muore . Il

demonio poi adopera tutta Г arte contra una di

quefte anime, pelprofitto che prevvede nafeere nella

Chieí'a. Vi vuo'le dunque il tuo ajuto, e forte fo-

ftegno, e farà il rimuoverla dalle occafioni , l'efer-

citarla nella mortificaziûne , e farla attendere ail' ac-

quilto délie virtù . Per quefta trafeuraggine piange

la Miftici Msellra moite anime arrivate a quelto

grado , che tornano bíafimevolmente aàdietro . E pure

credilo laggio Direttore, non ha qui da.fermarfi Г

anima ; fono principj quelli délie, grazie del Signo-

re , e fegni che là vuole per la lua unième .

Filo-
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Filotea , le potrai dire , a te sta se vuoi correre

le vie del divino amore, e tua è. la colpa , se non

diventi un fuoco nell' amore di chi svisceratamen

te ti accarezza . Tu miserabile , seifza virtù , sen

za merito, egli ti cominciò a regalare, per appia

narti la strada alla sua unione : che farà , se sarai

grata a' suoi favori ? Importa molto figlia , ti di

ce Teresa, Vtutap. 15. che conoseeslì la dignità

in cui ti trovi, acciò ti vergognassi essere più del

la terra. Egli ridona soavità, e dolcezze , per

farti comprendere , quanto siano putridi i piaceri

del Mondo. Attendi dunque a staccarti dalle ter

rene cose ; umiliati al Signore ; ringrazialo , e

priegalo caldamente , che ti mantenga nell' amor

&o.

V tante fiate cagionata tale debolezza dalle ia»

discrete penitenze, che non potendo soffrire il na

turale loro unta , e sì soave comunicazione d" a-

more , fi abbandonano in certo languore , e imba-

lordimento ; talmente ehe se ne stanno piìi tempo

così in ozio, languide, sonnacchiose , e senza sen

timenti. Mans. 6. iap. 3. S. Teresa racconta di

«ria persona de' suoi tempi , ctié stava le otto ore

continue così imbalordita j e da molti era creduta

con ratti , ed estasi ; il che non era altro , le noa

perdita del tempo , « un notabile nocumento della

salute.

Similmente so di una persona di mediocre Vir

tù , splendente molto nella purità , e inriocériza ,

che praticando «on indiscretezza i flagelli , 'e le

inedie , venne a soccombere alla falla quiete di cut

io ragiono. Stava ella non le ore otto, ma le in

tere giornate così stordita , onde chiamata o noa

CAPITOLO XXX.

Orazione d'i salsa quitte*
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ferrav* y o sentiva come di Lontano . Si avanzo

tal.rnente la balordaggine , the adoperando il col

milo per le ordinarie faccende di casa ,. si vedeva

Poi il sangue nelle mani ,. senza avere intesoli

"olote del patito taglio. Il demonio pure inorpeU

1 ò 1' inganno , perchè le, rese ogn' altro cibo vo-

michevole r eccetto il solo pane ,. onde stette da

tre mesi con tale digiuno . Or questo , che alena

poco pratico creduto L' avrebbe per tratto, sovran

naturale di altissima orazione, astro non era , che

irordimento » ed inganno .• del che resa capace la

{persona , adopero quei rimedj > che cor» discreta

.prudenza furono a lei prescritti, e ordinati , ficco-

arie la Mistica Maestra insegna da farsi in tali ca-

iì . Ed in fatti ricevè gran sollievo r conosceva

poi lo che operava, non come prima , quando in

quello balordimento tutto praticava per uso : potè

pare mangiare de' soliti cibi di sua casa % senza

che li vomitasse come prima «

Il caso qui descritto , amico Direttore , render

ti dee molto accorto a non permettere eccesso di

penitenza nelle persone, che guidi, ma a regolarti

con una discreta moderazione , acciò non soccorrir

bessero a simili morbosi deliquj ; o in caso pure

che t1 imbattessi in qualche anima caduta in tale

balordaggine % ti serve per lume a tentarne con di

voto impegno il ripara : perche quando un tal

morbo s' avanza , difficilmente si prò rimediare .

Ti ferve pure a non credere» che sia orazione in

fusa simile morbosa stolidezza ; o che devasi sof

frir come croce ; o che sentano di rilassazione i

rimedj , che ti soggiungo : perchè se non t' im

pegni a dare opportuno rimedio a sì gran male ,

mentre fi profitta nello spirito , poco sarà dure

vole la vita della persona % che patisce tale stoli

dezza .

CA-

\
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'CAPITOLO XXX h

Pratica ,fer evnosc»rc questo inganno .

SAppi, die in ogni sovrannaturale orazione , i«

cui fi perdono i sensi esteriori , coni estasi , rat

ti, e simiH , in cui ia persona non vede , e no»

sente, oppure sente come di lontano; in cui il carpo

è fiacco, languido, e come intirizzito , tante fiate

senza ruoto, che pare esanime ; l'anima però ne 11'

interno è amore, da cui riceve godimento , e dol

cezza. Nel descritto inganna ha ella i segni este

riori dell' estasi, e del rapimento , ma pure nell'in

terno è sonnacchiosa, languida , senza lume , e sen

za amore: sicché ogn'uno, che ha menoma cogni-

Tione delle cose, l'avverte per morbo , svenimento ,

e balordaggine . Dunque in qualunque ratto, se

vedi i sentimenti esterni perduti , anche il fiato ,

per così dire, e il respiro , ma 1' interiore vivo ,

•«on godimento, e soavità , abbilo per vera orazio

ne . Se poi 1' interno è oscuro , ed ozioso , non

sente, non vede, non conosce, «è gode ; è malo-

se , è balorderia molto nociva allo spiritual profit

to , e a.lla salute del corpo ; onde deesi riparare

«ella maniera che ti soggiungo •

CAPITOLO XXXÏL

Ptatict de rimedi da usdrfi in questo ingnnm.

SUbko che avverti saggio Direttore , che Y ani

ma comincia a cadere nel detto sbalorditnen-

t° , perchè originato viene dalla estervua'a debo

le complessione , preccura che si ristoti col cibo T

e sonno. Se il malore è avanzato, proibisci affat

to 1' orazione , e anche i digiuni , fossero pure di

precetto . Ma se lo stordimento non so/se tanto ,

ìc diminuerai il tempo dell' orare e nel cesto del

1 avere
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vere per fus fegola ûha discreta prudente ffloíe-

razione ; e bisognantîo , prendi V altrai consíglio .

Mentre ora , subito che avverte qualche principio

di balordaggine , fa che s' alzi , e fi diverta. E'

necessario per deviare fímile falsa quiete , ammet-

tere alla persona così oppressa alcuni leciti diver-

timenti, corne andare aile campagne , marine «

e simili luoghi ; avvezzandola a ricrearsi, non coi

pensieri fissi in Dio , ma con lanciamenti d' amo

re , che ricreano >. « divertiscono » Stando hv ca

sa , ta che íî eíerejti ntfgli 6sercizj. » che- non ric-

chieggono tenta atcenzione r come nettare le ça-

mère , preparare i cibi , dare il' dovuto afsetto ai

le iuppellettili deir abitazione , c tutt' altro, che

atteíe le circostanze , conoscerai effere decevole di-

vertimento . Leggi intanto il capitolo terzo délie

Mansionj qdarte délia sperimentata Maestra , e 1'

ondecimo délie sue Fondazioni : cha vedrai qua«-

to preme saggiarnente la Santa per queíH rimed^

in tanto nocivo pericoloso inganno . In taie tem

po però niente pregiudica farla attendefe alla mor-

tificazione de' sensi , ed- ail' acquisto délie virtù x

coît cui senza digiuni >. e flagelli giugne 1' anima»

aile- vette più soìlevate del divino amore.

CAPITOLO XXXIIF.

Délia oraziane di pura contemplmúone .

SAggio Direttore , se ricevuto dall' anima que-

slo sqave dolce grado di quiete , ella sarà gra-

ta allo sposo , che così 1' accarezza ; il che larà

ajutato dalla tua premurosa attenta direzione çre-

dimi certo , che essend© anche il divino amore

come pazzo al sentimento di Agostino > diceado %

che Amor sttnEius qHxdam infanta eft , opérera in.

essa maraviglie di eccedenti benevolenze i e la ri-

colmerà di tanta luce , e «more , che la solleve-

rà ad un grado altiflìm0 dell' amor sao » chiama-

w»
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to da' Mistici pura contemplazione , e da alcuni

orazione di caligine. ■ •

CAPITO LO XXXIV,

Che cosi sta questa orazione.

L' Orazione di pura contemplazione , ovvero

di caligine è 1 istessa , che la contemplazio

ne negativa di cui abbiamo altrove parlato,,

per ispiegare i termini , e non cagionarti confu

sione Qui però come luogo proprio ne trattere

mo bastevolmeme .. Come dunque il Signore co

mincia soavemente dal poco , ma se trova dispo»

sfzione % ç corrispondenza , s' avanza con meravi

glia dona all' anima 1' infuso raccoglimento , er

la descritta doloe soave quiete, che sono tratti

de' contemplativi ; ma , come dicemmo , è una

contemplazione bambola ; se però ella corrisponde

2 queste beneficenze di amore , si vede prestamen

te innalzata alla vera pura contemplazione. Que

sto è un tratto altissimo ; mentre tanta è la copia del

lume , che in esse resta 1' anima come acciecata

da quello eccedente splendentissimo abbagliore ;

onde non conosce in essa elevazione cosa partico

lare di Dio , ma fa una idea alta , e confusa >

eh' è un bene infinito , che non fi può compren

dere . E perciò è detta caligine , perchè viene P

intelletto , come ad oscurarsi per F abbondanza dì

tanta luce. .

Per bene capirla , figurati che 1' occhio nostro

potesse accostarsi al Sole . Restarebbe egli abba

gliato , e come caliginoso da' suoi raggi così ec*

cedentemente luminosi ; e non potendo dire di

stintamente , che cosa sia quello splèndente Piane

ta , sarebbe però una idea alta. , e un concetto

sublime > a «ui non ghigne la cognizione astrono

mica. Così appunto in questa oratione Iddio dif

fonde all' aavua uq abisso di' luce , e ¥ eleva a

Q, 4 \ fissarsi
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fissarsi in lui ,• è noa essendovi proporzione tra

Dio , e V anima molto meno che tra V occhio ,

« 'I Sole , subito resta l' intelletto da quel lume

abbagliato. Viene però a formare una idea altissi

ma di questo Dio . Non conosce in lui cosa di.

stinta , o perfezione particolare y ma sa un con

cetto confuso e generale , eh' è incomprensibile >

bene infinito , cumulo di tutte le perfezioni , e

un pelago in cui si contiene ogni bene . £ per

ciò questo è un tratto altissimo , perchè 1' anima

ha. una chiara , viva , alta cognizione , che Dio

non si può conoscere . Ed in questo conoscere ,

scoprendo verità cosi sublimi , viene immersa in

un indicibile godimento .

C A P IT O L O XXXV.

Perchè questa contemplazUne e m'iglitte

deW affermativa.

EGli è di sede, che Iddio non si può compren

dere , come ente infinito , colmo di tutte \e

infinite perfezioni. Sicché quando 1' anima lo vie

ne a conoscere Buono , Sapiente , Misericordioso,

Onnipotente , Io conosce con meno lume , per

chè lo contempla con qualche limitazione ; ma

quando viene elevata a guardarlo incomprensibile ,

più s' accosta alla cognizione di Dio ; mentre non

restrigne il conoscimento a qualche perfezione par

ticolare ; onde non è limitativa di Dio ; ma tan

to è il lume chiaro , alto , sublime , che assorbe

Y anima nella stessa cognizione ; e conosce , e

le resta un' altissima chiara idea , che noi può co

no! cere . Per esempio se si considera un Re per

generoso , savio , sapiente , politilo , si conalce

meritevole di gloria limitata a tal prerogative ,

ma se si arriva a formare una tant'alta idea sopra

tutte< le perfezioni , e si dica un uomo , di cui non

fi può arrivare il merito , e la virtù ; allora è

chia-
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ckiarissimo , che fi guarda con migliore cognizione ,

perchè illimitata.

Così nella contemplazione delle cose create , se

1' anima guarda nell' inferno 1' atrocità del fuoco,

il puzzore , i vermini , i rimorsi della Coscienza ,

e simili , vuol dire , eh' il lume è tanto , che le

permette conoscere la pena particolare ; ma è eleca-

tissima poi la luce , quando non le lascia fidare lo

sguardo a cosa distinta; e le resta una chiara idea,

essere tanto afflittivo , e penoso » che non si può

comprendere . Come appunto non sarebbe di tan

to pregio al Sole , se 1 occhio potesse conoscere*

distintamente la chiarezza , e splendore delia sui

luce ; quanto il potersi fissare in quello abisso di

lume , restando coli' idea essere cesi luminoso ,

chi non si può guardare .

E potenze dell' anima certamente in questa

tre la luce , e 1 amore sono in tanta copia , che

riè 1' intelletto , nè la volontà si possono diverti

re ad altri obbietti . Le potenze sensibili , sebbe

ne restano attonite , stanno però nell* esser pro

prio , e possono avvertire a che si fa , e a che si

opera : perchè 1' occhio vede , 1' orecchio sente ,

così degli altri sentimenti . Potrebbe pure sortire ,

essere tanta 1' abbondanza del lum« , o perchè 1'

anima ancora non è cotanto capace delle divine(

comunicazioni , che venissero ancora a perdersi 1

esteriori sensibili potenze.

CAPITOLO XXXVI.

Se qui fi perdent le potenze .

 

sospendono men-

C A-
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CAPITOLO XXXVII.

Pratica per ben guidare P anima in quefla

tentemplaztone «. . ' *

QUesta non è orazione, che io ti debba darne

pratica per conoscerla . Ella non è come il rac-

"coglimento, o la quiete, che pub entrare l'ani-

aiam qualche dubbio. In questa l'operazione inte

riore f con tanto abiflb di luce , e con tanto-,, e ss

ardente amore , che non pub fingersi da noi ; nè il

demonio pub arrivare ad- infondere un amnre sì vi

goroso, né tanta chiarezza t di lume . Gli» effetti ,

che si sentono qui, e restano nell' anima, sono co

sì chiari, e così sublimi , ■ che il demonio non lì

pub «{somigliare . Sente ella una notizia sì chiara,

e alt» di Dio , che si strugge cor brame affai tene

te, e sospirose ad amarlo . Le resta un concetto

troppo abbietto , e vile della sua miseria , al riflesso

di un conoscimelito sì chiaro, c alto della Divinit» -,

tanto «he non solamente non ardisce in lei muover

li la vanagloria ,. ma si profonda sino all' Inferno :

tome leggiamo di alcune anime così elevate , che

andavano a fcppell rsi nella terra ; e ad una Santa per

consolarla le Monache l'aveano a coprire con una

sporta .- tanto era il pensiere dispregiato , e insi.

mo della di lei bassezza . Dunque non dei far al

tro , che farla attendere all' esercizio eroico delle

virtù, accib non resti per lei di giugnere alla divi

na anione, a cui è vicina..

Filotea , le potrai dire , troppo è amante il Si

gnore, e vuol farsi conoscere da te , che dovresti '

•ssere il suo rifiuto per tanta ingrata corrisponden

za. Non ti credere sicura ; se il demonio non pub ,

iiugere una luce sì chiara , ne può; dar tanta , che.

fe tu non stai con feria avvertenza , come amatrice di

te stessa, ti potrebbe abbagliare . Spropriati dunque

con umile generoso sentimento , «he tu altra luce

non
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Ïod vuoi , che la Fede , e che i toói godimenti so

no i flagelli ) e le croci . Ma se egli si compiace-

con tanta misericordiosa bontà farsi conoscere così

immenso , altissimo, incomprensibile , vuol dire , che

tu dei portate sotto il piè con eroico distacco le co

se di questa terra, sì misere, sì caduche, sì frali .

Troppa scempiaggine di giudizio : conosciuto un

carbonchio d' inestimabil valore , cambiarlo per

un pezzo di vilissìma creta Firótea , il Signo

re già veda , che troppo apprezzi le spregievoU <so-

fe del Mondo, e però si degna darti sì chiaro lur

me , acciò tu conosca che egli solo è F obbietta

degno dell' amor nostro . A te sta , e in, tua possa ,

e arbitrio , se vuoi giugnere alla lua unione . Egli

ti7chiama , t' invita, ti accarezza., ti ajuta con

tanto lume , e amore y animo vi vuole , risolu

zione , impegno ; altriraente , credilo pure

le grazie ti saranno di precipizio , e di rovina ».

Uesta orazione chiamata Ubbriachezza di spi-.

rito ». anch' è come quella di caligine , un,

eccesso di lume e di amore che Dio in^

fonde all' anima nell' intelletto , e volontà , on-,

de l'eleva a conoscerlo un bene infinito , e in-

cosnpreniìbile . Differisce però , perche la descrit

ta contemplazione caliginosa , ovvero negativa ,.

sì opera solamente nelle potenze spirituali; ónde il

godimento, dolcezza, o soavità , che alcune fiate

an«he sentono i sensi , provient) quando la lace •>

e V amore sono così eccedenti ,v che si possano per

ridondanza comunicare aU' esteriore sensibile. Que

sta ubbriachezza non è cosi ; mentre Djo si con u-

nica tanto nella parte I; tuale, quanto nella sen

sitiva onde il seni ; come meno capace di lume,

e_ d' amore , si *to>xi*>.* in maniera sei godimento}

CAPITOLO XXXVIII,

Vbln'ttchezzá spirituale che cosa, fia*

 

e nel-
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e nella dolcezza, che dà in mille divoti amor

delirj .

CAPITOLO XXXIX.

Epìlogo per conoscerla.

QUando vedi , saggio Direttore , che f anim

viene elevata con tanto eccesso di luce , che

"si rende come caliginosa per tanta splendente

copia, conoscendo Dio per un bene incomprensibi

le; ma che sente pnre tanto amore, non solo nel

sondo del cuore , ma dilatato , e ampliato per tutto

il corpo, che lo rende inzuppato di soavità , e dolcis

simo godimento ; in maniera , che , per l'abbondan

za e del lume, e dell'amore, non solo sospendonli

le potenze spirituali; ma vedi, che i sensi ancora

restano deboli a poter operare, e si vedono come

alienati dalle loro funzioni , e sono come sonnacchiosi,

che non avvertono a quello si fa attorno a loro ; non

che propriamente sieno addormentati , come nell'

estasi , ma come principio di questo sonno; in gui

sa che la persona in questa ubbriachezza di spirito

è come chi comincia a dormire , che sente come di

lontano, ma non avverte. Altresì osterverai , che

siccome chi si ubbriaca materialmente, dà in mille

esteriori pazzie,- così l'anima veramente nella u!>

briachezza dello spirito, tatto è colma di luce, a-

more, godimento, dolcezza , soavità nell' interço

del cuore, e nell'esteriore de' sensi, che dà in mii-

le delirj di amor divino,

CAPITOLO XL.

Quali sieno questi deliri di amore .

OLtre gli essetti interni, che restano nell'anima

di chiara alta indistinta cognizione di Dio ,

della sua nientezza, della miseria delle creature ,

e del-



Lîbrjo IL Part. I. Cap. XL. zt?

« della fralezza de' piaceri di questa terra ; dal che

nasce in lei uno amore rispettoso con Dio , un ab

biettezza vile spregiatissima di se stessa , e un di

stacco generoso da tutte le terrene cose ; ed essen

do ubbriaca di amore anche ne1 sensi , dà perciò io

mille pazzie di amor divino: .troverai , Direttore

amico , dell' anime favorite con questa spirituale

ubbriachezza , in quel tempo in cui Dio cesi le ri

colma di amore, alcune prorompere in dolci giuli

vi canti di lode , e ringraziamento al Signore : al

tre saltano , corrono , e gridato con voci alte , e cla

morose.- tal fiata tremano per 1' interiore abbon

devole gaudio, che debilita il corpo , e lo sa soc

combere agli esterni tremori . Piìi volte ridono per

I' allegrezza , prorompono in lagrime , e singhioz

zi pel desiderio di unirsi a Dio ; sogliono dare in

altissimi gridori , in urli, in angoscie, m voci co

me tronche, e guaste , secondo i varj impeti del

gaudio , e dell' amore . Accade pure che 1' anima

così ubbriaca nell'atto stesso, che delira per amo

re, componga qualche amorosa divina canzonetta ;

çd io ne lessi alcuna molto tenera , e infiammata

ài persona al tutto ignara di simili materie , che

ora posso credere lodi Dio nel Cielo, ov'è passata»

per cui non mancai lodare la clemente divina Bon

tà , che tanto si comunica alle creature . Suole an

cora alcune siate comprendere nani che 1' Idioma

latino , ma pure il senso delle Scritture , come dì

tante serve del Signore leggiamo . In somma sono

vari i delir; di questo ubbriaco divino amore , in

{(articolare un certo balio assai divoto nell' atto di

im|se amorosa contemplazione , di cui credo era

inzuppato Davide , quando ballava innanzi all'

Area .

e a-
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OC A P I T O L O XLI.

Pere})} simili deliri amorosi non succèdono nels Tfltsi ,

, e ve' Ratti,'

E' Certo , che nel!1 Estasi , e nel Ratto non suc

cedono questi delirj di amore , precisamente

come tali comunicazioni ; potendo il Signore all'

anima arrivata a simili gradi di unione , darle di

stintamente ubbriachezza spirituale : eppure sap-

piam certo, che eflì tratti sono più nobili, ed ele

vati di questa contemplazione. Non ti maraviglia

re , saggio Direttore .• in questa ubbriachezza an-

( che V amore viene comunicato a' sensi esteriori ,

quali non essenda capaci s' alterano , e prorompo-

na in simili delirj , come uno non avvezzo al vi

no generoso si ubbriaca, e dà in esterne pazzie .

Nella unione poi , estasi o ratto , ancorché la lu

ce , e l' amore siano eccedenti , e le dolcezze

più soavi e gustose , si diffondono però nelf in

teriore dell' anima, che quanto piìi ricevt , tan

to più dilatasi , ed è capace a ricevere , onde al

la parte sensibile niente , n poco si comunica ;

quindi le potenze sensitive stanno nel proprio loro

essere senz' alterarsi . Aggiugni ancora , che l'a«i-

ma arrivata alia divina unione , è avvezia alle
■sopranaturali comunicazioni , onde le riceve , e

gode senza piprompere in atti , ed esultanze este

riori ; come chi è usato al vino , ancorché lo be

va e abbondevole , e spiritoso , non dà in delirj »

o indecevoli atteggiamenti .

CA-
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G A P I T O L O XLII.

Pritìca al Direttere pet kene mdmzztre s anima

m questa contemplazisne .

PER qtfest1 orazione vi vaqle unasaggia prudea-

tifsìna avvertenza , prorompendo nelle appa-

renze esteriori , taato soggetta al pericoli , e agî'in-

ganni . *Circa il descritto saporoso sonno , che ca-

giona qoesta ubbriaehezza di amore , allora è giu-

fto, e spirituàle, qiiando solamentc sono cesì coai*

addormentati i íenfi esteriori , ma F anima neirin-

terno è molto vigilante, e desta nella âiyina co-

gnizione, e fruitivo divino amore. Che se ppi fos

se così sonnacchiosa , e balorda pure nell' interno ,

allora sarebbe certamente fiaccbezia délie potenze,

e balordaggine : onde ti dei régoTare a tenore délia

istruzione , che io ti diedi per 1' ingaano dell' ora

zione di falsa quiete . ;. ' , , r

Coacemente poi iballi, che sogliono accadere in

taie esultazione di amore , se sono di Dio, suc-

cedono molto ordinati , modesti , e diyoti , che se si

vedessero , eccitarebbero edificazioae , e tenero c«m-

pungimenro, Che se fossero coa diíordinazione , e

irumodestia, sarebber» certamente salti ingannevo-

voli del Demonio; meatre lo spirito dei Sigaore

ê casto, e puro.

Circa tutte le altre cofe esteriori , o sieno risa ,

e giubili ,^ o pianti, gridori , finghiozzi, e simili »

fempre V interno dell' anima dev' essere entro

an lume ecceJente , e intenso amore : e dalla

viva chiara Çognizione délie divine verità , e dal-

Ja sensibile ardente tenerezza del cuore dcggiono

proctdere le' eslerne apparenze . Corne se in; <ufl

gran lume eonosce quanto pesîno la offese di Dio.,

sgorga Ça lagrime abbondevoli , e in angosciosi

iinghiozzi. Se eonosce la bontà divina S prorompe

în aui di giubiio , e godimento . Se guarda i bene-

fizj
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tìzj del Signore , dà'in salti , e gesta di ringraziamen

to .• eorae vidi io cogli occhi proprj , il Venerabi

le Servo di Dio Padre Angelo d'Acri Cappuccino,

il quale nelle Mìflioni dava in situili esultamenti,

|ridi , ed altri itti esteriori ; e seppi dal suo Con-

feifore , che dinotavano affetti di lodo , di offerta ,

di ringraziamento, e simili , secondo il vario In

itie , e amore , di cui Io ricolmava il Signore . Che

se poi non sorsero con tale chiara amorosa notizia»

al certo non sarebbero esteriorità provegnenti dalle

comunicazioni divine ; ma o dal Demònio ; o fin

te dalla persona stessa , pi pure da morbo e natu

rai malore'.

Trattandosi però di esteriori apparenze ,. non dei

saggio Direttore metterti alla tortura , per accertarti

di tante delicatezze. Tutto il tuo impegno perfc

essere" deve, che l'anima resìsta a simili pericolose

esteríorità': perche a sono del Demonio , edl è bene

opporsi agl'inganni, eh? ordisce; o sono di Dio, e

benché non fia in posìa nòstra uè avere , 'nè impedire

le comunicazioni sqpraaaturali» pure leggiamo nelle

vitè de' Santi e in pratica si osserva , che si- compia

ce il Signore consolare l'obbedienza dell'anima, e

il di lei umile rassegnato distacco. Ordina dunque,

che ella resista ^ e fi protesti cai Signore, e calda

mente lo preghi , che le tolga simili dimostrazioni

soggette al pericolo , e all'inganno, e che le faccia

correre col cammino interiore dell'amor suo . In pub»

blico però dev'essere il tuo impegn» pili premente ;

non solo che resìsta , e preghi , e si protesti , ma anco

ra proibirle quegli esercizi divoti , che sono di moti

vo a lei, »nde il Signore, o il Demonio slcomuni-

cassero colle descritte pericolose apparente . Sicché se

ciò accade nell'orazione, proibiscila affatto , che ori

in Chiesa, o altro laogo palese .S^nelFattò della fi

era comunione, proccura che si accosti all'altare in gior

ni , Chiese , mattine , o Messe , che potesse sfuggire al

più possibile la veduta , e la osservazione jlegli altri . Se

dopo nel rendere le grazie per tanto sviseerstto amo
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re di darsi all' uomo in sì ammirevole Sacramen

to, fa che ricevuto il pane degli Angioli , non si

metta ivi a ringraziare il Signore , ma si ritiri pre

stamente in casa , o in altro ritirato luogo . In

somma studia le maniere più proprie , saggie , pru

denti, e decevoli ad impedire ogni pompa, e ap

parato : perchè il Demonio è sottilissimo , e le

femminelle sono scaltre, e sagaci . Ma se pure fos

sero anime di accreditata virtù , sempre è necessa

rio come più sicuro , e fruttuoso l' occultamento ,

impedendosi disordini di momento , che provengo

no dalle critiche, dicerie , e maldicenze de' spar-

Iatpri oziosi ; e 1' anima si mantiene umile , di

staccata , ed abbietta.

Che se poi praticate tutte le virtuose .savie dili

genze , il Signore vuol proseguire simili esteriori

apparenze , o anche ciò permettesse al tentatore

comune •, niente pregiudica all' anima , assistendole

tu che si protesti con Dio, che non altro ella de

sidera , se non ardentemente amarlo ; che par quan

to a hi appartiene, è pronta a dispetto dell' amor

proprio , cambiare tutta il Paradiso del Tabòr ,

colla sanguinosa Croce del Calvario : e in ultimo ,

che si profondi fieli' abisso della sua nient-Zia , eser

citandosi nel ritiro, silenzio, carità, sofferenza , e

nelle altre virtù , che sono la pietra del parago

ne , se le grazie , e gì' impeti di amore sono ve

ri , fruttuosi, e divini, 0 pure falsi , ingannevoli ,

e del Demonio. ..

capito l o xLnrf. ! 7

Pratico avvertimento al Direttore dopo che /' anima

arrivò a de/crini gradi soprannaturali , . ;

QUi per maggiore chiarezza ti replico , saggio

Direttore , lo che ti dissi nella pratica , dopo

" che I' anima ha ricevuto 1' infuso raccogli

mento. Bisogna fare una chiara pratica idea , che

R non
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non vi è tempo determinato per i gradi sopranna

turali, cioè tanto tempo nell' orazione di quiete ,

tanto in quella di caligine , e tanto nella spiritua

le ubbriachezza , ma più , o meno , «orrie piace al

Signore ; o pure giusta l'impegno dell' ànima a mor-

tfrkarsi , onde fi muova Dio a farla passare da ari

tratto interiore a uno più alto , ed elevato . Nè

meno credere , che non si dia regresso dall' una all'

■altra divina comunicazione: ma sappi, che pratica-

mense sortisce , che questa mattina , mettendosi 1'

ànima àd orare , sia favorita coli' orazione di calì

gine ; la sera con quella di quiete y e passi più tem

po, sino che nuovamente goda la caliginosa con

templazione. Quindi succede, che ora la vedi con

ratti , ora torna alla quiete , appresso elevata alla

unione ,• e così va discorrendo per tutte le sopran

naturali comunicazioni . Non pensare nè anche , che

favorita coll? infusa orazione, sempre che si mette ad

orare , sia casi soprannaturalmente elevata ; ma là.

vedrai questo giorno sublimata a una gustosa contem

plazione, e il domani avrà bisogno di meditare ,e

doman l'altro con noja, rincrescimento, e aridezza.

Che però la perjòna divota dee andare a piè del

Signore spropriata d' ogni volere , senza brama W

soavità, e dolcezza, anzi con brama di patire, eh'

è la via regia del divino amore camminata da San

ti. , e Sante , e dall' istesso àutore della santità .

Cominci 1' orazione con ordinario modo , et

lasci guidare dalla misericordiosa tenera , sempre

Íìerò imperscrutabile bontà del suo Spolo , così svi-

ceratamente amante'.

Da tutto il detto sin qui, tieni certo, ed abbi per

Incontrastabili le seguenti massime , cioè , che non

passa l'anima a permanente contemplazione , senza

la sensibile purga: dissi permanente , per non inclu

dere certi tratti anche elevati, che per suoi inarri

vabili giudizi 'i^elte fiate Dio concede osi pàssa?-

gio agi' incipienti : che ftìblimàta allo stato de' con

templativi, quando non è favorita con orazione fn
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fdsa, rare fiate gusta di meditare, onde 1' ordinà

rio suo orare è 1' tìzio della contemplazione r e in

ultimo, che accarezzata coi descritti amorosi trat

ti, quando piace all' amante Sposo dell' anima d'

unirla a se,- pria la mette all' aridezza dello spiri-

to ; onde il proprio luogo d' essa larebbe qui an-

Î'íreíso, benché mi parve più a propòsito unirla coì-

a sensibile aridità <

■BELLA DIVINA UNIONE.

TUtte le premure dell' arrima, e ogni tuo lode

vole attento impegno , saggio Direttore , ad

indrizzarla pei cammino della divozione , mirano i

questo scopo, che arrivi ella alla tanto sublime desi-

derevole divina unione. Perciò la meditazione, la

purga de' sensi, l' esercizio delle virth , tante aridez

ze, croci, travagli; perciò in somma ogni fatica ,

diligenza^ e direzione. E' vero sì , che non tutte

l'anime fono per la passiva infusa unione del Signo

re ; ma non per questo restano senta premio , e sen

za gloria ; mentre arrivano all' unione attiva , eh' ê

più meritevole, e rende l'anima pià cara a Dio..

Che però pria di trattare dell'unione soprannatura

le , ed infusa , ti deggio rendere istrutto della unio

ne attiva, tanto nobile, e gloriola.

C A P.I T.O L O XLÏV.

Dell* unione attiva*

. * e ..

ì» t? ' Cosa , che graademente importa ( dice ]a

?>» •IL-ì Mistica Maestra ) Cam. di Ptrf. cap. 17. 1'

intendere , che il Signore *dn guida tutti per un

j, cammino.. .. >Sicchè non perehè tutte in questa

,,'Monislero attendono all' orazione , hanno da esser

fatte contemplative: questo è impossibile , e gran

-,,'tbnsolazione farà per chi non è, 1' intendere tal

„ verità . " Dunque non ogni anima , che a.tten

R 2 de



réO DîR ATTORTO MlSTÎCO

de di proposito alla vita divora , viene elevata al

la contemplazione , e soprannaturale divina unio

ne. Ma che importa i Può ella giugnere con V

esercizio eroico dalle virrù ad un' altra più suhli-

me, che la rende agli occhi divini gratissìma oltre

modo, e in conseguenza da premiarsi nel cielo colle

piti preziose, splendidissime corone di gloria , ecoíT

unico solo degno premio, eh' è l'amor divino.

CAPITOLO XIV.

Che cosa fia quejla attiva unione , e quanti pregia

li!le , ed eccellente . -,

L' -Unione attiva non è altro, che una perfetta

conformità dell' anima col volere del Signo

re1 in maniera tale, che mediante un' attenta mor

tificazione de' sensi , e un eroico esercizio delle vir

tù , giugne ella ad unire la sua volontà con quella

di Dio . Soffre intanto lietamente gli oltraggi, i

disonori, le maldicenze: gli onori, la laude, e le

gione non la invaniscono ; e allegra nella povertà,

e sofferente nelle ingiurie, e ugualmente ralsegna-

ta , e allegra , tanto le 1" aere è nuvoloso , che sereno \

così se gli anni corrono fertili, come in isterilezza ;

la vita in somma, e la morte abbraccia con marà-

vigliosa eguaglianza: e tu'ta questa età d'innocen

za, e d'oro in. lei proviene »i perchè non vuol dis

sentire dallo ammirevole, saggio, e imprescrut-abi-

le beneplacito del Signore , cui conosce primo , sa

pientissimo Motore de' tempi , stagioni , vicende ,

iei vivere, e del morire. Òr sappi, amico Diret

tore, che a questa sì gloriosa unione di volontà a

volontà arriva l'anima, se coli' impegno delta tua

lodevole direzione s' elercita nella vita divota ,

faticando neli' estirpamento de' :vizj , nella, mo

derazione delle passioni , e purga de' sensi , e nell'

çcquisto eroico di generose , ed evangeliche virtù.

Dunque che bel godimento , Direttore caro ç.

per
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per te, e peri tuoi spirituali allievi, quando li scof^

gì attenti nell' orazione , e nel virtuoso spirituale

cammino; con tutto ciò vedi , che non si compiace il

Signore scherzare con loro colle sue dolci infuse ca-*

rezze d'amore! Credilo pure, un' anima uniformata

perfettamente al divino volere senza gradi di con

templazione , e unione , non è così bada al cospetto di

Dio, come qualcuno avido di soprannaturali comu

nicazioni potrebbe credere, ma scioccamente. „ E

„ per avventura ( dice la Miíïica Maestra al proposi-

„ to nostro ) Cam. di Pers, cap. 17. quegli a cui pare di

j, star più basso , sta negli occhi del Signore in più

), alto luoga. " Fond. Questa , al sentimento della

medesima , è la vera unione , e die ella desidera per

tutte le anime, e non certe sospensioni saporirle , e"

gustose. Non consiste, replica la Maestra d'amore,

Conc. deìt Am. di Dio , la perfezione nell' Estasi , e"

Ratti,- ma la vera ed essenziale unione dell'anima

con Dio, è 1' arrendimelo del suo volere al divi

no con opere, parole, e pensieri. L' anima così tratj

tata, cammina da forte j senza carezzamenti , soa

vità, e gusti; sicché l'amor suo è più ardente , e

più costante, e più generoso, perchè opera senza i

dolci sollievi , che le facilitano l' arduità delle vir*

tù , anzi procede senza speranza di sensibile premio

e vuol dire , che l' anfor suo è veramente eroico ,

perchè senza interelfe. Prosiegui dunque Direttore

faggio il tanto nobile impiego della direzione ,' e sei

vedi, che non tutte le anime da te indirizzate j an

zi la maggior parte , non sono elevate a gradi so->

prannaturali di unione, non ti affliggere : impegna

ti , che siano d, staccaste dalle creature, Umili, tot-»

ferenti, pure, compassionevoli ; che in. somma il

unisca la volontà lorj a quella di Dio ; sta lieto e

contento nel Signore . Questa dice Teresa , Avi;

per P oraz. 22. Tom. 11. pag. 238* non la passiva

unione, è necessaria per 1 amor divino , e' per la

beatitudine ; questa le rende, più gradite al Srgn»=

xe, perchè operano con più travaglio / iti qa.-ùi

K 3 ÉOri-
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consiste la vera virtù, perché fi contentano di tut

to quello Dio vorrà fare di loro ; in questa anche

dà il Signore il miglior segno dell' amor suo, per

chè le sa partecipi della sua Croce .

Quando dunque troverai qualche anima , che eser

cita le virtù, porta la croce con rassegnazione, an

che con brama di patire per amor del suo Sposo -•

che sebbene soffre desolazioni , aridezze , e tenta-

menti , infermità , persecuzioni , travagli , non mat

però Dio la prova colla vera aridità del senso , e

dello spirito : che l' ordinario suo orare è la medi

tazione, senza essere elevato allo stato de' Contem

plativi , e seppure l' innalza il Signore , è qualche

fiata, e di passaggio ; tornando sempre al meditare,

benché per ordinario coli' ozio di contemplazione:

a questa dalle animo , sollievo, confortala a sosserire

la croce, perchè cammina per una eccellentissima

via d'amore, qual'è il patire , che la guida alla

tanto nobile pregiabile alta attiva divina unione .

In ultimo ti do la più bella consolazione 5 e tu non

mancare di parteciparla all' anima y che Dio non

consola con infuse dolcezze ; che quanto il Signa

re non dona in questo Mondo , tutto Io riserba per

lui diluviarglielo pienamente nel Cielo. Eccoti 1«

parole (resse di quella Maestra del divino amore ,

che ha pochi pari. Ivi. „ Anzi potrà essere , che

„ abbino molto più merito, perchè è con lor tra-

,} vaglio ; e li conduce il Signore come forti ; e

„ serba ( nota, che contento ! ) e serba tutto

„ quello , che qui non godono , per darlo loro poi

„ tutto insieme.

CAPITOLO XLVI.

Della pajsiva , eitvero Infusa divina unione.

QUi non si parla dell'unione o d'essenza, odi

presenza, o di potenza , che è comune alle

v ' " creature tutte ; nemmeno delF unione dell»
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grazia santificante , che ha Iddio con ogni anima

giusta ; ma di una unione più nobile , òhe chia

masi attuale , e fruitiva , che si fa mediante una

chiarissima infusa luce , e un ardentissimo ama

le ; e succede solamente in quelle anime , che

coli' esercizio di una rigorosa mortificazione fi

compiace il Signore innalzarle ad essere contem

plative .

Ed acciocché la possi in qualche maniera com

prendere , figurati 1' anima , come una abitazio

ne , che abbia più camerette , e più addentro vi

sia un gabinetto nobile , reale , e che in questo

dimori Dio con isiarzosa magnifica maestà . Sap

pi dunque' , che ne' descritti gradi di contempla

zione , 1' anima entra nelle camere esteriori , che

pet essere abitazione di un Dio , sono dilettevo

li , gustose , soavi , e belle . Quando però pia

ce alla clementissima divina amorevolezza , a te

nore che vede I' anima avanzata nelle virtù , con

brama ardentissima di goderlo , fa eh' entri nella

stanza detta intima , e secreta , ove Dio maelte-

volmente risiede . Le infonde in tanto un chiaro

splendentiflimo lume , quello appunto della con

templazione caliginosa , mediante cui si affissa

nell abisso della divinità , e ut» altresì fervidissi

mo amore , unito a tale abbondevole dolcezza ,

ç spirituale soavità ^ che gusta di Paradiso . Con

ciò 1' anima viene -ad avere una elevatissima co

gnizione , ma praticà , che le fa sentire , amare ,

e gustare Dio in quel centro , come toccandolo ,

sostanzialmente , che ivi fisso con luce , e amore

1^ rapisse , e a se la strigne con dolce tenera soa*-

Vlssima union,e .

R 4.
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CAPITOLO XLVIÍ.

Del godimento ài qnefla un'ione.

IL godimento di questa unione è tale, che si ren

de impossibile a spiegarsi ; nè l' ànima , che così

gode , Io può dire , perchè ella non intende come ,

nè chi è quello, che ama , e gusta, nè che vorreb

be. E che cara soavità , che più dolcezza, che

più godimento di un'anima, che alienata da' sensi,

ritirata nel centro a porte chiuse, entro un abisso di

luce , e amore , vedere il suo Dio , essere con lui

strettamente abbracciata , e conoscere con certezza

che sta col suo tenero amante diviso Sposo, e que

sti con lei? Conchiudo brevemente colla Mistica

Maestra : Mans. 5. cap. 1. ,, E' un godimento so-

pra tutti i godimenti della terra , sopra tutti i

}> diletti , sopra tutti i contenti t e più . . • "

CAPITOLO XL Vili*

Che cosa fi vede m quesia untone.

LA Maestra S. Teresa .molto pratica di ciò , dice

queste medesime parole : „ Attesoché nè ve-

>, de, nè ode, nè senti, nè s'accorge in quel tem-

po, che ita così. " Pare questo sia contrario a

quanto dicemmo , che F anima vede Dio nel suo cen

tro, e gabinetto intimo del cuore. Questo dubbio

lo muove l' istessa Santa nel citato luogo , ove dice

che resta nell' anima una certezza ferma di questa gra

zia , così opponendo : „ Ma mi direte , come ciò

vide, o intese, se non vede , 0 intende ? " E

rilponde .• „ Non dico io , che allora il vide , ma

„ che lo vede poi chiamente , non perchè sia visio-

3, ne, ma una certezza, che resta nell' anima, la

„ quale solo Dio ve la può mettere . " Dunque ,

iaggio Direttore, hai da tener certo, che in queir

. "> . '\ atto
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atto di sublime elevata contemplazione F anima

niente vede , ma ingolfata dentro un pelago di lu

pe, e di amore, con cognizione chiarissima , ma

pratica, e sperimentale, sente Iddio presente, che

amorosamente la tocca , e a se la unisce . Nè me

no 1' intelletto .può riflettere al godimento , men

tre è assorto, e sospeso dall' obbietto tanto eccessi

vamente luminoso. Sicché in quell' atto vede Dio

con cognizione pratica confusa , benché certa , e

lo gode , senza poter riflettere nè a qael che ve

de , nè a quel che gode . Questo sì , che duran

do l1 atto dell' unione breve tempo , viene Y in

telletto a rimettersi alquanto ; e in tale intervallo

può accorgersi del godimento in cui è inabissato T

e poi sabito torna ad ingolfarsi , e sospendersi . So

no cose oscure ; ma prega il Signore , che te le

saccia gustare , e tutto ci© conoscerai con chiarez

za più luminosa del Sole.

CAPITOLO XLIX.

Quanto duri quejìa unirne.

E' Tanta la luce , ed è sì gustoso il godimento

dell'anima in questa divina unione, che le po

tenze, e i sensi per tanto saporoso eccedente gode

re vengono a debilitarsi , onde tornano alle loro ope

razioni : quindi dice la Mistica Maestra , Vit. c. 18.

che 1' unione durando lungamente , non è più che

mezz'ora. Ti può venir dubbio qui , amico Di

rettore , come i Santi , e altri Servi del Signore

stavano per giorni intieri in questa sì nobile eleva-

tiva contemplazione ? Qaesta dubbiezza è mossa

dall' istesfa Santa ; e dice, che dura sì lungo tempo,

ma con intervalli ; e vuol dire, che l'anima viene

elevata all' nnione , e dura così unita v. g. per un

quarto di ora, e poi l'intelletto, e i sensi si rimet

tono, e restano alquanto liberi , onde può V ani

ma accorgersi ov' è, «che gode. Frattanto prendo

no
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no come nuova forza , o tornano ad ingolfarsi ìh

Dio ; e questi intervalli poSòno succedere molte fia

te , onde se ne passano i giorni intieri . Sicché l'ai

to della vera unione , in <;ai le potenze non fi pos

sono nè divertire, nè accorgere, né riflettere (tan

to è l'abisso della luce, dell' amore , e del godi

mento ) dura breve tempo, e non mai avanza la

metì dell'ora; quando poi si veggono le anime co

sì assorte, e sospese per più ore, tieni per certo, che

ciò accade coi descritti intervalli, e remissione del

le potenze,

CAPITOLO L, .

In che differisce questa cognizione della unione de quell*

della pura contemplazione .

COme che tanto nella pura contemplazione , quan

to in questa divina unione l' anima si trova ea

tro un abisso di luce elevata , e conosce Dio im

menso , inarrivabile , incomprensibile , si può dubi

tare , in che differisce P una cognizione dalL' altra .

Colla somiglianza, che ti diedi dell'abitazione con

più camere , resti persuaso , ed istrutto , Nella con

templazione Dio manda da quella secreta stanza

raggi luminosissimi, e dolcezze assai soavi , e gu

stose alle camerino di fuori, cioè all' intelletto , e

volontà; onde, elevate queste potenze , conoscono

quanto egli sia immenso , e incompxenfibile ; ma

però non fi fa conoscere ivi presente . Neil' unione

però , oltre la cognizione del negativo descritto

«sontemplare , che v' interviene come fondamento

ét dell' unione , e di ogni altro grado di essa , !%■

dio s\ svela all'anima, e fi sa conoscere ivi presen

te in quel gabinetto reale.. Sicché non solamente lo

tornisce inarrivabile, inaccessibile, maestoso, ma lo

sente , e 1' esperimenta a lei unito con marayiglioso

dolcissimo tocco ; e però la luce dev'essere più spie

4ente, e chiara, e '1 godimento più gustoso, e "

ce, avendo, sapore di vita eterna.'

C A-
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CAPITOLO LI.

Velia certezza di questa grazia.

I Descritti gradi di orazione, riguardo all'unione»

sono una piccola scintilla , al confrontò di uh.

Mongibello acceso : che però essendo troppo chiara

la luce , eccedentemente soave V amore , resta tale

certezza nell' anima , che in nessuna maniera , diçe

Teresa , Mans. 5. cap. 1. può dubitare . Neil1 altre

ricevute retroscritte comunicazioni , finché non ha

l'anima una sperienza grande, è sentimento prati

co della medesima, ivi, che resta dubbiosa di quel

lo, che le intervenne, se travide, se stava dormen

do ; se fu dono di Dio, o se il Demonio si trasfi

gurò in Angelo di luce , in somma rimane con

mille sospetti ; ma nell' unione sperimenta ferma

sicurezza , sebbene passassero molti anni senza rice

verla , che una sola fiata , non mai se la dimenti

ca. Anzi assenna la slessa Maestra , che se non ri

mane con tale certo assicuramento , non fu vera

unione, ma unione di qualche potenza . Questo

tentilo , saggio Direttore , della certezza , che resta

nell'anima di aver ricevuta la grazia di unione, ma

non della certezza , che tal dono fu di Dio. Neil'

atto dell' unione sruitivo 1' anima crede certamen

te esser cosa vera , e senz' inganno , hè può dubU

tare ; ma passata l' unione entrano i sospetti . Co*

rnechè in questa unione fi comunica all' anima una

viva cognizione di Dio, e delle di lei misere im

perfezioni, cade in dubbiezze , se fa ingannata ,

onde va raminga inconsigli , e consulte, còme suc

cedeva alla Santa ; e praticamente alla giornata

s' osserva. •' T

-.t ■: .

CA-
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CAPITOLO LIt.

Chiara pratica del quando , e cerne fi perdono le par

tenze , e i sensi in quefia unione .

LA Mistica Maestra cominciando dal capitolo quin

dicesimo, sino al diciottesimo della sua vita ,

spiega quattro sorti di unione : le quali ben capite,

resti istrutto, saggio Direttore, del come , e quan-

vo si perdono , si sospendono i sensi , e le poten

ze. Cap. 15. La prima è l'orazione di quiete, ove

la sola volontà è unita, assorta nel gaudio , e sa-,

porosissimo godimento. In questa vedi chiaramen

te , che i sensi esteriori sono liberi , come ancora

l'intelletto, e la memoria, che tante fiate vanno

vagabondi, e quando stanno quieti, la potenza in

tellettiva può riflettere ov' è , che fa , che gode .

Cj/».i8. La secooda è l' istessa comunicazione , ma

quella che dicemmo , che restando unita la volon

tà , la persona può attendere , anche agli esercizi

di manuale lavoro . In questa è chiaro , che sono

liberi e sensi, e potenze, eccetto la volontà . La

terza è quando sono unite le due potenze , intel

letto, e volontà , e resta libera la memoria , che

con la fantasia fa guerra a disturbare il godimento

dell'anima. In questa la sola memoria, e i sensi

sono nell' ester proprio ; ma la volontà è sospesa nel

la dolcezza, e L'intelletto ancora , che non può

discorrere, o riflettere, ma sta occupato godendo di

Dio , fisso nella luce , e maestà ; e vede tanto , che

non sa altrove mirare , onde per il tanto vedere ,

perde affatto il vedere. Questa però , come che s'ac

costa alla vera unione, estendo eccessivo il godimene

to, e la luce, i (enfi restano liberi sì, benché non

comedi sopra , ma con qualche debilitamento, e

attonitezza. La quarta poi è la vera iwiione , in

cui affatto si perdono, e si sospendono le tre po

tenze dell'anima, inzuppate nel tanto dolce soave go-

>
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dimento di veder Dio, e toccarlo in quell' intimo

secreto gabinetto del cuore. I sensi esteriori non si

perdono affatto, come nelF Estasi ,^ ma restano co

si deboli , e attoniti , e fiaccati , ch'è come , se non

vi operassero. Il cheti si renderà chiaro dal segue»,

te pratico corollario. « .'

. . . ,V-t..rt. *

CAPITOLO LIEU,; t.r • .•:

Epilogo pmtico a conoscere qtu&a unione.

QUando senti, saggio Direttore , che ponendosi

l'anima ad orare , si vede con un diletto grandis

simo , e soave , e tanto che li sente tutta la

persona venirsi meno, onde le va mancando il fia

to» e la forza del corpo, che non può, senoncon

gran dolore maneggiar le mani; gli occhi se li chiu

dono senza volere, e se li tiene aperti , nulla ve-

Ae; non può leggere , benché conosca , che fieno

lettere ; ode , ma non intende quello , che ode ; non ha

forza esteriore ; nell' isteffo tempo eh' è così ester

namente languida, interiormente è vigorosa ,> entro

una luce chiara , con uno ardente amore , assorta ,

sospesa , attonita ; vede Iddio nel centro , lo go

de senza sapere che gode , lo vede immenso , in

comprensibile , senza potere riflettere che intende ;

a lui si sente mirabilmente unita , sertte tina gioja

di Paradiso., una eertezza che. U favore è di Dio/

in somma ella ti dice , che tanto è il godimento ,

e il diletto , la soavità, la dolcezza , che si ve

de come naufraga , e inabissata in un pelago , uni

ta a Dio in quell' intimo gabinetto : se eiò senti ,,

credi certamente, che l'anima è elevata al tanto

sublime singolare dono della divina unione. >J t»

•*''■- ' 1 • '» « Á- ï ! '!

'.• ! ' ' • « ' •" « * ». "\

..!!.".' • • ' J t . : i
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C A P I f O L O LlV.

. Epilogo a conoscerla dagl'i effetti . ■

LA prova migliore , più evidente , e chiara , la dei

prendere, accorto Direttore , dagli effetti , che

si sentono nell'anima . Se ella arrivò a stringersi col

suo Dio, credi certo, che resta arricchita con eroi

che virtù, Che sono le gale più sfarZofe, del divino

amore . Sappi dunque , cke se veramente Dio l'innal

za a tjuesto grado sì tioKìle di unione, resta ella co*

sì forte., e vigorosa a praticar la virtù , che le sem

bra, nissuna croce, o travaglio poterla distogliere f

o impedire. Queste brame non tono come nelle pair

fate comunicazioni , che furono diiponimento a que

sta unione,- ma sono' forti, ardenti, stabili, e gene

rose." che se la trucidassero per Dio, si riempirebbe

di gioja , e godimento . Resta con tale tenerezza di

amore , che molte fiate si vede bagnata con dolci

lagrime , che più le accendono le fiamme . Vorreb

be continuamente lodare il Signore, disfarsi , e mo

rire per lui , e perciò sente una pena sensibilmente

cruciosa nel vederlo offeso , e un vivo desiderio di gio-

▼are al pròssimo, vper non essere oltraggiato stani»

divino , come pure acciò tutti fossero! partecipi' di que

ste grazie. Tanto conosce amabile Dio, che! si sen

te distaccata dalle creature , e tutto il frale terreno

l'è nuzzeso. Conosce tanto quésto divino dono sen

za suo merito, che in lei resta impressa una viva -alta

-idea della Bontà del Sigoore , che a tal confronto

dì vede itiabkissata nel conoscimento della suanien-

nez*a : onde ancora che stia certa di essere in grazi»

di Dio, non perù s'eccita menomo frnoto di com

piacimento, perchè vede con chiarezza il niente che

ella può , che tutto è profusa liberalità della gra

zia . Anzi in questa unione riceve lume così chiaro , e

delicato, che conosce finogli atomi di tutte le sue

imperfezioni : e vedendo in se , in vece di castigo,

tan-
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tanti teneri , e. si dolci accarezzamenti , fente пои

che neífuno ftîmolo d' amor proprio , e gloria vana,

ma una pena la piîi intenfa * e nna quieta si , ma

àngofciofa confufione . In forfirhä , faggio Direttórc',

fe l'anima viene elevata a quefte si alto, fublime,

e fingolare dono , vedrai chiaramente , che. fiçcome»

dice Terefa , Man/. <¡. cap. 2. dalla bocera , in cht

muore il verme della feta , naíce tina candida farfai-

liña ail' intutto différente dal morte vermicello ;

■cosí l'anima in queíh unione muore a tarte le viziófé

ihclinazioni , e fi vede para, candida, innocente , áf-

fatto infomma diverfa dall' effer primiero , aheorchè

Helle altre comunicazioni pareva fqualche cofa ¿Per

ché , credilo pure , non vi pub eifere uguagliánza ,

e confronto tra le virtù , che rfcëve negli altri"gra-

di , e quefte dell' unione : onde ferribra tin' ältirä ,

fenza lapere come fu si nóbifmente níutata .

Avverti, che Г anima non fente quefte fervide

ardenti brame di amor di Dio, e del proflifno , e

le altre deferitte viftît fémpre actualmente , реП-

chè farebbe un vivere da beata ; ma le 'fente, fùbi-

to palfata la grazia y e fogliono durare cosi fenfï-

bilmente alcune fiate poche ore , altre volte;pi0 giof-

hi, come fi coeipiace il Signóte. R affrêdaate :poi

euefto fenfibile amore , fente ella i riióti'delle'paf-

fioni, beuche relia nelle virtii migliorata , e 'cdft

fôrtezza interiore , febbene hon cbsiTèhfiblIe. "Vô-

flio dire, paffar'a Г uniorie , e per í gioini^pfü ъ'Ъ

тепо, fente Г anima la tèherezza, con Dio , il'ël-

"ftäcco dalle creature, la brama :áHe'cró£i, iïrftpo-

ftítída inabiffata coghiztóne di fija nientezza ,'e'fí-

jnili . Poi a poco a poco íi fpegñe qneîto amofe fen

fibile, e va Tenterído i movlrhènti del'e contrarié

paiïïorii, piíi', e rheno , come vuole efèrcîiarlà'rt Sf-

gnore. Pero interiormente fi fente genèrSfa',

e forte : onde con tutto che 'äBbia ftimolo, é ihclí1-

nazione a cofe vizíófe , fi vftfe cósi 'rffohitk', críe

boa cornrnette'r'éb&e im ma^cärrtentoS^ntale , пейа-

tneno fe avèffe a ipar^ere tuííb, il -prütJrio fatîgàe*
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CAPITOLO LV.

Pratica del Direttore , cerne dee pertarfi con /' anima

in quefta untone.

OUesta grazia di unione , saggio Diréttore , suc

cede nell'anima «osi vivamente, ed èunao-

peraz'one tanto chiara, e certa, che secondo la Mi

stica Maestra , Mans. c. i. non può ella dubitare ,

se F abbia , o nò ricevuta , perchè non può nè fin- '

gersi , nè impedirsi ; e anche passata l' attuale co

municazione , rimane con ferma indubitabile cer

tezza . Altresì , s' è vera 1' unione con Dio , nem

meno può accostarsi il Demonio , non potendo

egli fingere una cosa tanto elevata , che lascia l'a

nima arricchita con tanti beni . Una cosa sola ti

debbo avvertire , ma importante e premurosa , ed

è, che non credessi, che arrivata ella all' unione,

lìa impeccabile, onde fossi trascurato ad esercitar

la nella mortificazione , ed esercizio delle virtù .

Sappi , che il Tentatore comune molto zofola con

tra tal anima pel profitto, che prevede negli altri

copiosissimo, e rilevante; onde opera contro a lei

colle maniere più sottilmente astute , ed inganne

voli . Quindi asserisce S.Teresa ivi c. 7. aver conosciu

te molte anime sublimate a questo alto nobilissimo

.grado di amore, e poi miseramente riguadagnate

dall'Inferno, con deplorabile precipizio . Vedi dun

que con che studio , impegno , e attenta direzione

.dei invigilare, pel buono sicuro indirizzo di ani

ma sì grande , contro cui si unisce 1' Infamo tut

to ad infestarla. Insinuale primamente , che ricerchi

al Signore travagli, e croci, e lo prieghi caldamen

te per f unione attiva , come più sicura , e certa ,

e meritoria . Si protesti , ma col cuore , non vole

re altro , che adempiere la sua volontà , e che

perciò rinunzia risolutamente , e di buona voglia

a tutte_le soavità, gusti , e saporose dolcezze .
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Apprefiso assisti à mantenerla nella morrificazione

rigorosa de' sensi , e in un esatto eroico esercizio

delle virtù, spezialmente nel distacco da oEjni terre

na cosa per menoma che sia ; mentre il Signore è

gelosissimo dell' amore della sua Sposa , onde non

pub comportare in lei straniero affetto. Sèmpre

istillale sentimenti della sua nientt;zza , e che non

lì abbia per migliore, perchè favorita con sovran

naturali comunicazioni; mentre quell'anima è piìl

gradita a Dio , che apparisce più ricca di eroiche

perfezioni. Le potrai dunque suggerire questi , e

altri simili sentimenti. • •.

Filotea, se questo tratto di amore è di Dio , non

t' è iato per vivere oziosamente . Se ti uniicease,

anche gli devi essere sposa de' suoi travagli: perchè

sarebbe cosa indegna voler essergli unita ne' godi

menti , edicsser divisa dalle croci. Non ti credere

poi sicura nel ricevimento de' sovrannaturali accarez

zamenti., sei tenuta con istretta obbligazione cor

rispondere con gratitudine sincera delle tue opere ai

ricevuti favori ; altrimente meriti l' abbandono di

quell'istesso amante sposo mal corrisposto nel suo

sviscerato amore. Filotea siamo in un campo di pe

ricolose battaglie; i sensi mortificati. , le moderate

passioni, e la pratica di eroiche virtù sono le.ar-

madure, che ci possono dar la igloria segnalata, e

nobile delle vittorie. Pel tuo Sposo non manca ,

egli ti diè molto, e più ti darà , se ti poni gene-i-

irosamente sotto al piè ogni frale terrena cosa .

Quanto egli con amore ti dona , tutto è affine di

renderti costante, e forte nell'amor suo. Guardati,

Filotea , a non essere adultera , perchè esperimen-

«erai il suo rifiuto, e un vergognoso divorzio .

. Avverti , accorto Direttore , a non far passare

mancanza, per picciola che sia, senza una saluta

le penitenza ; onde all' emenda liicceda l' esattezza

di un geloso delicato virtuoso operare ; pensando -,

che quanto la ricevuta grazia è grande , e subli

me 1 unto la corrispondenza dell' anima 'àev'

S e/sere
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èssere esatta , sincera , eroica , e generosa ì

CHE COSA SEGUA ALLA DESCRITTA

UNIONE.

ABbiamo , saggio Direttore , tre sorte1 di unio

ne divina, cioè 1' unione semplice , 1' unio

ne di Sposalizio* unione consumata , e perfetta ,

chiamata Matrimonio spirituale . Si trattò fin ora

della semplice unione, sicché si dee appresso trat

tare dell' unione di sponsalizio. Sappi però , che

per passare 1' anima dall' Unione suddetta alli se

guenti nobili sponsali j vi si frammezza cert' ari

dezza, e purgazione spirituale , acciò meglio resti

disposta per sì nobile, ed elevato dono»

CAPITOLO LVÍ.

Dell' aridezza, che fi frammetta tra la semplice

untene , e /' unione di sporisalìzio *

E' Anche chiamata aridezza di spirito questa ,

eh' è mediata tra la semplice unione , e l' unio

ne di sposalizio , ed è troppo , anzi più afflittiva

dell' altre , perchè più prossima all' unione perfet

ta, e consumata, a cui dee disporre 1' anima, ed

elevarla a sì nobile sublime dono dello spiritasti

Matrimonio. Viene dunque tormentata ella con

travagli esterrori , cioè infermità , dolori , calunnie ,

persecuzioni , morte de' più cari , e simili. Simil

mente viene afflitta con croci interne, come aridi

tà , tenebre , desolazioni , oscurczze , dubbj , fospet-

ti, timori. Tutto questo travaglio interiore pure

dipende da una luce luminosa , e dilicata , infusa

nel più intimo dell' anima , con cui conosce chia

ramente la bontà del Signore , e tanto la saa mi

sera nientezza , che le sembra esserle Dio cifra

rio , che 1' abbandoni , che in pena delle tire- còl

se la laici gire ingannata , che eslà stiemilce cài

Con-
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/ 1

Confessori, e gV inganna . In sommi, fono tanti i

timori , le paure , le ambasciè ; che fi sente comi

in procinto di disperársi : Non conósce iti se vir

tù alcuna , la fede addormentata , la carità così

fredda , the solo credè Dio ; perche Io dice la

Chièse , essendo in lei, spento ogni sensibile amo

re. Niènte si ricorda delle ricevute grazie y e tut

to il goduto tanto abbondevole gatipio dèlie soavi,

comunicazioni, le sembra sogno . Se conversa , fi

sente impaziente per ogni cosa , la solitudine le

apporta malinconia j ed affanno , Qgni cosa in

somma 1' affligge , e la tormenta.. Dei per tanto

sapere, che fon tali le angustie di questa purga ,

the tè 1' anima le potesse prevedere * dice "Inte

sa j Mans. 6. cap. 1. sarebbe difficilissimo disporsi

per esse , ancorché animata colla speranza certa

de' bèni grandi, nobili , e giojè , che portá seco

1' unione sì gloriosa di sponsalizio .

, Altre perle racconta ivi la sperimentati Mae

stra j aver ella sofferte ; tioè un bisbiglio del té

persone , che si fa santi j che fa cose stravaganti

pei ingannare , ed acciocché gli altri apparissero

cattivi : L' abbandono degli amici t the assieme

la malignavano , è perciò a lei si rendevano più

sensibili le morsure; Un grido come" comune , che1

andava per mala strada , che erario tu'tte^cose del

demonio, che certamente inganriava il Corifefforej

e si perdeva 4 e tanto altro di penoso j e mesto j

che ivi lungamente è notato.

Avverti j che circa la purga iritériore ordinaria-

rrienté è indispentabilè ; circa poi i travagli este

riori , non sempre succedono,* tria a chi più,- a chi

meno ,* benché la Santa ivi difficilmente crede ,

che V anima veramente accarezzata dal Cielo ,

viva libera da' travagli della terra j o in una ma

niera , o nel!' altra*
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atidez-za essendo bastevolmente instrqtto da quel

pinto die dicemmo nelle pratiche date per dirigerla

rifila purga del senso, e dello spirito,

Ciica í parimenti esteriori, che fieno, o persecu

zioni, o calunnie, o morte de' parenti , e simili ;

<k\'i attendere a farle fare atti eroici di rassegna

zione pronta , e generosa al Signore . Perchè sebbe

ne ('anima arrivata all' unione con Dio , non è

tanto sensibile alli travagli , e alle croci ; trovando

si però in quest'iaridezza , l'amante Sposo per ren

derla degna delle sue dolci sospirose nozze , vuol^

purificarla ben bene, e così la rende sensitiva trop-?

do, rammariosa , e dolente per ogni disgusto no-.

ioio , che !e succede .

Quando viene purificata coi dolori, e Con le pe
nóse infermità , vi vuole un po più dl attenzione

a conlolarla, Non fa ella troppo conto de' patimen

ti , quando che gustata da lei tanto desiderevole

dolce unione, vorrebbe dare e vita, e sangue per

cilizio , al flagello, e limili , soffre una pena an-

goscioliíïìma e spiacente. Qui hai da dirle con dolce

serietà, che questa noja è pesante imperfezione %

perci c non ben si rassegna al divino volere ; che

non dee ll anima eleggere lo stato di servire al Si

gnore, ma compiacersi di quello in cui il Signore,

la pone, e perciò godere , ringraziare, e benedire

pure le divine disposizioni, tanto se la 'vogliono col

ilafceilo in mano, vigorosa , e forte, quanto, sestesa

sul letto carica di dolori, che sono più utili , piì»

íçure, più degne, e più. fruttuose le penitenze, ch«

 

non
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faon appórtatio vanagloria , corne sono i morbi , <*

le infermità : perché , non çhe non invaníscono 1'

anima, ma la tengono umiliata , sì perché semBra-

íe far niente per Dio ; sì perché lontana dall' este-

íiori apparenze ; corne pure perché |noIte fiate de?

vivere con qaálche delicatezza necelsaria aile (àe

indispofizioni <, onde in vece di vano compiacimen-

to , dee sofsrire le punture, spezialmenre deila gen

te di casa, che morde la di lei comodità ; e tante

Volte brontola , corne di vivere rilaísato.

Una pôi dalle maggiori pi& spiaqevolrfingustiesí

è il fospetto, e il timoré; che inganna if Maestro ,

che l'indirizzà. La, lblleverâi da qirefta pena co-

gli ordinarj motivi , che non fingcndo rnaliziosa-

mente le cose , notì eh& non ha colpa ^ ma non

permette né meno 4a giusta, clémente oorità dél Si-

gnore il suo preçipizío, ïenza voíontario ;higauno :

che a lei basta scoprire, al meg-lio cbe può senza.

fìnzione di cuore, e vivere con sìcurezza. ), che 'í

camminoè. rptto, lodpvole^ ,e fruttuosou La mipjio-

le consolazione, che non è corne, Sli altyi foili-m

in tempo di aridezza t X\ quali rtstana corns rieíf

esteriore dejl' anima , ma pare ehe:árrivi entro la

spirito f.st..è; dirlg risoiutamertte, coç .apirno » e.prori-

tezza : che tu non sei tanto sciocco , che ti lasciin-

gannarâ, e che hai tanta íperienza, e, prarTica , che

,se pure ella volesse fingere coa maliziose orpella-

ture,- çhe tu sai arrivare fìno al fondo i pretestl >.j

raggirif e.le iavenzioni* Mostrati corne >oifefo;>íre

con aperto dispiaeerej eher,ella abbia di. te .con'cet-

to sì basso, ed infimo.- A questo l'anì.na sente un

íensibile cordoglio , vedendoti corne gerfuaso , che

ella manca.nel credito , e rispettq, onde cerca in-

colpare se stessa, che non sa battes otm ante íok^ar-

íì. Tu replica con serietà : rilotea, questo eiltii*

maneamento , credere , che a me bisognmo tante

spieghè, una sda parola basta a comprendere rut-

to iï tuo cuote . Anzi ti accertó , e ti alstcu o »

che se impiegaífi ie . più inorpellate frodi per ia^

/* ~> S 3 gannar-
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gannarmi , credjÌQ dalla lòla apparenta del rolrq

leggerei espreffamente gli affetti , i pensieri , e la

tue brame • *■ ' ' * - '

Direttpre amico , m qnesto, modo restavano con-

solati i timori , che opprimevano validamente la

Maestra dello ípiriro Terefa , da simili sólpetti d'

ingannare i Confeísori tormentatiífima . Ed io ri

j}o ferma íîcurezza , çh' è V uniço sollievo di un'

anima per ciò annpjata ,( o afflitta .

CAPITOLO LVIII.

\ Délia un'tone di sptnsalizio ,

QUesta nrtbne di spoasaliziq non è una sola

comunicaíione , ma più gr^di di soprannatu-'

raie infçmdimento di arnore , corne sono l'

estasi , il ratto , e il volo dello spiritp . Si chia-

Bia sponfalizîo ' , perché siccome nell' umano,

amore , celebrati i sponsali ì è. proffimo ad ulti-

marfi il Matrimonio così giunta T anima S que-

iVi sì alri , e si snblimi tratti î è vicina ail' unio-

ne con ï)io più stretta , e più nobile , e piìi gio-

çonda , chiamata da'Mistici ' Matrimonio spiri-

tuale.

Perché poi in questí gradi di sponfalizîo íì per-

dono i sensi esteriori ; ti vAglio dare una chíara

brève instruzipiie délia, differenza , che ' paíía «ra

la sospensione délie potenze , che succède ?nella

semplice unione, e in altri infufi gradi' di contern-

plazione , e trá la perdita de' sensi esterai nell'

estasi , e ratri. E ciò ti serve per camminare con

ìume , e con fìcarezza in tatte le fomnnatnrali

ipmuniçk^ioni *

G 4:



Libro П. Part. I. Сар. ИХ. 27$,

CAPITOLO tlx;

Differenz» Pre la fofpenfione délie potenze, e tra

Г ejiafi , ó ratfi ,

LA fofpenfione (Jelle potenze fi dice dell' in tel-

letto , volontà , e memoria , che fono le po

tence dell' anima . Quefte fi dicono fofpefe , о lega

te , o per fe , quando Iddio comunica tanta luce

nell' intelletto , e amore nella volonlà , che non pof-

fono diverfiríi ad altri obbiefti ; e Г intelletto цепь

meno pub rittettere nè all' amore , nè alla/ fteffa fija

çognizione t La volontà ama piu ,di quello , "çhe 1'

intellette conoice , l' intelletto attonito conofçe,m»

non pub rittettere nè a quello che ama , nè a quel

lo ehe çonofçe, e cib proviene dalla fub'ime nobîl-

tà degli oggetti , che çonofcono , ed amano . Sfççhi

quando la volontà è ingolfata ia tanto amore, che

non pub amare altrq obbietto , f |' intelletto è.

inabjflato in tanta luçe, che non, pub altro obbiet

to çonofcere , e nemmeno pub пАецеге a quello

che fi ama» e çonofçe; щ Ы çafq le poçerçze Ген

no legate , e fofpefe ,

L'eftafi po; fignifica ancora la p?rdita totale dell'

ufo dei fetjfj çorporali ^ çioè l'oççhio non vede, Г

precchio non ode, la lingua non pub parlare ; ç

çosi va difeorrendo degli altri fenfi , tanto interio-

ji , quántq eiteriori ,

Avyerti, che nbnfémpre che fono legaté le-'p'íw

tenze, v'è Y elbfi : onde nella çontemptazbne di

(ealigirçe, ubbriaçhezza , e fempHce цпюпе le poten-

• *е fi fofpendoqo , ma i fenfi fono Hberf ; çioè la per-

<bna ancorçhè elevara , ed aíforta , vede , ode

tê, benchè pella unióle fono alquanto dehiíititi ,

In detti gradi dunque vedj chiaramente , çhéV è la

fofpenfione delle potenze , e поп Г çllan . (guando

fierb v'è- Retyafi , neceíTaríarnente deçgiono eifere

bfgefe le potitnze dell' anirha . La ragione fi è , chç

$ 4 l'eftafi
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l' estasi succede, quando è tanta la copia della luce?

e dell'amore, che ricolmo tatto l' interiore dell' ani

ma , fi diffonde anche a' sensi esteriori , e l' applica

in maniera , che perdono le proprie operazioni ; onde

non è possibile essere tanto abbondevoli 1* amore ,

e '1 lume , che fi comunichino all' esterno de' sensi ,

e questi non fi perdano ; e che le potenze dell' ani

ma , che sono il centro della luce, e dell' amore,

possono restare libere; e non sospese*

. Da tutto ciò- resti, più chiaramente istruito sovra

quel che tanto ti dissi nella pratica del come , e quando

fi perdano le potenze nella unione y cioè, che alcu

ne fiate è sospesa la volontà, e non 1' intelletto ,

come nella quiete; altre la volontà , e l'intelletto,

e ;non la memoria , come «ella terza maniera di

.unione y altre sono fospeie tutte e tre le potenze ,

.come asìla perfetta semplice unione dell' anima con

Dio j e sin, ora non abbiamo estasi . Quando poi si

perdano i sensi del corpo , allora si sospendono le

•potenze,, e V estasi ancora-,, v' è in quel deperdimen-

..to' dell' esteriore . . .,.

l\Z«.' CAPÌ TtO L O LX

Deiï estasi ^ ratto, e wlo di spirit« . - .

s '..!.''■';,■; li, . *•■ ■ .\ ■" !

' Unione semplice , .estasi , tatto , e volo di fpiri-

I ro,^essenzialmente sono T istelsa cosa, mentre

in tutti questi gradi l' anima per via di luce , e amore

vedesi unita fintamente a Dio in quel.intjmo secreto

' gabinetto del cuore. Ma come che le grazie del Signo-

. le.hannu la loro lar^he^za , possiamo dire , che l' unio

nehx\ suoi gradi . Sicché;!' unione semplice è l' infima

.comunicazione di quefio divino favore, l'ertali è un pa

co più , il ratto più si avanzale il volo è più eccellente.

.;Dunque resti Uhuito, saggio Direttore, che riguardo ai-

Ja^ucev, e alL'amore.,;che Dio.cómunic%jairanima nell'

.unione, faessytti-^v^;Hj-,,;td ha va rj jiotm . ; Sicché la

semplice unione è quella che abbiamo, ^es&ritto . -
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C A P I T O L O LXL

Vestasi.

E? Quando Dio comunica all'anima taHta luce,

e amore, che non solamente fi perdono le po

tente , ma i sensi ancora onde se nella semplice

unione si vede , e si ode come di lontano , qui però

riente si vede , ode , o sente , j)er quanto sì appli

cassero gli , obbietti ; onde leggiamo di alcuni Santi,

che non sentivano i tagli del ferro y ne il fuoco ar

dente . Sicché T estasi è unione dell' anima con Dio ,

ma piti eccellente: perchè la luce, e l' amore dev'

essere in tanta copia , che si diffonda a' sensi esterni;

e dee essere F amore sì delce , sì; tenero , sì gusto

so, che non solamente addolcisca le potenze spiri

tuali , ma i sensi del corpo ; e questi per tale dol

cezza, e abbondanza si leghino,, e fi perdano con

tanto saporoso Ì0abifsament«. r; ■ ,. "\

■ ò ahtol'o lx ï I.'' . , , *

PUre è unione dell' ànima Con Dio , ed ha con

se l'estasi, perchè si sospendono le potenze dell'

anima , e si perdono i sensi del corpo * Dice però

il ratto qualche cosa di più dell' estasi y cioè una certa

forte impressione nell' interiore dell' anima , quan

do viene da Dio sollevata all'unione , onde indi

ce non elevata , ma rapita , per .quel moto subita

neo con cui succede. La ragione di quella differen

za è , che l'estasi fi fa coll'abbondanza dell'amore co

municato alla volwttà ; onde con dolcezza , -e soa

vità i sensi si vengono a perdere a poco a poco in

Dio con quiete soave , e dolce. Nel Tjpttóípero, si

comunica un abbondevole lume »eU' intelletto',

mediante il quale lume si sente comé un rapimen

to nell' interiore . Sicché unione , estasi , e ratto

í w sono
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sono L' istessa cosa, in quanto che l'anima si unisse

con Dio. Come che it ratto dinota più abbondan

za di lume, lascia effetti più forti dell' unione , e

dell' estasi ; e tante fiate , dice la Mistica Maestra ,

Vit. çap. 20. solleva anche jl corpo dalla terra , che

pure lo lascia così leggero * che resta nella positu

ra, in cui si trova; come s'è inginocchio, con oc

chi aperti , con mani incrocicchiate , e in altre fi

lmili maniere , così resta .

CAP I TO l Q Í.XIH.

Il volo dello spìrito .

Ncora è unione dell'anima con Dio; e si per

dono pure i sensi del corpo ; e si sperimenta

pu "moto violento con cui si eleva , L' essenza pe

rò sua è, ch.e Dio infonde un lume tanto acceso

nell'anima, che succede un movimento così acce

lerato, che mostra lo spirito rapirsi fuori , e sopra

dell' anima , onde ella nè meno sa , se sia nel corpo ,

E questo acceleramento è tanta, e sì sensibile , che

ne' principi apporta un gran timore . Dun(l^e ne^

volo y' è l' unipne dell' anima con Dio : y' è 1' e-

stafi, perchè si perdono i sensi: v'è il ratto, men

tre feccede con violenza . Ma poi il suo proprio es

sere è, che Iddio diffonde così chiara luce, e tari

lo ardente amore, che mette in moto tutta I' ani-

rna, e fi solleva come sopra di se ; sicché pare, che

sia altrove elevata e sopra se stessa ; e allora sente

ardentislìmo desiderio di andare al Cielo , ei unirsi

al suo 'fileno onde dice coq Teresa ,* Monjo ,

perchè non muojo ,

' Per meglio capirò questo volo , rifletti al fuoco ,

il quale acceso produce la fiamma, e questa va kt

altovE'" *ero , che sono entrambi una stessa cosa,

ma pure vedi chiaramente , che la fiamma innalza

ta A come una cosa superiore al fuoco. Così l'ani-

9» accesa con un fuoco ardentislìmo della divina

wnio
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unione, pare che produca di se una cosa tanto df

di" sùbtto , ç così dilíçata , che s' innalza alla par

te superiore dell'anima, come la fiamma sopra ï\

fuoco; onde non sa meglio la Mistica Maestra as

somigliare ciò , che ac| un volo . Sicché in tele ele

vazione propriamente il volo consisté .

' Alcuni Mistici r assomigliano ad uáa pentola ,

in cui bollendo 1' acqua , si alza all' in?íj j e rpve-i

sciasi . Così comunicata all'anima una, gran copia d'

amòre j é laçe , l'agita,in' tal maniera, che la sol

leva in sa, come fuor di se per farsi tutta di Dio.

f perchè non pub, Testa con viva ardentiffima bra

ma di andare al Ciejo , e unirsi compiutamente .

In questo volò non sa 1' anima , se sia entro , a

fuòri del corpo carne ne dubitò S. Paolo- . Tari

le fiate il vojo suddetto è così accelerato e for

te, che solleva riflesso corpo da' tètra» E può suc

cedere, che, venga ad uscir 1' anima ancora ; e mo

rire; come si tieae , che Maria Santissima nostra

Madre, e Signora morì con un sì <k>lce , sapo

roso volo di amore , 1 ■* '• '

Quanto ti dissi ,- mi pare che basti a fartelo com

prendere: Tu però non t' inquietare , perchè la/

pratica sarà tutto chiaro. Ed io so di un' anima.

Sia defpnta , la prima fiata,* che fa favorita, con quil-

a grazia , si spiegò > che le parevi1 1' anima sol

levata come fuor di sé , e che Pio là voleva aco-

se grandi, senza saper quali . In fomnaa conobbe

chiaramente- èffere cosa differérrtisfima dalla sempli

ce unione^ estasi, e ratto, voglio dire , che senza

confonderti, con F uso, ed esperièrfaa k> conosce

rai con chiarezza. ' < ' •» 1 ' Vj/ « : "tt
.>......,...

^

CAPITOLO LXIV.

Epilogo pratico a conoscere questi gradi.

QUando senti , saggio Direttore , che la persona

dirota postasi adorare, fi vede per un soave

' Svitalo diletto chiudere gli occhi / colla per,

— ' éita
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dita degli altri sensi, in maniera, che non vede f

non ode, non sente ; e nel tempo stesso interior

mente ella è entro un pelago di godimento , e nel

secreto intimo gabinetto dell'anima vede , e cono-

Ice Dio presente , con. cui si sente maravigliosamen

te unita; in tal caso si dice patire l' estasi".
r* n n ni • i«t.

quiete, ma con ierto .moto violento ÍÍ sente tirare

nel centro del cuore, ove conosce il suo sposo pre

sente, e a lei unito, e col godimento., sapore, soa-

tà, e gusto, -ancke come con violenza i sensi si per

dano ; allora 1' anima è favorita col ratto .

Quando poi postasi ad orare , si sente violente

mente rapire- in quel centro a conoscere Dio pre

sente , e che a lei, strettamente si unisce , si perdo

no i sensi , e allora si vede così agitata , e mossa

nell'interiore dalla luce , amore, godimento , soa

vità, e gusto, che le pare dall' intimo , e più pro

fondo del cuore, prodursi da se stessa altra cosa pivi

dilicata, saporosa, e dolce, che si solleva come so

pra di se ; allora l'anima é resa degna del volo di

spirito, tanto nobile, e sublime. ; . .

Non ti pongo qui la pratica a conoscere quéste sì

eccelse comunicazioni di amore dagli effetti r ma ti

basta quella unione dell'anima con Dio , sicché gli

effetti sono i medesimi . Questo sì , che essendo d-

nione, ma più stratta, più nobile, e più elevata ,

con luce più chiara, e abbondevole, e con più dol

ce soporoso ardente amore , restano nell' anima af

fetti , desideri brame , . risoluzioni r conoscimen

to desk divina grandezza, e dei suo; niente , e li

mili, con più fortezza, vigore , ed eroica genero

sità.

 

l 9 i. :
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CAPITOLO XLV.

St nell' estasi , ratto', e volo l'anima vede: e sepofsona

avere qualche operazione i senfi esteriori . <

ABbiamo detto , che nell'unione niente vede ,

perchè le pV*enze sono legate . e sospese ; on

de da ciò nasce ,' che molto meno può vedere nell'

estasi, ratto , o volo y mentre l'unione èpiùstrettai

e le potenze debbono essere più inabissate nel go

dimento. Leggo però nella Mistica Maestra , Mans.

6. che l' anima non sa dire lo che vede , eccetto se

le si mostràssero secreti del Cielo;, o visioni imma

ginarie, queste dice, che le può raccontare. Ivi .

Altrove poi risolutamente insegna, che se ne' ratti

rion si manifestano all'anima simili alti divini se

creti ,' che ella non gli ha per veri . Tutto ciò mo

stra apparentemente essere contrario a quello , che

l'anima nell'unione non vedd. .

Per spiega di questa difficoltà', raccordati lo che

dicemmo, che l'unione dura poco, ma con gì' in

tervalli può allungarsi per ore intiere . Sicché hai

da pensare nell' estasi , o ratto la sommità di essi ,

eioè quel poco tempo , quanto le potenze sono prò-,

fondare in quel tanto saporoso godimento , e resede-,

gne dj^. conoscere praticamente un Dio presente nel

centro,' e intimo gabinetto. In tale sommità l'ani

ma niente vede, perchè non è capace , mentre le po

tenze sono legate, sospese, perdute in quel pelago

di amore , e luce , senza sapere nè che ama , nè

che conosce . Ivi ; Quando però piace al Signore

manifestate all'anima qualche secreto , e farla ave

re visioni, così immaginarie , come intellettuali ,

diminuisce alquanto la luce all' intelletto , e co

sì resta alquanto libero , valevole in tale interval

lo a conoscere, e ritìertere quello che ama , e cke

conosce . In essa dunque remissione , secondo la

dottrina delia citata fylatftra , essendo la patena iin
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tellettiva libera, le manifesta il Signore Je maravi

glie, che vuole.

In quanto a' sensi esteriori , necessariámente si deb

bono perdere^ èssendo una delle indispensabili , dif

ferente tra l' unione, semplice , , , e-_ 1' unione dello

spohsalizio ; che in quella si legano le sole poren-

ze-dell' anima , ma i sensi restano liberi , benché

con debolezza ; in questa però , tarito hell' estasi ,

the nel ratto, e volo, si sospèndono le potènze, é

si perdono i sensi esterni : perchè se ,1' anima fosse

unita con Dio co' sensi liberi, non farebbe estasi 4

ma semplice unione . Con tutto ciò si legge di al

cuni Santi , che anche he' ritti più sublimi , che in

nalzavanojri su il corpo , sentivano il romore e lo stre

pito della gente . E l'istessa Maestra Teresa parlando

del ratto dice, che poche volte si pèrde il senso .Sag

gio Direttore , colla sopradetta distinzione resta chia

rito il dubbio ; cioè i che nell' aito dell' estasi , o rat-

io, i sensi il perdono 4 ma poi rimettendosi alquan

to la luce i può 6 l'intelletto vedere ; e i sensi ope

rare* benché debilmente, Ecco le parolé della ci

tata Maestra ; Vit. ti. 20. Non dico j che intenda j

e oda , quando sia nell' alto del ratto ; e chiamo

alto quei tempi 4 in cui si perdona le potenze ,

„ perchè starino molto imite con Dio ; atteso che

„ allora non vede, non ode, non sente. . < .

Capitolò lxvi.

Se quelle che vede sanima ni ratti , lopuò raccontare .

E* Certi/Timo, Mans. 6. c. 4. che l'anima ne' rat

ti j quando Dio rimette alquanto la luce * ift

quegli intervalli Vede secreti grandi del Cielo . Se

questi F anima li possa mariifèttare , è dire , dico

che quando il Signore vuole , che li «acconti , fa ,

che elja li vegga con visioni immaginarie 4.0 inteú

lettuali non tanto alte ; quando però sono le dette

visioni dell'intelletto elevate, allora niente può rac-

coa-
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contare, e dire. Spiega tutto cib la Miftica Maé-

ílra colla fomiglíánía de' criítálli veduti in cafa di

una Duchéfsa . Era tanta la varietà , ordine, bellez-

ïa e luce di qdei vetri , che rimafe attonita la San

ta ,• e ancorchè gl' avefTe mirati attentamente , poi

non fi ricordava .con diftinzione di loro, inmanie-

crïe potefle dire la grandeva, ípecié,- figura, o all-

tro particolare ornamento , o fregio ; ma folo il fuo

ricordo era cosi confufo , di aver vedute cofe belle,

vagríéí nobtli, e di rrtarávigliofa fattezza . Áppun-

iti ,Г ánima vede ne' ratti fecreti si alti, ed elevan

délié divine grandezze¿ che volendo non pub fpiíí-

*are cofa párticoláre , e diftinta ; ma confufarftenté

fi taccordá delle ái nobili vedute mafaviglié ; Mi

dirai.' A che férvono, fe non fi pofToho racconta-

re? tvi i „ O figliuole ( dice a querto dubbio Te-

„ refa ) è tanto l'utile, che apportario, che non fi

„ pub amplificare a bâftanza .• perché quantnnquä

„ non le fappiá dire, rellano perb hell' anima mol-

„ to bene imprelfe , nè giammái fe le diménti-

„ ca . " Sicchè , amito Diíettore , eib ti férve peí

non maJavigliarti : fe l'anirría da re guidata, favo-

tita con quefte si alte, ed elevate grazie j tion fi

fapeffe teco fpiegare : nè Г aridere m cib inquietan

do, bafta a te conofcere lo ftato in cui fi trova ¿

Nè debbono approvarfi da quello, che l'afiima Ve

de , о dice , ma dagli effetti , che iti lei reftano

fe, dico, aile maravielie di Dio vedute $ e firtie

fcelP intimo del cuore, acquitta un eroico geherofo

rifiuto di turtele creature terrene , fembrandole quali

fono, vili, abbiettej rriifere, e puzzofe . Il che tí

ferv« per ogni altra ioprarmaturale comnaunicazio-

ne .
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CAPITOLO LXVIL

Pratica al Direttore a ben guidare sanima ne1 gradi

i, di questo divino elevato spon/alizio .

NON v' è dubbio, che queste grazie sono mol

to sublimi , ed elevate , in cui non vi può

aver luogo nè l' immaginazione , che non può fin

gere operazioni sì vive, dolci, soavi, e sì chiara

mente saporose ; nè meno ij Dernoniq,, il quale se

non si può intromettere nella semplice unione , mol

to menojia sorza in questa dello sponsalizio , eh è più

stretta, nobile, ed elevata. E' eerto pure , che gL'

effetti che restano nell'anima, sono- maravigliosissi-

mi. E se dille passate orazioni, dice Teresa Alans.

6. c. 4. parlando del ratto , rimangono gì' effetti ,

che si fon detti , quali rimarranno di una grazia

tanto sublime, com' è questa ? Vorrebbe l* anima

avere mille vite per Dio, e che tutte le creature

fossero lingue a lodarlo . Ha desideri ardentissimi

di patire , e le sembrano poco i tormenti de1 Mar

tiri onde si lamenta , se non se l'offre occasione

di patire . Riceve un conoscimento alto , » chiaro

della grandezza di Dio , e da ciò il più vile , ab

bietto, e dispregiato sentire di se stessa ; e altresì ac

quista an maravigli. iso distacco, Ivi 5. e dispregio di tut

te le terrene , frali , caduche cose . Con tutto ciò

credimi saggio Direttore, non dei stare colle mani

alia cintola, come se l'anima fosse giunta ad abi

tare fra i Serafini del Cielo, onde stia sicura della

divina visione, e certa di non declinare dalla retti-;

tudine delle opere . E' vero , che il Demonio non

può fingere grazie così elevate , ma può intromettersi

con alcune simili ; e come che la natura nostra è

viziata, ed avida di soavità, e.gusti, può facilmen

te abbagliarsi , e credere il negro per bianco • Perciò

dei stare sempre con vigilante accortezza, che l'ani-,

ma non $' invogli di cose soprannaturali , nè si fermi

in
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in effe come fine ultimo delle sue brame .• ma si

spotesti col Signore, volere ella chiodi , piaghe ,

pine, che sono i fregi più sfarzosi della sua Cro

ce. Ricevendole poi, insinuale, chele prenda coti

umiltà, e non posi iti loro , ma tiri innanzi alla

mortificazione , e alle virtù , sempre sospettosa ,

timorosa, e guardinga. E' vero altresì, che l'ani

ma in questo sublime stato d' unione è generosa,

e forte , ma non è impeccabile ; onde fino che vi

ve entro un vaso di terra misera , e fragile, sta sog-

getta a mille rovinosi precipizi ; e può con molto

colpevole ardire ( come dice Teresa . Mans. 6. c.4.

parlando di un ànima favorita col ratto) e sfaccia

taggine , partirsi dal suo Sposo . E l' isteiso asseri

sce , parlando di una., anche elevata a' voli più

sublimi dello spirito . La ragione si è , che l' anima non

gode sempre quella attuale unione : che se ciò fos

se , non vi sarebbe pericolo . Passata dunque l' unio

ne eoo. Dio, s' introduce il Demonio con astuzie,

e jaorpellamento di bene, e lesa ammettere coset

te , dice la medesima , Mans. r. che sono cattive ,

egli le dà ad intendere che nò ; e cosi fi va a poco a

{meo oscurando 1' intelletto, e intiepidendo la vo-

ontà. Sicché dei esercitarla, in una rigorosa morti

ficazione, ed eroico esercizio delle virtù , ferreria

lontana da' pericoli, ed occasioni , con quell'altro,

di cui pastevolmente ti renderai istrutto nella pra

tica che ti, ho dato a ben guidare l' anima , arriva

ta alla semplice unione.

L' .istruzione ivi data è sufficiente ad indrizzar*

V animai riguardo all' interiore dello spirito ; ma

questi gradi disponsalizio, oltre l'unione dell' ani*

ma con Dio,, portano seco esteriori apparenze , al

cuna fiate- simili persone così elevate sentono fna-

gr'aqze armoniose , e.dolci ; altre splendono' ne v\rol/ti

loro con luminosissimi raggi y altre volte tranijuiano

dal corpo soaviflimo odore. Molte fiate sono rapi

te nel!' aere, e può succedere che abbiano la car

ie, così leggera «ome paglia, che sì muova col forno,

, Oli X a»-
1
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«nzi che camminino volando con altre simili peri

colose esteriorità. E quando altro non vi sosse, in

queste comunicazioni de' divini sponsali v' è la per

dita de' sensi esterni, eh' è soggetta átF altrui ve

duta, e sindicato . In ogni conto dunque, saggia

Direttore, dei con premura attendere al guidamen

te dell' anima , che favorita viene con queste appa

renze esterne: e oltre 1' insinuarle, che astringesse

il Signor con calde suppliche a mutarle l'esteriore

coli' interno più sicuro, certo, e profittevole cam

mino, ordinale risolutamente , che sentendosi muo

vere a simili grazie in pubblico, resista con quelle

migliori forze, che può. Vh. S. Teresa resisteva a'

ratti, e restava pesta, e stanca: quando ella sì ac

corgeva , sì stendeva in terra r. e cercava resistere al

più possibile , ancora che dovesse rimunere rotta ,

e come fracassata ; Ivi , anzi pore volea loro resì

stere in privato, pel timore degl' inganni a cui

sono soggette 1' esteriorità y e pregava caldamente

Dio a farla camminare per altra strada mano pe

ricolosa. Dissi , quando li accorgeva : perchè molte

fiate Dio svglia 1' anima alla sua unione, in ma

niera che ella non l'avverte ,e lo conosce . Alcune vol

te sente, come un tuono, e se bene ciò sia spiritual

mente senza rumore , conosce chiaramente , che la

chiama ad unirla. Altre fiate le viene una come

infiammazione con tanto diletto , e gusto , che

si sparge pet tutt' i sensi y e lesa intendere lo Spo

so, eh' è presente, onde in lei si eccita un deside

rio grande di goderlo . In qualunque maniera dunque

l'anima si accorga, voler il Signore rapirla , dee

resistere , se trovasi in luog» pubblico , o palese.

Mi dirai: Come può 1' anima resistere a cose ,

che vengono da forza superiore , e fopranawrale ?

Amico Direttore , è vero, che quando vuol il Si

gnor, non può 1' anima fare alcuna resistenza , e

n tal caso a lei basta mostrare l'animo distaccato,

ied umile. Alcune volte si compiace la divina rJbntà

Consolare gli umili sentimenti, e trae indietro lama
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по; e ancorchè aveffe cominciato a comunicarfi coït

eflaïî , о ratto , vedendo che i* anima cosí urrjilmen-

îe refîfte , là lalcia , e non fuccedono quelle efterio-

ri apparenze,. Vit. Senti una bella dottrina fu cío

délia Miftiea Maeftra ; dice , che il Signare gode ,

che Г anima vegga , che egü la vuol favorire , e ai -

treíiprova inefplicabile piacere,«he l'anima eferciti l*

umiltà coi reíiüere . Nê mioce ail* anima la refi-

ftenza, quando percib lafciaffe Dio dí favorirla , per

ché rimangbno , dice la medefima Santa , gli IteflS.

efferti. La brace, è ferrtimento del Milítco della

Стосе j, jW/r. Jib. i. che posb fulbraccio, ancorchè

fi butti , noti pero non fece la fua impreffione ; e*

le grazie divine, ancorchè fi rifiutino, láfciano-nell*

anima i medefimi effettî eroici , e gerierofi. Anzi

pub effere, che il' Signóte le eomtinichi un|mongi-

bello di amore , a diluvio lé grazie , e in grado

eroico le virtû , per la violenza efercitata a fpro-

priarfi di cofe e allo'fpirir» , e al genio ñ place-

voli , e care .

Avverti , che circa Г interiore, eífendo comtmi-

cazioni pon oppofte allaFede, corneal proprio luo-

go dirb , non fi deggirfo Tibuttare ; ma íi porti Г

anima paflivamente , ricevendole con unaïltà , e u-

mile rendimento di grazie a quellá clemente bené

fica divina mano, che le concede ; coíle proteftesi

premuroTe , e fervide, volere ella non già il dtf-

fondimento di foavità, e dolcezze , ma di travagli»

* croci , come via pïù fioura , e prcfittevde , per

che appianma dal.Crocefiffo «more.. Tuita dunqac

la tefîftenza dev* effere per 1' efterioruà-, e appa

rente, corne pericalofe, folgert? a mille irrgimne-

voli trame deir-aftutofrandolenrecomaneeemico ,«

ad altri mille moviraenti viçiofi delT amor ptoprra-

E per quefte, accorto Dircttore, dei effere rilslu-

to , intrepidooppofitore , tanto m queiti gradi., quart-

to in ogni aitra fevranaturaîe , о pure ordinaria co-

municazione di amore fenfrbile , e apparente . L*

amgr diltina, e La grazia fempre crrcanq ritiro »
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fclitncFine, e íegretezza> íìcchè le mostré , e I>

Pompofità di esse scmpre sono soípette e di peri-

colo■» Che se poi con tutte le piû distaçcate , gene-

rose, umiir refistenre <J,ell* anima., il Sigrîore vuole

così eíleriormente comuntcarsi ; in tal caso períiia-

dila che. si raííegni, e sottometta, il suQ: parère-, scn-

ïfmento; e brama agli alti imperscrutabili disponi-

menti áiv\ri\ ...Mans.. 6. c#p. 4. A S.. Teresa perciò

íommamente dogliosa , e afhitta rintprovero Iddio,,

dicendòle.- Non ti; dar pena, perché c*sl'oro ( cioè

„ quelli,, che veggtjrw se grazie' esterne ) :o; rìanno

„ da lodar'me ^.o mormnrare di te: e ta' irr qual-

„ sîvxiglia di questeiiue coseguadagni. " Bastadun-

que ,. che l' anima prieghi r ílprotesti , resiìta ; e poi

dee uniformarsi al divino votere. E ti avverto , che

moite fiare la pena , che. sente T anima per eflere-

in pubblico accarezzata, sembra nmiltà , édè man-

carrrento di eísa ,, perché a lei spiacciono gli scherzi,.

i bia£mi , e le dentate » che dagli oziosi sparlato ri-

Chiudo dunque la présente isfruzionr 'córr questa

brève , chíaro , praticj epilogo , e corollario : che 1'

anima in tutti i gradideîla contempla;zíonè , e-dellT

uijione li porti paflïvamente : dee ípopriarsi, ecer-

çare la via délia Croce, ma ricevendoli , nonlirì-

butti .• e in tutte le altre esteriori apparenze dee

pregarer protestarsi, e validamente rçfistèrev enon.

compiaoendosi il Signore mutarle camraino ,. conten-

tarfi del divino beneplacito , a benedirîo r affatican-

dosi frattanto nella mortificazione , ed esercizio dél

ia virtíu E aslìcurati che niente paò nè Tamor oro-

prio, nè 1' Infemo tutto contro un' anima così di-

íhccata» rifoluta, e coa sì amilegenerosaraísegna-

2i0ne' V i :

•f. !■. ■ n <H,rt3--.Cj o su ìj.. r-Mi»e»' wSît
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CAPI T OLO LXVIIL

Clx <cosa succède .a .qwesta unione

Ai sponjahzto.

AI divini •celebratï sponsali succède il Matrîmo-

nio spirituale, <:h' è I' unione più períem ,

<e c«nsumata tra Dío, e Y anima. Per passare dal-

lo sporisalizio a questo ultimo sì alto, sublime, ed

elevato grado di amore non v'é positiva .aridezza,

che fi frammetta: onde , xome dice S. Tereia ,

Mans. 6. cap. 4. fi poss^no. «ongiungere aísieme ,

e .dállo sponsahzio al Mattimonio non v' è porta

chiusa . É' vero, «che 'quandoi' anima sta neir_ulti-

mo -ad unirfí ulrimamènte «>I suo Sposo , riceve

•Estalì, Ratti, e Voli piuspessi, e inpubblico, ien-

.za potere ioro résistese ; « da .ciò uascono per lei

inormorazioni, sospetti, «'tiotorï..- sono però per-

secuzioncelle, che aon etìtranondlMntimodellospi-

rito , ove sente una ferma stabile fieurezza Un' 'af-

flizione , dice la Santa, ie dà jiojosa pena , -quan-

do il D/rettore a Ici mette sospettose paure: eor-

dinandale , íhe résilia , 'ella puo , onde viene

angustiata , perché non ubbidisce . Da <juesta

médiocre spucente noja latoglieri, saggio Maestro,

se, come ti dissi sopra ,1e insinuerai la resistenza ; ma

vedendo che il Sigtiore vnole proseguire F «sterne

«omunicaaioni , tu non metíére a leitiosori, e pau

se, non ti moflrare sastidioso, e rincrescevole , ma

fa «hc sì protesti, «he fi sproprii, e che fi Tassegni;

accertandola, e dandole animo , che tamminando

«11a distaccata , * umile , anche se fossero inganni

•del nemico comune , lieseonoa questi diconfusicme,

« sconfiggimento , e a'Iei di utile, ediprofitto corne

altiove di questo diffusamente dirò . Vedi tl -cap.7.

3. J. 2. .

a v'é pure il frapponìmento penoso per rani

ma tra gli Sponsali, e 11 Matrimonio ; ônobilepe-

sò3 perché d' amore . DaJ aieditare alla «onrem-

T s ^ la-
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phxirne vi è la purga del senso . Dalla eotitem.

plazione all' unione cor. Dio, v' è 1' aridità dello

Ipirito . Dalla serriDlice unione allo sponsalizio sì

ÍRsmmette pore simile spirituale aridezza . Tutte

iperò queste purghe o sono, o si accompagnano da

corporali sensibili noiosissime pene ; ma pel Matri

monio dispone, e purga T anima il lolo amore - I

regali eh' ella riceve nell' Estasi , e ne' Ratti , le

infondono una chiarezza tale dell1 eccellenza^ , e

maestà del suo Sposo , che le si accende un vivo

ardentissimo desiderio di teneramente stringersi seco,

ed abbracciarlo e queste brame sono i dardi pun

genti, che la feriscono , e la tormentano. Sicché la

purga dell' anima tra lo Sponsalizio , 1 Matrimo

nio, sono certe pene d' amore chiamate di Feri

na , Saetta e simili : delle quali tratteremo distinta-

nisnte .

CAPITOLO LXIX.

Di una sorta di pena , che Dio dà all'

anima a lui unita.

Dtce la Mistica Maestra, Mans. 6. cap. ir. che

quando 1' anima sta per passare dalIojSponsa-

2Ìo al Matrimonio spirituale con Dio , suole rice

verà un tratto di amore troppo nobile , ed elevato,

cjUanro dilettevole , e caro , altrettanto eccedente

mente penoso, che ella la chiama pena di ferita .

Succede questa così . Stando 1' anima raccolta nel

Synode, e molte fiate pure senza penlarlo, si sen

te all' improvviso dolcemente ferire nel più intimo

del cuore, e con ciò la risveglia , e la muove a

desiderarlo . Per accrescerle poi 1' amante Sposo la

pena, e '1 dolore, le fa conoscere, che egli è pre

sente, ma non si vuole manifestare ; onde 1' ani

ma lente sì delicata intima pena , che non po

tendo fare altro, si lamenta con Dio , con pa

role però dolci , tenere , e amorose . E* una

... - ma-
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maraviglia, che può farla il solo onnipotentissimo

divino braccio , conoscere con certezza f anima Óio

presente nell' intimo del cuore , e poi struggersi per

averlo . Questa sebbene è pena , è pero dolce , cara,

dilettevole , onde l' anima non vorrebbe perderla . E

come che questa pena" non sempre si mantiene in un

essere, ma va, e viene, quando l'anima si avver

te , che la perde , torna a sospirosamente deside

rarla.

CAPITOLO LXX.

Che afa fi manifesti all'animi in questa pena.

OUesta comunicazione, al sentimento dalla Mi

stica Maestra , Vit. cap. 20. è una delle più

elevate , e sublimi ,= a lei concessa dopo 1' Estasi,

Ratti , e Voli , di cui ella perciò ne fa una parti

colare stima; anzi dice, che il Signore stesso le in

sinuò ad averla nel più alto singolarissimo pregio, in

questo tratto si comunica all' anima una luce maravi-

gliosa , alta , e chiara , con cui ella viene elevata a co

noscere la grandezza di Dio , non in cosa distinta ,

ma lo conosce immensa, maestoso, e infinitamente

desiderabile. Questa cognizione fa crescere strabbo-

chevolmen te la pena ; conoscendo ella sì chia

ramente , quanto sia degno , caro , dolce ; e perciò

dfhsiderevole lo sposo , e che presente noi può stri;,

gnere , e abbracciare . Perciò l' anima vive , come

abbandonata , solitaria , ne in Cielo , nè in Terra .

Molte volte va querula, e dogliosa cercando Usuo

Dio. E altre fiate le pare, esser crocifissa, perchè

dall' insù le viene il dolore, e dalla terra non vuo

le sollievo, o alcuna consolazione*
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CAPITOLO LXXÌ.

Il fine di questa peni.

NOn è altro il fine, per cui Dio insonde ali*

anima un lume chiaro, ed elevato, e fi fa

da le.i conoscere cotanto caro, e desiderevole, se

non affinchè ella abborrisca le caduche tanto frali

terrene cose , ©nde desideri solo il suo dolce sì no

bile Sposo ; e, con ciò- fi rende abile, disposta, e

degna di unirsi seco collo spiritual Matrimonio. Con

cede poi quello tratto di amore in maniera penosa ;

come dice l'istesso Signore a S. Teresa, Ivi, acciò

l'anima si purifichi con sì perfetto raffinamento,

come l'oro nel crogiuolo, e poisa egli in lei me

glio porre i smalti de' suoi doni , e con ciò capace

sia ad' unirsi seco coli' ultima consumata divina u-

mone j Come pure per iscootare le pene del Purga

torio, onde cornei vera amante Sposa vada dritta

mente a goderlo nel Cielo .

""• G hÀi-Pnl, T O L O LXXtf.

31 -r .:. " , ' :-> • .' . •

fiowe restano le potenze, e i s*W "* quest* pena.

'A yolontà qui > come in ogni altra comunica

zione sovranaturale , resta sospesa, e legata

d^tf-infuso: divino amore ; l' intelletto però resta

libero à poter eonsidèrare 1' alta maestosa grandezza

4L Dio, Man/* 6i c. 13. e con ciò le si accendear-

djenfiífirna la bramale potendo riflettete, che l'ha

presente, e non \ah abbracciarlo , tale vivo sospiroso

desiderio le cagiona una pena eccedente, intima, e

delicata. Avverti sì, che per ogni altra considera

zione l'intelletto è sospeso, e legato, acciò non po

tesse l'anima ricevere consolazione, o sollievo. Che

però in quel tempo non può pensare, ch'ella è sì

misera , onde non è degna di unirsi a Dio ; nèpuò

-A Ti * 4 riflct-
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«flettere , che dee rasfegnarfi al beneplacito del suo

Sposo, o *d altro simile riflesso,' che a lei potreb

be mitigare un dolore sì spiacente. Solamente 1'

intelletto è libero a conoscere quanto l'anima dee

dolersi per essere assente da Dio, e Dio stesso l'aiu

ta, infondendole notizie alte, vi« e chiare delle

sue , immense , infinjte'rnaestose grandezze . E questa

libertà della potenza intellettiva serve per costituire

unì pena sì viva , e .penetranti .

I sensi poi liemmeno fi perdono. E' vero sì, chr

pendersi , e legarsi ; ma però dura poco , altritnerW

te F anima lì renderebbe esente dal dolore ; men

tre il deperdimento de' sensi esteriori suppone leíîa-

Te , e sospese le potenze dell' anima . E se questo

fosse j T intellètto non potrebbe conoscere, e riflet

tere alla grandezza, e essenza di Dio, e cosi non

pentirebbe la descritta intimi, pena sì delicata . Vh.

c. 30. E' vero dunque, che i sensi non sono perdu

ti, o lofpefi; ma perì* quando la ferita è grande ^

cagiona tale dolore nell'aoima, che ridonda al còr

po , e Joslascia come rotto ,< e pesto , a guisa che

non può muovere nè i piedi , nè le mani , e se sta in

piedi , fi spùrie a sedere còtte abbandonato ; restano

se mani intirizzite , che-alcune siate non si posso

no unire , comé fri tempo di gian neve ; le ossa slo

gate ; tante volte fi perdono i polsi , e sembra non

esservi anima nel corpo; dà afcuhigemiti nein gran

di, perchè non può . Mans. é. c. 11.In somma giun

ge a tanta il 'dolore, che alcune fiate non può

respirare y come se volesse rendere lo spirito à quei

Dio, che tanto brama . Sappi! però , che ih qjiel punto

fion sente la persona i dolori del corpo, e ciò per

la superiorità del sentimento interiore- dell' anirna ;

onde del corpo non fa caso, ancorché lo fàcèisero

in pezzi.,.m?. poi loscorge sconqu?,flko > e pesto.

-.1 1. : (f r.siIJ >l • i: .. " : -r 1
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CAPITOLO LXXIIt/

Qitanto duri questa pena.. ' 'J '

TOccante all'atto áel patire, tale pena duri

poco, e al piìi lungo potrebbe stendersi atre,

o quattro ore; S. Teres. ivi. mentre senza miraco

lo più lungamente durando , la persona non potreb

be vivere , essendo così viva , e penetrante , che pa

tirà per un solo quarto d'ora, resta il corpo slo

gato, e pesto, come dicemmo.

Quanto tempo poi mantenga l1 anima in questa

sì penosa comunicazione ; S. Teresa la passò più

anni in essa ; e dipende dal divino volere . E pu

re, dandosi per disporla al Matrimonio spirituale,

quanto più 1 anima attende e distaccarsi dalle crea

ture , ed essere abile , e degna di esso ; tanto più presto

finiscono le pene, e le purghe, a si unisce col suo

tenero dolce sposo colla mione pià intima, ultima ,

e consumata.

CAPITOLO LXXIV.
i

Pratica al Difettare di questa pena.

QUesta comunicazione d' amore così penosa , e

cara, e molto sicura, al sentimento di Santa

teresa, perchè non è opera, che possa fingere li

fantasia, nè il Demonio ha virtù d'unire un dolo-

Te sì delicato con pena sì soave , gustosa , e dolce .

Tanto più che gli effetti , che restano nell' anima »

sono tali, che non lasciano luogo a dubbiezza alcu

na . Sente ella una risoluzione forte a patir per Dio ,

che conosce amabile infinitamente , e caro , onde le

brame de' travagli , e croci fono ardeatissime , e vì

ve. Prova poi, e lo sente troppo sensibilmente,

on distacco assai generoso dalle creature tutte, che

le sembrano larve al confronto di una Maestà sì

ecc«lse, e luminosa. E questo l'anima lo scorge
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con chiarezza tale, che dice la Mistica Maestra,

se non iì conoscesse con questi effetti , o restasse eoa

menomo dubbio di questa pena , non sarebbe affat

to P impeto di amore , di cui parliamo . Non essendo

dunque cosa che possa entrare dubbio, o inganno,

altro non dei fare, saggio Direttore, che ajutare l"

anima a ringraziare mtiilmente il Signore , insinuan

dole la dovuta grata corrispondenza a tanta sì cle-

mentissima bontà Jel suo Sposo , con questi , o si

mili sentimenti.

Filotea , ecco quanto ï liberale il Signore : a chi

merita flagelli, ed ire, egli lo, benefica con pene

dolci , e di amore. Il fine, Filotea, è accib se fi

no adiora cercasti te stessa, i piaceri, e diletti di

terra, l'onore, e la stima, ora v svegli a cercare

lui solo, perch'ei solammte c degno dell' amor no-

ftto . Poco lume telo mostra sì maestoso , e bello ;

che sarà in se stesso , Filotea ? Quanto poche le fa

tiche nostre, se giugniamo ad unixi perfettamente

con sì gran bene ? Mettiti Figlia sul £iè generosa ,

fuggi , e abborrisci'ogni terrena consolazione , e cerca

solo il tuo dolce, amante Sposo in purità di amo

re. Bramalo, sospiralo, amalo, umiliati al suo

cospetto , pregalo di sua assistenza , e con ciò ren

diti abile e disposta , che ti abbracci , e seco ti uni

sca in grado di amata sposa. ,

CAPITOLO LXXV.

& nna altra pena che nasce dalla cognizione

de peccati commejfi .

L'Anima favorita con tante sublimi, e sì ele

vate grazie, e accarezzata con sì dolci teneri

abbracciamenti del iu' Spolo , pure viene tormen

tata , e afflitta , anche per via di sovranaturali amo

rose comunicazioni ; onde resterai periug.se> , saggio

Direttore , che quanto lono grandi , eccelsi , e sin

golari i divini favori, altrettanto lono penose le

cro-

l
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croci.- perchè Dio non accarezza l'anima, se non

per disporla a maggiorm'ente patire- Ognuno cre

derebbe, eh1 -elettiti ella ad Estasi, Ratti, e Voli ,

goda un Paradiso colla sicurezza dell'amore del suo

Diletto ; eppure sa^ il Signore trovare la maniera

di maravigliosamente purgarla con una pena tanto

nojosa , e spiacevole, quanto che riguarda le com-

raesl'e colpe .

CHE COSA SIA Q.UESTA PÉNA.

NON consiste questa pena nel conoscimento di

ciò che merita per le cemmesse colpe , ma

nel pensare alla ingratitudine usata contro un Dio

sì maestoso , e buono . Iddio che vuole l' anima

sempre umiliata, e che senta bassamente di se, non

potendosi a lui unire perfettamente, eh' è il tutto,

s' ella non fi annienta colla cognizione , le infonde

' un lume assai Iplendente, e chiaro, cen cui l'eleva

a conoscere vivamente la sua bontà , e che merita

un infinito incomprensibile amore ; e in confronto

di ciò toriosce l'anima tanto al vivo l'ingratitudi

ne praticata contra un ente sì perfetto, che non

fa capire, come ardì essere.così temeraria , sconoscen

te, tubelle, e come arrivò per frali terrene cose

ad offendere una sì alta Maestà . Mans. 6. Le rice

vute grazie in vece di darle sollievo ,. la tormenta

no , pensando che oltraggiò un sì benefico sviscera

to amante. Anzi nemmeno se le raccorda, se non

di passaggio , -e che fuggono come un torrente . La

considerazione che il Signore pietosamente le perdonò ,

nop l'è di sollievo, ma le fa crescere la pena e-

stremamente: perchè queir infuso divino lume lofa

risaltare, quanto pensi l'avere offeso un Dio , e

ch<? egli le concedè ily perdono, quando è merite

vole di mille Inferni. S'aggiugne poi un timore,

«ne in pena della sua tanto ingrata corrispondenza

n>m la lasci Dio , e non le permetta di nuovamen

te offenderlo, onde teme,' paventa, palpita, che

non
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non abbia a ritrovasirsi di nuovo io -.sì (miserabile

stato „"

C A P I T O JL O LXXVI. \ \

Pratica al Direttore per questa penai

QUesta pena,' amico Direttore, ê Una delle pii

belle profittevoli comunicazioni divine , per*

cne mantiene 1* anima umile , abbietta , e annien

tata ; ed è mosto necessaria in. ,tale, sublime star

to in cui fi trova , acciò non sosse mossa da qual

che vano compiacimento per le tante , e sì eleva*

te grazie che Riceve . Questa pena non la . può

dare il Demonio r perchè a lui formalmente a dirit

tura si oppone. Sicché altro- non dei fare , che per*

fuadere T anima, che ringrazi saldamente la tanto

divina misericordiosa Bontà deL Signore , che do

vendola inabissare all' Inferno , si degna farla patire,

in questa vita- per le commesse colpe . Che rifletta,

che sarà 'di un anima, quando comparirà alla iìrt-

dicatura di un Giudice sì ' terribile , se pra il solo

pensiere d' averlo ossesò Iè apporta dolore così spia

cente 2 E così guidandola, tra i ringraziamenti de!

Signore, e tra la7gelosia di non commettere ancor

ché piccolissima imperfezione H' ândèrai incam

minando, e .disponendo al tanto sublime , e desi-

éercvole spiritual Matrimonio »

C A p r T Ot D' LXX VII.

, .

" * '

. \ \
Pratica per certi altri impeti' di ànitre .

áLcune fiate dà il Signore un" ardenti stima vir

va brama di vederlo» onde sì strugge perve-

libera da questo mortai corpp . Questa pena d'

amère non è tanta tome la prima , perchè qui 1'

intelletto resta alquanto libero, e pao fare qualche

considerazione , ckefia all' anima di sollievo .Quan
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do' dunque, seggio Direttore , la vedi sì stretta dal

le angustie di vedersi con Dio, falle conoscere , eh'

è mancamento di umiltà, perchè fi. crede degna di

unirsi con una Maestà così infinità . Persuadi la essere

meglio servire ai Signore , piangnere le commesse

colpe, e così' rendersi meritevole delle divine gra

fie. E che pure vivendo potrebbe di lei servirsi

Dio per 1' altrui profitto, e per, accrescimento del

la sua gloriá, ' ;

Avverti, che molte fiate mette in ciò il Demo

nio indiscrete vòglie di penitenze ',.;.£orne . fece a

quel Romito , jche lo persuase ingannevolmente a

buttarsi in un pozzo , per }andare prestamente a go

der Dio. Tu iritanto'regolati colle date discrete istru

zioni , e usa il modo soave , e dolce ; áltrimeote

potrebbe 1* anima col defcerdiinénto della salute

tornare indietfo , p perdere Vaffktt^ la,, divozione .

Canini: di Per/, c. loYAnziè tèa tiWii'njp'.della M i -

ftica Maestra , che se vedi con qûëste.orazipniodi

pena , o di gustò, 'che mancanò le forte corporali,

e patisce danno la tèsta , se gì' abbrevj il tempo

dell' orare, ancorché l'anima fosse assorta in lietis-

iìmd godimento, p Lì',"" \ . , , *

:;s C A p ly^'-^'^x^ii.

Di un nitro impeto di amore , detto di gaudio.

SUole il Signore infondere all' anima un ardeptis-

suno amore , e un lume splendido molto delia

sua bontà, senza lasciarla riflettere alla sua nientez-

za : onde prova un giubilo grande , è lietissima con

solazione, e l'intelletto retta libero a poter riflette

re a questo gaudio, e con ciò maggiormente gode la

volontà . £' tale l'allegrezza, e il godimento , che vor

rebbe T anima pubblicarlo , accià tutti l' aiutassero a

lodare il Signore, che conosce meritevole , e degno

di ogni gloria. Dice la Mistica Maestra, Mans. 6.

e. 6. che 1 anima in questo gaudio è come un , che bi
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ve assai, ma non è elienato da' sensi ; vuol dire ,

che é ubbriaca del divino amore , lieta , allegra ,

giubilante , ma è in se stessa , acciò maggiormente

gusti quel soave sì dolce godimento.

CAPITOLO LXXIX.

Pràtita al Direttore per questo 'gaudio.
~ .t j • il • •• * n% ' ■ • • }'

DUesto impeto di amore , dice Santa Teresa , Jvt.

che non pûb fingerlo il Demonio , non poten

do egli comunicare un giubilo sì soave, e dolce, e

interiore. Vuole, che non dissimuli l' anima quello1

gaudio.- onde esorta le sorelle , che fi ajutino l*

una 1' altra a benedire.il Signore /Ma come che,

saggio Direttore1,' , in ogni cosa bisogna temere ,

mentre.il Demonio può tessere millé trappole"; tu

se vedi F anima con quésto interno giubilo in pri-'

vato, o pure con, alcuna*" persona capace , edivota,

potrai permetterle , che sfoghi devotamente nelle

laudi , e ringraziamenti del Signore r"tria se fi trova

in luogo aperto/e palese, fa che ad ogni costo si

mortifichi, e si ritiri in luogo solitario, e occulto.

Mentre ti so dire, che sebbene 1\ ànima qui gion-

ta, non fa conto della vanagloria del Mondo , ne

•possono però nascere incovenienti , e disordini ; .SÌ

che tu darai accorto prudente riparò, con impedire,

che non uscissero fuori questi sfoghi di giubilo , fà

allegrezza .

DEL MATRIMONIO SPIRITUALE .

J^Cco che siamo giunti all' ultimo più elevato
•_j grado della divina unione, chiamato da' Mi

stici Matiimonio'fpirituale. Questo è l'ultima me

ta , e scopo delle agognanti nostre brame in questa

Terra , mentre non ad altro si drizzano dall' sni-

ma tatti gli eïercizj della divozione, che ad unirti

con Dio nella maniera più intima , e più perfetta ',

«he appunto é questo spiritual Matrimonio.

C A-

■
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CAPITOLO LXXX.

Che cosa eg^li Jta<.\ .'' .>'

IL Matrimonio spirituale è anche unione dell' ani

ma con Dio , ma la più stretíi , intima , confi

dente , e durevole : perchè siccome nell' umano one

sto amore non vi pufressere pia strettezza ché nel Ma

trimonio , ove due Sposi diventano fiQrafj una sola stessa

cosa ; così in qnesta^ultlmâ sì perseteli"unione , pare che

T anima divenga Dio , e Dio áni^a» e oerciò si chiarrU

da' Mistici Matrimonio spiritual? ," Nella unione sem

plice, e anche in quella di , SpoG^ipp-, s'unisce l"

anima con Dio, ma non così lupinamente , ed è

come se st.uhistero due candele;, ofe formano un so*

lo lume » ma pure si poffono- pqùsafcjlità dividere . L*

unione pero delMatrimonio è còme so ggettasse un va

so di. acqua nel Mare, che si unjsc^ in maniera, che

non .si conosce differente l'un.» dall' altra ; oppure

come se entrasse per due finestre, li luce, ma en

tro la stanza sarebbe un solo lunièt'Dùnque il Ma

trimonio spirituale è una unione la più intima , e

dilettevole, in cui Dio si fa presènte, e G unisce coli*

anima nel proprio centro di lei t lasciando però libere

le potenze , accio possano più gjòjbsamente , e con pià

diletto godere una tanta, e sì elevata comunicazio

ne di amore, in cui Dio a.ir,anim£, nonsheiuai-

to,'ma pure 'sta abituabmente presente. 4 .

C a:p r Tto t <3V ixxxr.

, ' ,,'..•'*.•.„., . , ,» ' ■* f

Si tratti la $$erïnz.a ifçíte ifvjtni ton qttcjla del

■i •

SEmpre che comprenderai , saggio Direttore

la differenza di queste unioni, lesterai istrutto

kafleyol mente , e con chiarezza , che cosa sia Matri

monio spirituale . Questa consuma^ «nione si fi come

t Tal»
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l'alfrtf fèr v$a- d' amore fe luce , -e fi uniste Diotìèl

«entro delP btwnia ; e- però è più slram -, ■ perch' i

più spirituale; mentre nelle unioni sempare pare |

che si proceda per via de1 sensi , qui però sii opera

nel centro : dell' anirrja v per urta delle più alte eie*

vate , e dilicatiffime visioni intellettuali . 'Ecco dun-*

que l'altra essenziale differenza', che spiega a ma

raviglia il divario 'di quella unione dall' altre . Nel

la semplice unione -, e in quella, di Sponsalizio,'Ia

potenze risiano assorte-, sospese 5 e legate entro

quetl' abisso di amóre-*' e luce ; onde l' anima nien

te vede", ode» e sente : quindi il di lei godimento

è pria d'unirsi, quando comincia a sentire diletto,

e come infiammazione gustosa , ed è anche poi ter

minata l'unione; ma nell'alto, e atto dell'unione

niente vede; e così .gode,1 ma non sente , nè può

avvertire al godimento . Nel Matrimonio però spi

rituale, qjesta è l'alta sublime grazia, che Dio fa

all'anima, che le potenze, con tutto che sono en

tro a. .uh pelago ismisurato dp amore , e luce, pure

non si perdono , ma restano libere nell1 esser pro

prio; e così F intelletto conosce «quell' attuale inti

ma unione, ,e la volontà là gode, potendo 1' ani

ma riflettere al godimento , alla unione, alla sub

limità del tratto, e ad ogni altra cosa, che ia può

rendere più lieta , e soddisfatta . Sicché nell' alto

di questa . unione 1' intelletto non è cieco* , come

nella semplice, e nell' uniònesldi sponlalizio ; rrtâ

vede, conosce, e ristette a quello che ama, cine ve

de, e iche. gode ; quindi la soavità , il gusto, e il

godimento non si possono comprendere, potendo L1

anima vedere, conoscere., e riflettere a quella in

tima attuale sua unione con Dio : come se uno po

tesse guardare il Sole,. e senza restare abbagliato ,

riflettere a "quella luca, vaghezza, e splendore che

vede . L' altra differenza è , che l' unione semplice ,

e di sponsalizio è attuale , cioè dura quel poco tem

po , che, Dio tiene 1' anima così maravigliosamen»-

t.e illustrata; nel Matrimonio però spirituale. 'Iddia

Y fife
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issa nel centrò dell1 anima ; ed ella ha continui $

e abitualmente questa sì caia , amabile , divina

presenza. ;.

Vi sono due altre4 differenze açcidáftiali . L' una ,

clie pria di quest' unióne suole Dio concedere all'

anima per una elevata immaginaria: vísioue il co

noscimento della sua Unità' f e la cognizione pu

re delle tre divine persone , ma cosi maravigliofa

«ìiiarezza , onde ha. come per vista quello che Co

stantemente crede. L'altra è , che festanó tutti i

segni esteriori dell' estasi , ratti, e voli f e non 1*

ha, se non rarissime volte : onde finiscono tutti

quei motivi di divozione, come d'immagini divo

te, parole tenere, amorese di Dio , e simili * che

la rend.ano estatica , et rapita : perchè qui trova il

suo ultimo perfetto consumata riposo, e vede tan

to, e tanto conosee, e gode, che niente più le ap

porta novkà, « stupore a poterla così rapire.

C A P I T 0 L O LXX3CII.

Come f' intende, che f anima nel Matrímonië spiri'

tuale è abitualmente unita a Dio.

TI dissi nella sopra data istruzione, che 1' ani»

ma in questo Matrimonio spirituale gode abi

tualmente la divina unione, e Vuol dire, chegiun-

ta ella a questo sì sublime, ed elevato grado, non

perde più la presenza intima di Dio , ma 1' ha sem

pre immobile , e continua. Ti pare una maravi

glia, cerne impossibile, che l'anima mangiando, e

bevendo, lavorai.do, sia sempre accarezzata con sì

loave, dolce?, e altiflìmo tratto di amore * di effe»

sempre intimamente unita con Dio , il che. pare ,

clie la costitukca come beata colia continua divina

visione.

Acciò non t' imbrogliassi , saggio Direttore , figa-

Tati estere in una camera assieme con persona a qe

gradita, e cara. Alcune siate sono le nnestre aper

te
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te, e ta la vedi , la guardi , e la godi cogli oc'j

chi proptj per lo fplendido lume del Sole . Altre*

Éate chiufa ogñi entratá alla lace * refti con lei

all' ofcüro i in quai cafó hon la puoi più mirare

cogli pcchi* ma pero fai¿ avverti , e fenti, che I'

obbietto ä te si caro è ívi teco prefente . Eccori

ora chiaramente iftfuttd i II Matrimonio fpirjfuale

proprbmente è , guando Dio illu'íha con chiara

lpleíidida luce íí .centro , é intimo gabinetto , ove

egli draiqra hell' anima > e Г intelleíto elevato

con tal lume lolafcia libero » accib poffa védete «

conóifcere 4 é ríflettere Dio ivi prefente 4 . ¿ _ áll

ánima unito cosi intimamente. Quedo illuíbametí»

to perb non è continúo y il che le fofle , Г anima

farèbbe in una permanente, contemplatione , e poi

tanto elevata, e Con cib iriabile ad ogrii altra ope-

laziorie ánche di vota ; о pure Dio avrebbe á rt-

novare il miräcolo dell' incárnaziorie in cui Г

ümanitá era día divinità únita y la vedeva é go.

déva , ed era libera per o?,ni altra tamo interna ,

ché eiteriore pperazione . Dünqiie que(lo tratto di

arrfore cosi fpiégato è attuale , cioè Dio lo doha

all' anima j qiíando á lui piace f corne ogni altra*

corriünicaziohe iopfánnatürale . Pâflata pero1 quefti

attuale luce , cKiarezza 4 e vifione di Dio , é

cbiufe le fieeflre > 1* anima шоп reftâ tome nella

feaipliçe ünione f o in qilella di fponlâlizio , che

perde totalmente lá divina prefenza , tria reíta all*

ofcufó si , peró fa¿ conofce , fente , e avVerte ,

che ha Dio prefente ünito flell' intimo del cuore <

E queífa preferida cosi defcritta Г anima Г ha

femprej continua < б abituale. 5". Ttref, Marif¿ 7.

cap. i. £ non ô picciola grazia il non pártiífí mai

Г amante dolce divino Spofo , e far che Г inten

ds ,.il connfca , e Г avverta сои tarifa ficura , <S

ptatica certezza*



p$- Direttorio Mistico

* -CAPITOLO LXXXIÏI.

Se' P anima sempre avverte a questa presen

za' Ai Dio . ; '' , ' *

SUpposto che l' ah'inia passata l' attuale 'iUustrazio-

•fie, resti còlla presenza di Dio , oscura "sì , ma';

«Testa, pratica, ed evidente; puoi dubitare, saggio'

Direttore, se l'anima sempre avverte allà'presen-

za'del Rio Sp?so. Cplla iòmiglianza data resti ba-

ik-.voltnente istruito. Quando tu tei nella camera

all'oleum colla persons'a te gradita, e ti poni, e •

per- 'cVi dire, a prendesi cibo , a lavorare , e fimi-

li; allora tu non avverti ali obbietto ivi presente,

ma se-vuoi,' subito è in tua Iib-rtà , e piacimen

to v rifletterlo , 'e avvértirlo . Così appunto Dio

íerrípre è presente nel centro del cuore ,• ma le" 1*-'

animi sv impiega nell'. esterne occupazioni non

sempre lo fotte' U però vuole , subito riflette

é 1' avverte *. Sicché aprir le fìnéstré e: vedére"

Dio pvésenzialmente. , come dicemmo1 , m a isti

ih' potére dell' anima ,• ma I' eleva , illustra, e'

f\ manifesta il Signore , còme , e quando a lui

piace ; 1' avvertirlo però sta all' anima quando

*uole. Può durfqu? elh occuparsi e manualmente ,

è negli eferciz] dello spirito , e quando vuole ,

può riflettere , avvertire , e stare "con una sì c«k

»a , ^ graziosa compagnia •' *' 3

: ' CAPITOLO LXXXIV.
' >\'fi ' ♦"! ■ k„-: .. ' . ' • ■

De^li effetti di questa grazia.

QUesta essendo l' ultima , e più sublime grazia ,

a cui poche sono 1' anime "el«vat'e , percììi

porta seco beni , utilità, ricchezze , che non sì

possono a sufficiènza spiegare . Acquista una dimenti-

Canza di se flessa , che non pensa a vita > ad onore a
• »>< r ■ ■ -,' . ' ■ ad '
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ii util«, nè meno al Cielo, solo attende aile cri

se di Dio , e tutto quello , che può far' crescere

pure un tantino V onor divino . Ha un desiderio

grande di patire , ma la rassegnazione; è tanta., eh?

non s' inquieta, se non la molestano le croci. Pro

va una Brània avida d'esser pjrségujtata ,. e porta

speziale amore a chi l'oltraggia , li compassiona ,

e vorrebbe dar loro -le grazia , acciò ripa- nflfendes

fero il Signore. Fassa á lei il desiderio di uscire dai

corpo, e veder Dio ,• nia sente una brama viva

a servirlo, e tanta , che se sapesse , che spigionata

da qij-sio mortale ergastolo anderebbe drittamente

ài Cieio , ella rinunziarebbe ad ogni ,sui . godere ,

purché potesse. proccurare la gloria del suo Sposo , e

impedire le offese, che a. lui si fanno. Si sentedit

staccata da tutte ie .cose,.gode della solitudine , e

solo ha genio impiegarsi a; benefizio di qualche ani

ma . In sómma gode i due principali ,. pregi dell'

innocenza , cioè nell' interiore la continua presenzi?

'dì Dio, e nelf esterna sempre opera colla rnoziosta

divina; dicendo la Mistica Maestra , che l'anima

in questo stato non parla, nè fa cosa da se, ma di

rutto ciò, che ha- da fare, ne tiene pensiere il S/ir

gnore .

'.: 'id api T:Q l o Lxxxv. ,,

Se arrivata qui F anima (la sicura di non càderâ , t

., n-.r : di non efjere ingannata 1

"KT.Qì«í mai l' anima , in questa vita ha sicure.tza

di, non cadere ? e ,se|>bene. gionta .ella a , que

sta sì elevata. comunicazione di amore, le, paye a-

.yere/orza, e valore a contrastar coli' Fnferno tut

to, pure ^ammiri* con più timore di prima * e fi

guarda ccjn delicata gelosia da ogni pieciola ; leggiera

ossela. Mtins.7. Non teme però d' inganno , né

.può credere, potersi questa- grazia contraffare dal De

monio. A questa sicurezza, unisce l'anima, un».,.tftSr

' '. « V 3 ta
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ta e sì profonda umiltà, che vive çorpe con pena ,

e contusione . Ctedesi molto obbligata , onde le sem

bra poco ciò chç fa, e ciò l'è 'di travaglio, e cro

ce , benché non le toglie 1^ pace del sua interiore ,

CAPITOLO LXXXVL

Se in questo fiato ha F anima aridezze , e

"' delle pajfioni .

ARrivata l'anima al Matrimonio spirituale con

Dio , non sa pisi ', che vuol dire aridezza , ma

gode una passetta pace , quiete, dolcezza, e dilet

tò. Mans. 6. cap. i. E' vero sì , che possono affol

lare una tal anima croci , travagli , persecuziòni ,

ç molestie ; ma restane; fuori ,' e. non. entranoìtì quel

intimo gabinetto, or' ella" gode la dolce gioconda

amabile, compagnia del suo. Sposo , onde' non perde,

la pace interiore ' del cuore. . E' dice S, Teresa ,

come "il Cielo Empireo , che mpvendasi gli altri

Cieli, egli è immòbile; oppure come un Re che

avendo guerra nel Regno , anche nella città , ove egli

risiede , sta quieto , con riposo , e' pace nel gabi

netto, '''/'.*""'''"

Le passioni poi sembrano estinte , e si vergogna

no alzar il capo a molestarla . Molte fiate però,

vuole il Signore, che fi ecçítlxja fantasia con pen

sieri strani , e vagabondi , é che- si muova l'> invi

dia , 1' impazienza , e altre simili passioni ; e tante

volte , dice Teresa. , sembra che si uniscano cottele

cose velenose" per vendicarsi di quest'anima sì eleva

ta,f onde la lalcia il Signor^ nella, pppria natura

lezza. Tutto ciò. però è poche fiate , dura poco , e

non mai perde la pace interiore '. ivi pjl io. eoi. r.

Permette, questo il Signore, , acciò l'anima non sia

dimentica del propria essere; , e viva umile , e annien

tata , sempre, conoscendo ' la misericordiosa divina

bontà, che così altamente eleva, e favorisce una sì

falserà vilislìma creatura.1j
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PRATICA A BEN CUIDARE L'ANIMA ,

IÑ QUESTA GRAZIA ,

NON mi allungo , faggio Diretto-e, a darti

pratiça per quedo trapto, si perché non ib fe

ti riefcerà vede re anime si elevate , si perché riu-

fcendofi, elfendo ana comunicazione $1 aita, e fu-

blime , fenza timóte d' inganni , e con Ja compa-

gnia si dolce , e amorofa di Dio , egli fteffo Г am-

jnaeíberá di tuteo. Tu non haiadeftarla a penfare

al fuo Spofb, perché Г ha fempre feco. E fe -mai

l'anima }I dimenticalfe , dice S. Terefa , il Signore

fubitó la fifveglia. In cafo dunqu^che Iddioti delfe

puerta confolazione diaverfotto il tuo indirizzo per-

fon a cosí tavorfa , pt-rluadila , çhe il fuoSpofonon,

\t ft comunica , ?.ccio fulamente goda, ma per dif-

porla a maggiorm 'nte efTere generofa , e forte ne'

patitVienti . Sicché ella non fi abbandoni ne' gufli ,

ë nelhsdolc zze, mafaceiacome S, Paolo , che rápita

si lublimemente-, poi Ь cimentó con trava^lijcro-

«i , p tiratini; voglioxdire, che l'anima con si ele-

váta grazia non dee folamente dare alloggio a Ge-

$и nel cuore , ma anche gli appaecchi il eibo'a luí

gradevole , éiôè impiegarfi a benefizio dell1 anime

á tenore dellb ftato , e condizione . Priega il S-

gnore di giugner tu, o altri a quefto grada; e ve-

arai , che poco fi richiede a gujdare bene un' ani

ma, çhe ha continuo Г ammaeftramento del fuo

doke , amante , fvifcerato Spofo ,

V % PAR-
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..' .. .. . .' >.! -r k j. -v' v. '

: Nella cjuale si tratta delle visioni, lodi

si zioni , profezie.^ tîfiracdli jsest'timeíiti. :

spirituali, rivelazióni, eintellî- * ■"

.... .' ., ,.genze di nu^é verità ^ ... ;

i> K p .e m i ^i.. ;:;;,";

i, , . f -e ori» ^ * ' ! ■"<.': vi

TTi E grafie di cai abbiamo a, trattar» , non sq-

1 i ; no migliori , .più- alte-,, o elevate delle de-

scritte comunicazioni d' amore . Quelle an

zi perchè oscure notizie, sono ,sublimifsime }'• in

camminando l'anima per via di. fede f e sono, o

appartengono all' unione, con Dio .; speziaimeate il

Matrimonio spirituale, eh' è l'unione* ultima , per

fetta, e. consumata. Quindi i tratti, «he in -questa

feconda parte, fi spiegano ,- sogliono" ordinariamente

concedere dall'amante divino Sposo all' anima *

lui diletta, e cara sparsamente nell' unione, di spqn-

salizio. Puoi dunque, saggio Direttore ,. dubitare-,

Îierchè io li pongo dopo f unione perfetta -, a cui

bno di gran lunga inferiori . A questo ti rispondo,,

che volli trattare prima de' gradi della divinazio

ne, in cui l'anima si dee portare parvamente ,

cioè senza rifiuto; e poi di fljtei , che allontanaB-

dola alquanto dalla fede , gli ha da negare , e rib-

buttarli.- come nella seguente istruzione ti dirò con

chiarezza .

CA-
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С .AoR'ï t О Ii, О Е RIMO,

'. .. - t.. t; ti; -i ' fan

Se tutu Ь.цгаыс д e favnmmftéoH птнтсвяют .

fi debèon&.irifiutate i . .-•■) . -i ai

^""""VUefta^una délie impórtantiífime miftiche iftru-

V^^ioni ; poíefldpfi per difetto- di eífa ritrovar

fcpnçeiîi. di ,qoo : poco sUiévo:i Egli ¿ comune

•era Direttori di fpirito, oHe l'anima nondeeatract

«ajfi all^grajiie fovrannaturali , mz rifiutarle, sïpen-

jehè .Tattaçco difojdinato ad eile, с impeditivo della

divina unione f ;come pure, perché, il demonio pren

dendo. а'У.o, fpeíf<? le ífmili inorpellate fembianze di

Angelo di luc#,,ha molta fbrza per inquinare que

che d аиадоапо a'sufti > e dolcj foavità dello fpirira.

Le fentenze de' Miftici , fpezialmente della Maertra ,

в, dell' IlIuminatpideUa Croce íono moltiífime jincui

shjaramente infegriand tanto -alie ankne , quanto ai

3£>irettori di effa, a feinpre rinutáre fimili cOmünb-

jcazioni d'ampr:e. Da quefto alíumi Direttori poco

pratici prendono motivo! di mettere a fafcio tutte'le

grázie dello fpirito , e fenza ■■ alcana: diítinzione fen-

tonp con orrore, é rbrezao anche il nome di grx-

;zie fovraftnaturali 5 ohde ñrepitano contro d'. reíl¿,

.con mille; iqççnvenienti dal ebene fuccede/ la соп-

,fufione deíl' anima , е iWifcapno del vero fpirito del

Signore. Appatentemente oíientano coíloro un cam-

mino aulkro, fe rifembra <,che i i' anima fi eferciti

Jä una vera j, в .profonda amikà lojperb dicoycbe

Çe pon Ci procede colla dovuta iftíuzione,- с mí vo

ler cuoprire la pocsl pratica che jfi'ha delle divine

ÍQyraanaturali comiinicazioni : в procedendo en' ter

mini generali Ii difpregio , e nfiuto , ícnfare ii po

co conofcitnento ,cbe ri! ha di eífe . Ma niffuno ap-

prova per giuito, ¿che chi niente-; è verfato nelle fi-

• lofoficbe vertià,, fi creda difimpegnataia dame con-

,to .di eife con biafimarle ? . ■ : 'í *n .r> .'t>r«t

lo intantp, amioo Direttore , che¡ pretendo ren-

íi . ; dert
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dertiistrutto in manier? , çhe sii un saggío , pru*

dente, e disçreto Maestro , ho pensato farti pêne-

frare il midollo diuna stabile , neçeíTaria dottrina ,

che non così fácilmente l' avrelti potuta ritrwva-

re çon quelta co%\ prafica çhiarezza . Sappi dun-

que , che in due çlaífi deggionfi distingue re le so-

vrannaturali çomutiiçazioni , e grazie , Alcuuç/

consllkmo in certe npîizie infuse , ma osçure ,

confuse , e indistinta , che non riguardano çono-

scimento di cose particplari , ma generalrrjente > t

fri confuso . Di queíta sorta sono Je addietro spie-

gâte manière di contemplazione , e unione , co

rne raccoglimento , quiete , caligine , ubbriachez-

ia spirituale , e unione , Altrè sono , che çonsi-

stono in certé notizie particojari , distinte , tìï-

me sono le yisioni , loçuzioni } e le qui appreíì'e.

descrittef

Ecçqti dunque una íîcura , chiara, e pratica istru-

çuane, In tutte le grazie , çhe allontanano 1! anima

dalla fede , elja si dee portare negativamente , cíoè

«ifiotarle. Qi totto çiò è pieno l1 aureo libro del

M'stico délia Croce, chequarido tratta di simil ço-

municazioni, insiste con premura , çhe l1 anima le

ributti. Lib. zf ç.n. In partiçolare nella salita dél

Monte si spiega, che ella ad ocçhiçhinfi le nieghi

con generoíp, risq}qto rifiuto ; e ne rapporta sei ntì-

tabjli danni, che çagipnano allo spirito , se a tu

per tu non si ributtano , ancorchè fossero del Signo-

re . % per «Jare ail' anima Çoraggio, e forza ,1'am-

inaestra ivi, che se sono vere , e certamente divine

le grazic , non è a lei di pregiudizio il rifiutQ : per

ché siceome Dio le principia , fenza che abbia patte

l' anima \ così fenza la di 1& dijigenza produce Dio

ftefso gli effettj, che vuole, e allo spirito nostrodi

marayiglioso profitto ; cpme diçe il Santo , se si get-

taíse il fuoço sopra nno ignudo; niente a luisareb-

be di giovamento di non volersi scottare , mentre

forzosameute l'attivo elemento Io bruciarebbe. Ia

Sttestò, e mille altrt luoghi vi sono sis. di ciò no

ttbili
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tabilí ammaeítramenti ; motiwo forfe a taluni di in

ferir çon franchezza che tutte le grazie, e fovran-

naturali comu'niçazionj fi rifiutaifero . Non fempre

cib è yero, e' per comprender bene , e profonda,

mente il Miftico Santo , b»ifogna jeggeje non lolç»

pye comanda il rjfiiitamento dejle grazie, rua pu

re ove vuole, eforta, e ammaeftra , che le grazie

fi abbiano in pregio , e fi ringrazj i} Signorç dator

cl' ogni bene, e confrontando poi paffi coq paffi ?

clottrine con! dottrirçe » conofceremo con chiarez-

aa ? che i Sinti non contrariano a loro íteífi , nè

гт infegnamento. è avyçrfoall'altro ; ma çhe l'am-

maeltratura diverfa proviene dalla differenza del{e

grazie , le quali non tutte fi deggjono àmmettere ,

nè tutte. ipdimntamente rihqttare ,

Parla dunque l' iHuftrato efiaticb MaeftrO , eSan-

to', quando dice , che fi neghinq , e fi ributtino ,

¿elle : apprerçfionj çhe fi çoncedono' ai fenfi , çosi

eiteriori, corne interpi, çioè yedçre, udire, profe-

tare, çpnofcere j fecreti del çuorç , e i futuri fiic-

çefïi ; corne' altreçV di quelle , çhe fi danno' imme

diate', "e fenfibjlmeme al tattq , come dolçezze , gu-

fti , foavità, fapbri ; infomma dj quelle parla , che

allpntanano Г anima çjlalla fede, trattaqdo egli çon,

premura,' e inipegno V ch'e{la fempre des per via

di nuda fede сащтшаге, come per iftrada ficura^

piaña , certa , immune dagl' inganni del Demonio ,

e preçipizj dell'arnpr proprio.

Quando poi tratta di cene ÇPrhunicaztohi , çhe

çonfermano l'anima' nejla fede, perché pfcure , e

indifiinte, che fono о parti dell' unióle , o i'ifteffa

nniqne dell' anima con Dio , non vuole che fi ne-

ghino, ma çhe le riceva' l'anima con umiltà , èfaf-

fegnazione , conofcendo Г amore dellp Spofo si te

dero, e amante ,• ' onde e lo ringraíiaffe i e ? lui cor-

jjfpondeífe colla gratitudine d.el le opere erpicam,êhte

evangeliche > "e fa'nte . Difcorrepdo dunque egli ,

Not, ofcur. c. 25. di certi tocchi della divina unio-

depochèûalluDSa a defcrivcre quaato fianofe
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liei, e sicuri, quanto ^occulti al Demonio, e quan

to profittevoli all' anima ,, cosi eonchiude .- „ Quelli

,, fono quei tocchi , che ella gli dimandò nella Çan-

„ tica , dicendo / Osculetur me osculo oris sai . Che

per essere cosa che paisà tanto strettamente cori

Dio, dove l' anima con tante ansie brama arriva-

„ re, (lima, e desidera un tocco di questa divinit i ,

,, più che tutte le altre grazie, e favori che Dio le

j, fa. " Ecco, amico Direttore , come dice , non che

rifiuti simili tocchi., ma che li stima , e brama .

Trattar.do altrove delle intelligenze di nude veri

tà , che sono parti di untone , espre'sfaniente dice :

Solit. c. 26. „ E in questo non dico , che si porti

'„ negativamente, come nelle altre_ apprensioni ?

5, perchè, come qui abbiamo detto, lotto elle parte

j, delia unione, alla quale andiamo incamminando

j, l'anima. " In altra patte dice di certi altri amo

rosi unitivi tocchi .' Ivi c. 22. „ Portiti per tanto

li .l'anima rassegnata, umile, e passivamente in ta-

^ li notizie, che. già passivaménti le riceve da

M Dio imperocché, sono tutti questi tocihi di

y, unione, la quale passivamente si fa- nell'anima,.

E per non allungarmi tanto , potrà leggersi la stan'-.

za undecima dell'esercìzio di amore tra Dio, e f

.ànima, che casi dice:^ ( '. - ,

fj. scoprimi tua presenza ,.

' E mi uccida tua v'ijfa , e beltà pura.

Mira , che la doglianza

. ■ . Di amor non ben fi cura , ,

. ' . Sé non colla presenza , e la figura ì . „ , . ,

jtn questa con. chiarezza espressa egli insegna quan

to 1' ànima: dee far conto , e desiderare L infusa di-

vina unione . . . • :

... Non mancano pare altri .Autori rinomati , e pra

tici, che con chiare espresse note ciò insegnano, e

v confermano . Ti rapporto solamente il 1\ Antonio

dello Spinto Santo, Carmelitano Scalzo , che nel

suo veramente aureo .Mistico Direttorio, in, cui cita i

Mistici più illustrati ,. e anche Santi , di questo con

ch:'a-
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çhïarezza ne parla . Trat.3. Difp.$. fez. 5. Trat^

ïandofi délie divine Iocuziorii foitanîialî , dice : Un-,

de cum hxc verba fint v'ttx œtern.t', plttrrmttm'côndu-

tttnt ad divinum unionem : unde pnfjunt cum bumili-

tate ,,'<àe réfignatime defiderari , & cum gratiuruma-

Шопе fufcipt . Felix, ас ter beatus , ca t J or medo lo

quitur Dent. IVJentre ahrove parla de1 fnprannatu-

rali roccamsnti di Dio coll' anima, сом fi fpiega .

Potefl tarnen hnne taSlutn cum humilitate , & refigna-^

ttone defiderari , fudicans fe illo ind'ignum : fiquidem'

m hoc taiïit, & witia Dei confiflit utile anima cum'

Deo, Pili efpreffamerue perb , с al propofito noítro,

trattarido come fi dee portare l' anima' nelle infufe

comunicazioni per tuna una ihtéra/ fezione dice ,

c'ie rifiuti ella le notizie chiare , diftinte , come

viíioni , rivela'zioni , e firhili , perche allontananó'

dalla ptirità d'-Ha fede, che è ofeurá . Ut quh,~d\¿

èe, acquhat divinam ttnieyew in bac vita , debet re-

Vinqúere netititri claras, Ó- difl'tnüas dé Deo , CS* ft>-

ium tum quarere in «bfcv.ritate fidei. E ncl numeró*

íeguente lpiepa quali fieno quelle notizie chiare, e

dlltinte dícerído .• Qui ad divinará 'uniçnem' afip'frat ;

non1 debet immorari cunofius in - revelationibus , Ö1

vtficnibus , fed eas burntliter reçufare , qui* puritan

fidei répugnât. Nell' ifleffa perb fezíone , in 'сц{

tanto preme pel rifiuto 'délié apprehíioni' diftinte j,

che fi oppongono alla fede , chiatórneríté dice ', che

ñon vann'o comprefi in efle i tocchi , e la d'lv.&ia

tinione , di ¿ui fono parte fimili rdecanienti ; e dhe

noñfipoffoho folamente, ma fl de'ggíáno deñde'rare:

Quantum ad taidus Íntimos dr/tnitatis } quts percipti

anima, jam ditlúm eft, quod prifertim in Ulis unie

animt cumi Deo confifl it ч p.vdè fient' poffümus , imà

debemus ad divinam unionem / ugiter a/pirare ; fie pofi-

fumus hujufmodi tatlus defideráre .

Ecco dunque, quanto chiaro,*ecerto è, che non.

tutte le divine , infufe comunicazioni fi debbono ri-

fmtare , nè tutte defiderarfi .

La pratica intanto tua farà , che venendo da te.
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ì' anima con grazie , che sono notizie oscure , èòn-*

fuse, e distinte, che sono o unione, o parte di es

sa i come quiete, raccogliménto ♦ caligine ^ iibbria-

chezza i linionè semplice , . sposalizio , e trlátrimo-

nio , anche colle descritte pene , e impeti di amo

re .• tu in quéste non devi ordinàrie , che le rifiu

ti i ma la istruirái , che lé riceva còn umiltà dàlia

mario clemente ; e benefica del Signore i che so.

ringrazi , e che s' impegni a corrispondergli coli»

mortificazione, ë colle virtìi ; sempre però cori pa

iole, che non V assicurassero totalmente , ma U

mantenessero in un quieto non confuso timore^

come nella pratica di essi gradi ti ho detto,* e me

glio, e con chiarezza più espressa diro 4 quando ti

renderò pratico del come fi dee approvare lo spi ri

to , conoscendosi . pèr vero del Signore . Lib.t. Par

te 3. c.6. Se poi viene da te con visioni , rivela

zioni t profezie , è con 1' altre distinte chiare noti

zie ; che in questa seconda parte si trattano , come

9. direi , che vede Angioli 4 Santi j Demoni, lumi j

splendori ; che ode canti , melodie , rumori, strepi

ti ; che conosce peccati j affanni * e tentazioni al

trui,' che le fu rivelata la tal cosa< é il tale even

to, é simili appresso soggionte : , in tal caso dille ri

solutamente ^ che le rifiuti, e si protesti col.Signo-

t*e volerlo giungnere iti pdrità di fede . PerS il ri

butto dee farsi non con dispregio , ma. con umiltà,

C cori sentimenti distaccá'i á , ma umili , come

nella pratica di esse distintamente ti dirò . Tutto

affine, che l'anima nelle grazie che dee ammette

te, non si attacchi,' e in quelle che d^e rifiutare ,

non si confonda.' onde e nell'une , e nell' altre

cammini quieta ; tranquilla * sicura ^ umile) e di

staccata 4

CA-
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ÇAPITOLO II.

Si eomineis. * tratiare délie accenrìate chiare , di(Hrttey

fevrenkaturali tioiizie : e prima délie vijibni 4

ABbiamo tre sorti di vifioni j cioè esternë irri-

maginarie* e intellettuali < L' ësteriori sono

quelle , che si veggono cogli òcchi ^ come se la

persona divota vedesse qùakhe Santo , 0 Angîòlo ,

ovvero Dio in forma umana .• Vedeíse ïurfii , spíeri-

dori , râggi , flamme, e simili. Le immaginarié so

no quelle j che non si veggono eflerhamenw i tria

fi, râppresentano nella fantasia, y ;0, immagiriativa' .<

corne sarebbe se le dette cosè , senzá che le vedes-

se cogîi occhi del corpo, le gaárdásse colla, riîentej

Sicchè se un Sahto si vede eslerhamente, è visiorte

çorporale , o esteraâ ; se l'isleflb Sarítù fi vede col

la mente , è vifione immaginaria . Lé intellettUali

poi non si veg|ono nè coil'occhio , riè colla fast-

tafia) ma dal íolo intelletto per mezzo délie spe-

•ie intelligibili , infuse da Dio ; o Dio cotírdini

quelle, che sono nell' intelletto possibile ,CoÛ perb

delicatarhente , che nientepâre avesse la cosa veduta*

di materiale : onde, Corne assèrisíe la gran Mae-

ftra, la vifione intellettuale è tarito spirituale , che

non fi scorge menomo motivo neile potenze , e ne'

fcnsi j tanto che il Demonio non può così facil*

mente introdursi , corne neU'ésteme 4 é im'magir

narie . Sicchè Dio con una chiarislìma luce míni-

felta ail' anima quello, che vuole , ed ella lo ve

de con facilita, e chiaiamente ; a. guiia appunto f

dice il Mistico délia Croce , SaL U z* c.t4i p.124. coUu

come se si apíiJfe una luminosjssima porta, essendo

tiîtto in oscuro, come un lampo vedrebbe le- cote

sì , ma chiaramente , e coh diiHnzione . Sappi. perb,

che cogli occhi , e coLla fantasia l' anima nos» può

vedere, se non sostanze corporee , o spirituali , anche

colla corporca sembianzaj ma cols intelletto può

va-
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vedere le cose così materiali , come spirituali . Con

questo pure chi vedendo' lTniínài pèr 5Ha d' intel

lettuale visione le cose corporee, le vede più chia

ramente, che coglia cecini , b colla mente : per meni

te qui intèndo ì sensi* interni j come sono l'immagi

nativa, e la fantasia. " _^

oÌVh"'-<C ABIT OL;Ò' III.

j ! -sì ■> ir
 

Wri E 'visioni,'siccome possono operarci daDio,co-r

j£i(iTsn pure daloDemonio ;anzi nelle corporali può

molto- mischiarsi, perchè coli' essere cose esterne,"»
sensibili, facilmente .■.adesca l'anima incaute ,' e'atïac-

çattctfa a' gustarelli del senso, e l'inganna. E nel

le intellettuali , benché vi sia più sicurezza , pure

può il comune nemico ,. dicono i Mistici , intromet

tersi, ed ingannare-1 Ti' do intanto certi ifegni , cha

Possono tanto quanto farti distinguera le. vere dalle?

ingannevoli ."

: La vera visione dunque , come che si fa median

te l' infuso divino lume, viene all'improvviso ,■ sen

za che l'anima vi pensi; e sebbene mette soifopra

tutte le potenze ; e i sensi, subito nafte. in lei una

placida, serena, tranquilla pace . Mans. h. cap. 9.

Per secondo, non dura lungo tempo : onde , corno

dice la Mistica Maestra, se l'anima potesse mirare

lungamente la cosa rappresentata , non sarebbe vi

sone, ma qualche veemente considerazione dell'im

maginativa, o fantasia. E' veloce dunque, e pass*

come un lampo , e pure con tal prestezza lascia altf

anima veri, certi, inesplicabili guadagni-:' Per ter->

zo dunque , ed è un segno essenziale, anche per ogni

altra infusa comunicazione , la vera divina visione

lascia nel cuore una saporosa , e quieta pace, un

desiderio ardente di crescere nellà perfezipne , e

di patire per Dio , 'un affetto tenero col prosi»»

010 ,
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mo, una compassione sviscerata co' colpevoli, e bi

sognosi ; in somma sperimenta 1' anima un miglio

ramento notabile nelle virtù.

Se poi dette visioni sono del Demonio , non re

stano impresse nell'anima con dolce soave chiarez

za, come le buone, nè durano, anzi si radono dal

cuore . E se pure l' anima con farne conto , e stima

si ricordasse , è con seccaggine , e senza assetti di amore ,

e umiltà, che cagionano le vere , quando si rammenta

di loro . Apportano pure le ingannevoli , e false in

quietudine, e disturbo, aridezza di divozióne, mo

vimento di propria stima, credersi migliore degli al

tri ; in somma non esperimenta avanzo nelle virtù ,

nè desiderio di crescere nella perfezione ; ma non

sente altro che un genio sensibile di avere, ammet

tere , e tenere come pregiabili le visioni , che ha :

onde cammina come gonfia , pomposa , e invanita ,

credendosi rapita al terzo Cielo .

Se le visioni fossero stravolgimenti di fantasia , co

me spesso accade alle femminelle, che o per fiachez-

za d' immaginativa , o per efficacia di componere ,

sempre inquietano i Direttori , con esagerare, che ve

dono Angioli, Demonj, Santi, splendori, e lumi;

ciò però si conosce chiaramente , sì perchè si può

avvertire, che mettono insensibilmente 1' opera lo

ro ; sì perché la visione dura lungo tempo , fissan

dosi elleno in quelle immagini ; sì ancora perchè pas

sata quella rappresentanza, resta l'anima sciapita ,

fredda , senza gusto , o sapore , con seccaggine an

zi , e tiepidezza , come , dice Teresa , ivi . Se aves

se veduta una divota immagine.

Con tutti questi segni, dice 1' istessa Santa, non

si può mai avere certa sicurezza , nè fare un chiaro

distinguimento : perchè tu , amico Direttore , non li

puoi discernere, e vedere; ne Inanima, che riceve le

visioni, le sa dire, onde con ragione si dee temere, ed

aspettare il frutto di simili infuse grazie ; cioè che

umiltà cresce nell' anima , che pazienti, che cari

tà. Quindi, a bea portarti, ti do la seguente.

X C A-

V. .1
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CAPITOLO IV.

Pratica a ben guidare s anima delle visioni y

IDati segni non deggiono servire a te, per Iam-

bicani la mente a ruminare , riflettere , e di

stinguere quali fieno le visioni vere, e quali le in

gannevoli , e mentite , per farle poi o ammette

re , o rifiutare dall' anima che le riceve . Sono

buoni sì , acciò non cammini affatto all' oscuro ,

e possa nelle occorrenze fare fondato giudizio di

esse . In quanto poi al guidamento dell' anima ,

senza esaminar se siano o del Signore , o del De

monio , sa che a tu per tu le ributtasse : sì per

chè in simili apprensioni s' intromette con facilità

il fraudolento comune nemico ; sì perchè fossero

anche divine , è pericolosissimo ad esse 1' attacco ,

e impeditivo alla divina unione . Quando dunque

viene ella da te , e. dice , che ha villo Angioli ,

Santi , splendori , e simili y primamente guardati

di adomandare sottilmente , come fu , che vide ,

come restò , come s' intese , il che servirebbe per

fare concepir all'anima concetti), e stima di se con

notabile pregiudizio dell' umiltà , e del distacco .

Avverti anche di non dirle , e contrastare seco ,

che sono sue chimeriche fantasie , mentre ella di

rebbe giuratamente che veramente ha visto ; e il

Demonio le potrebbe mettere stimoli di poco con

cetto alla tua abilità . Nemmeno dirle risolutamen

te , e con espressa asseveranza , che sono diaboli

che , e, false , mentre sarebbe a lei di confusione ,

non di profitto. Ascoltala dunque pazientemente ;

e, dopo che interamente evacuò il .cuore , ti con

terrai in questi , o simili sentimenti .

Filotea / mentre siamo in questa vita , Iddio non

si vede , ma si crede . Oh quante trappole ordì il

Demonio con simili lusinghevoli apparenze .' Spro-

pnati dunque figlia , e protestati col tuo dolce

a man-
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amante Sposo -» «he «ol vuoi vedere , ina fìngne*

re per via di solafede. Priegalo che ti cogliesse da

strade così ^pericolose , « t' incamminasse per Se

vie sicure della -virtù , Se poi òrami sapere se si

mili visioni in te siano ingannevoli , o vere ., -sta

avvertente come -operi , <e «he virtuoso giovamen

to lasciano al tuo cuore - Se chiuderai più irigoro-

samente gli occhi, le orecchie, la tocca ; se cam

minerai insomma più sollecita nella mortificazio

ne , statti allegra , che se pur fosse il Demonio ,

resterà deluso , -e vinto ♦ Spropriati , replico s di

stacco figlia , tifiuto , libuttamento .• e vivi sicu

ra , che Dio non permetterà «he tu sii ingan

nata n

CAPITOLO V

Delle locuzioni*.

IN tre maniere fi distirrguono le locuzioni ■> cioè

in successive , formali , * sostanziali - -La lo

cuzione successiva è quando 1' anima discorrendo ,

o meditando una divina verità , ï istessa anima »

o spirito suo risponde in tal maniera , <sì a propo

sito , e con tanta facilità , che a lei sembra essere

ain* altra persona , che le risponda , E tanto più

in ciò fi conferma , che molte fiate scopre ragio

ni > che non sapeva v. g. mediterà la bmte2za

del peccato ; e lo 'spirito le suggerisce motivi fT-

ti , -efficaci , e a lei nuovi di quanto sia difforme,

■e da Dio odiato , ond-; le pare sia altri , che la

istruisce - Questo alcune fiate è opera del solo in

telletto abiie , ed efficace a suggerire ; altre -volte

juiò «sfere ajutato dal divin lume-

C A-
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CAPITOLO VI.

Pratica a discernere , se la locuzione successiva sta

naturale y o divina,

QTJando vedi, che meditarrdo F anima qualche

verità, scnopre motivi , e argomenti confor-

" mi alle virtù Scritture , e a' Santi Padri , e

altresì va ella sentendo certo intimo, tante fiate sen

sibile amore per le .verità scoperte , e verso Dio , con

certa ùmile riverenza ; in tal cala puoi credere ,

amicoDirettere , che la locuzione è ajutata'dafl divi

no lume. Quando poi si sente coli' amore ordina

rio, è segno eh' è del proprio perspicace intellet

to. Ma se fosse! deL Demonio , lascia la volontà

con seccaggine, inclinata alla va ita, e propria sti

ma j e se mette certo genio a far conto di simili

comunicazioni per imbrogliarla .

CAPITOLO VII.

Locuzione sormale,

LOcuzioné formale, sono certe parole forrrme,

e dilHnte, che l'anima sente, e conosce chia

ramente , che non sono da se flessa , ma da terza

periona t Alcune fiate le sente stando raccolta , al

tre fiate ancorché fia distratta, e lontana molto da

quello che le viene detto ; tutto al contrario della

loquela successiva , che sempre succede circa quel

lo ,. che 1' an;ma va meditando . Queste parole

possono essere formate , e distinte , e qualche fiata

non tanto chiare , ed espresse . Sono anche alcuna

volta una , altre due, altre più, e alle volt» pub

durare lungamente il discorso che sente : e in tal

calo sarebbe loquela successiva e formale ; sempre

però è in tal maniera , che l'anima niente vi pò-

del suo»
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CAPITOLO Vili.

Ieratica per ben dtftinguere la heuzìone firmale ,

LA locuzione formale ordinariamente fi dona

Dio all' anima per istrairla , e darle luce in

qualche cosa; tante -fiate ie comanda alcuna opera ,

In essa non può ella dubitare , che non sia da ter

za persona, vedendo l'anima chiaramente, che non

dice le parale.ella'sleiffa, tanto più, che motte fiat?

sente quello a cui niente pensava. Solamente resta

il dubbio ie dette parole sono di Dio , o del Der

monio. Quando sono divine , rendono l' anima pron

ta , e 'disposta ad ubbidire arile voci -che sente, seb

bene qualche stara non le tolgono la ripugnanza*/

anzi quando sono le cose d' importanza , jo di suo

onore., e stima , efperimerrta con tutta Y interior*

promena, una :grande difficoltà., ma se sono 4iab.-

biezione per lei , lente rmi'.Liore facilita » e prent«z-

za ; segno d'essere ammae tramcnto divino, perchè

importano basse?.za, e umiltà.. Quanda però sono

dal Demonio, se concernono còse ardue, importan

ti, ed eccelle ti , Le m -ere facilità, la rende 'pron

ta , e disposta^; ma nelle bisse., e abbiette la sa ri

pugnante, segnocbiaro , -che sono ingannevoli t per

chè lo spirito del Signore vuole V anima umile *

.annientata., e >che <r?pugni aUe maggiaranie^ ma il

liemonio la vuole altera , vapa , e inclinata ali

■onore , .o propria stima , ed ieccellenza..

C A 3P i. \T O L 0 IJC

'\ ! , .* f : ■ Î.OCUZÌ'ove seji''anúdi.

LA locuzione sostanziale quanto al modo che

4' anima sente , è f tltessa , che la forma

le , differisce &srb in una cosa , che la rende pre-

-giabile , degna , sioira , e fuori <f ogni. .pe/jcols> ;

X } si
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e' 'nPanno , cioè nell effetto : perchè- la forma

le soltanto illustra ,. istruisce ordina » ma la sostan

ziale fa' succedere ipsofailo la cosa , che vuole , e

dice - Come se una persona stesse- annojata , e as

ili tra , e- sentisse- dirsi ,, statti allegra ,. consolati j e

in quel punto le si toglierò le tristezze , e le no-

je : se avesse qualche dùbbio ,. e sentisse : Non

temere ,. fon io ; e subite le si levassero le dub

biezze\ e. ï timori -

CAPITO L O X..

Pratica per la fojìanziale loquela ,

LA locuzione sostanziare chiaramente vede lr

anima , come nefla fòrmale,. che non è di se

stessa .. Quello che importa è r che nemmeno può

dubitare d1 inganno ,, o frode ; mentre il Demonio

non può giugnere a mettere' nell' anima un essetto

così quieto tranquillo ,. e sereno r con tanta soavi

tà , e pace , e poi così prestamente , ed in istante ,

Quindi in questa L'animai niente dee rifiutare , al

sentimento del Mistico della Croce, SaLlib.%. cap.

31. V m* ricevere la grazia dal Signore, ringraziar

lo, vivere con umiltà ,, e rassegnazione , come di

cemmo per l' altre comunicazioni di unione ; men

tre la loquela sostanziale non impedisce , ma giova,

molto all' anima per 1' unione con Dio.

CAPITO L O XI.

Piratica per ben guidar V anima nella locuzione .

POst* da banda la loquela sostaniiile , in cui 1T

anima non ha nè che temere , nè che rifiuta

re . Ivi , mentre il suo effetto rimane sostanziato

nell' anima , e colmo di ogni bene di Die , per

le altre locuzioni , così successive , come formali ,

bisogna, saggio Direttore > che cammini con av

ver-
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vertenza , e cautela . O ohe fieno le loquele as

coltate colle orecchie esteriormente, e colla imma

ginativa nella fantasia , oppure intelletualmente

neh' anima , sempre sono sospette , e vi è il ti

more di mille inganni , pericoli , e precipizi. Po

trebbero provenire simili loquele dalla, fiacca com

plessione della persona , che sente ; e in tal caso

userai i rimedi , più o meno , secondo giudicherai

necessari , che io ti disfi per quelle anime ingan

nate con falsa quete . Ma pure essendo locuzioni

espresse, come che sempre si può dubitare in esse

intromesso il Demonio , ancoraché scorgessi qual

che segno buono , in sembianza profittevole , pu

re bisogna persuadere V anima , che le rifiuti ,

senza farne conto , e stima di esse , perchè allon

tanano dalla fede , e niente giovano alla unione

con Dio. Bisogna camminare con nudità di sede >

e fortezza di spirito , non colle regole , che si sen

tano , ma che si credono . E poi che imbroglio sa

rebbe e il tuo, e dell' anima, andar pesando i se

gni , i modi , le maniere , che succedono ? La

sciano le vere qualche amor di Dio nell' anima ;

eppure quante nate il Demonio ne mette del sen

sibile, e divoto per' ingannarla ? Opponiti dunque

a tu per tu , e regola l' anima colla Fede , Conci

li , Scritture, SS. Padri, e coi libri de' Mistici ac

creditati , cui applaudisce la Chiesa , eh' è la re

gola prossima , e infallibile del nostro credere

ed operare . Avverti , come ti dissi sopra , che- il

rifiuto sia sempre con dolcezze , e senza confondere

l'anima con parole improprie, arroganti, e stizzose.

■. Filotea, le potrai dire, abbiamo da rendere gra

zie molte, e distinte a qiiel Dio dator di ogni be

ne , che ci fece nascere m grembo della vera catto

lica Chiesa, in cui non abbiamo bisogno- di mendi

care lumi , e congbietture pei nostro operaie .►.'Vi

sono gli Evangeli, e le Scritture, e tanti Dottori

.venerabili, e santi, che a noi insegnano la via sicura

4el Cielo» Ghe bisogno v" è che Dio parli, dica, arn-

X 4
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maestri, se è tanto chiarita la Fede, e appianatala

strada per la tanto lodevole attenzione de' Vicarj

del Crocifisso , che purgando il frumento dalla zi-

zania , a noi propongono un sicuro cammino della

credenza, e perfezione ? In ogni cosa sovrannatu

rale possiamo , Filotea , temere . Sicché spropriati ;

e protesta al Signore , che la tua illuminazione , am-

maestratura , e regola dell'operare è la Fede, e la

Chiesa. Figuriamoci, figlia , che solferò divine le

parole, forse per ciò sei migliore dell' altre? Parlò

Dio a' Farisei, a Giuda, a Pilato : che prò ? Ci

bisogna fede, mortificazione, e virtù. Dunque sen

za loquele, voci, illustramenti, se cammini le vie

virtuose di un umile sentimento, di «n. patire sof

ferente, di un' candore illibato, di tenero sviscera

to compatimento," sta lieta, che arriverai all'unio

ne con Dio. Protestati dunque col tuo Sposo, che

•vuoi la' via sicura del suo amore,, eh'. è la Croce ■

,che non brami parole , bastandoti la Fede ; e le

voci delle sue spine , e del suo sangue che ti am

maestrano che la strada del Cielo è la Fede , la

Chiesa , la Croce , il patimento. .

'CAPITOLO XII.

1. Delle rivelazioni . .-, e

T A rivelazione b una manifestazione, che fa Dio

j, ,^ ali* anima di una, o più verità occulte, o di

qualche arcano, e miilerio. Accade, •ella in molte

maniere, come per via di visioni , o<;di loquele, e

àltre fiate coli' intelligenza di nude ; verità . Queste

colè occulte , e nuove , e misteriose posspnó essere

circa i misteri della Fede ; altre fiate circa le cose

del Mondo, cioè di Regni „ Stati , Provincie j Im

peri i altre volt£ dj fatti -patticolari delje persone,

come d'infermità, salute, marte, dignità da con

seguirsi , che sono. in gloria , che patiscono pene,

e simili , te fi.' sogliono .rivelare pure le .altrui co-

' " '_' . -'r scien-

; r.tti
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cienze , come peccati , pensieri , virtù ; come

ancora intorno alla predestinazione dell' anime ,

e loro reprobazione . Insomma sono molte- , e

mille le cose , di cui si suole avere rivelazione ,

e circa la Fede , i detti de' Proseti, le Scritture ,

e intorno alle verità naturali , come di Sole , Stel

le , acque ? e sim'li , circa pure gli avvenimenti

futuri e i 'peccati degli uomini . Basta però, i|

compendiò delle descritte , per regola dell' altre

che possono accadere . Tanto più , che niente

giovando elleno per la divina unione , non isti-

mo necessario trattenermi in esse , ma meglio giu

dico allungarmi alquanto a dare una distinta chia

ra pratica per indirizzare bene 1' anima che rice

ve simili rivelazioni. ' ,

C A P ITO l 1 q ,, X III.

Pr'apica per ben guidare V anima

• r nelle rivelazioni. , .

COme che le rivelazioni sono intorno a molte

cose diverse , deggio darti la pratica per le pièi

importanti. Se dunque' si rivivano misterj di Fede ,

o che a lei si riducono , in jal, caso si debbono cre

dere, non come rivelati all'anima y ma come a noi

dalla Chiesa proposti , eh' è la .regola infallibile del

la nostra credenza. Frattanto dei persuaderla, che

non. s' attacchi , e rifiuti umilmente tali notizie,

-niostrarfdole quanto vano sìa il fondamento di cre-

deréle divine rivelazioni, anç rchèvere, non aven

do noi di cì 6* bisogno, trionfando a (tempi nostri sì

gloriosamente la Fede. Se poi il Signore voleste ri

novellare, e far risorgere una Maria d' Agrida, o

una Brigida; in' tal caso tu non dei permettere co

sì presto, e sì leggermente > chi? la persona Icrives-

se , senza che col resistere , e ributtare , mostraste

Dio eoa replicati colpi , spinte , e per' dirla me-

glio'p con miracoli il suo volere : consultando poi tutto

con
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con persone veramente dotte , illuminate , e prat

ehe , spezialmente col Vescovo del luogo , cui affili

più da vicino il divino Spirito approvatore.

Quando la rivelarione fosse intorno alla predesh

nazione dell'anime, o loro reprobamento . vivicau
to a non darle credito alcuno. ET vero che fa con

cessa ad alcuni, ma Santi, e Santi di primo rango,

tome al mio Patriarca Francesco , e ad altri gra1*

Santi della Chiesa. Non andare donane dietro a

femminelle, che sogliono millantate simili scioc

chezze : che il tale fc nel Cielo , i{ tale nelì* In

ferno ; quello si salva, quell'altro si danna. Moti

vi tutti che levano a' preristi salvarsi il timore ne

cessario all' nomo viatore , che non sa s'è degno

d' odio, o d' amore ; li rendono negligenti nell*

operare, e li ricolmano di forti efficaci stimoli di

vano compiacimento . AI contrario poi i rivelati Te»

probi si potrebbero dare a un vivere disperato, e li.

cenzioso, giacché perdono la speranza di lor salu

te. Così annunziando l'anime alla gloria , o alla

pena, si toglierebbero, o almeno si raffredderebbero

i siiffrag; per esse, oltre il discredito per le danna

te, e confusione delle famiglie di cui fon ramo. In.

somma fon mille, e mille i disturbi , gl'inconve

nienti, e disordini: onde, saggio Direttore , ascol

ta sì l'anima con pazienza , e inoltrati voler sa

per tutto ; per non prendere ella motivo ad occul

tarti le cose; ma poi con serietà , e dolcezza per

suadila fortemente a non far conto- d' esse » esagera

a lei i pericoli, onde concepisca l'anima timore, e

brami solo il cammino sicuro, eh' è la Croce . Or

dinariamente ti sia. sospetta ógni rivelazione che con

cerne peccati , mancànze ,' o dannazione d'alcuno ;

mentre Iddio , il quale è tutto carità , non suole

manifestare inutilmente simili cose . Che se qual

che volta ne rivelò , fa a Santi di sperimentata vir

tù ; non già per discredito del prossimo' , ma eoa

savio disegno dell' alta sua provvidenza , acciò se

guir
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guir ne potesse il ravvedimento dell1 anime, cono

scendo Iddio, che tali Santi ricchi di virtù, e gra

zie, potevano- impiegarsi alias salvazione de' pec

catori .

CAPITOLO XIV.

Delle Profezie.

VA quasi unita la Profezia colla rivelazione ,

non essendo altro il profetare , che rivelare

Dio all' anima le cose che hanno da succedere , onde

la profezia è una rivelazione di cose future» e igno

te. Quindi l'avrei potuta unire e nella sostanza ,

e nella pratica. Ma come che rivelazione stretta

mente dice manifestamento de' misterj e verità

occulte , e la Profezia significa il rivelamento de

gli occulti futuri successi, mi parve bene distinguer

le . Tanto più che con ciò mi riesce dar le prati

che più brevi, e chiare, e non allungarmi in una

sola, che suole apportare al Leggitore rincrescimen

to , e tedio .

punque la persona ha spirito di profezia , quan

do il Signore cogl' iitessi mezzi che rivela , scuo-

pre all' anima le cose future* come gradi , dignità,

sfortune , morte , e simili . Si dice pure profetare ,

quando Dio manifesta all' anima i segreti del cuo

re, e le commesse colpe .

CAPITOLO XV.

Pratica per le Profezie*

LE Profezie sono molto pericolose , soggette a

mille inconvenieati , e inganni. Tante fiate

non sono chiare, ma un certo divino istinto : on

de si può duhitare, se sìa Dio , o lo spirito pro

prio; quindi leggiamo alcune predizioni fatte da San

ti , e non verificate . Ma fosse pure la Profezia es-

preiia ,
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prèssa, e perfetta, in cui resta all'anima la certez-

za che parla. Jo spirito del Signore, pure oh quan

to si dee temere/ perchè non sempre si conoscono

tutte le cose , che in essa si contengono , e pure il

linguaggio di Dio ha diversi sensi, e varj significati .

Molte fiate è assoluta , altre condizionata . in osnì

■conto dunque le Profezie fi deggiono rifiutare dall'ani

ma , e non attaccarsi ad esse : perchè o non s' intende

lo Spirito del Signore, o fono inganni di fantasia,e trap

pole dell' accorto comune nemico , che ha la previden

za di molti eventi futuri , alì'uomo ignoti , e occulti .

Quando si manifestasse la futura morte di alcuno,

a cui per espresso divino comando, o per suo forte

istinto si dee manifestare. ; del di cui volere ti dà

non lieve debole fondamento lo slato perduto , pe_-

chè licenzioso, e libero di sua coscienza, o perni-

tra notabile premente circostanza : in tal caso non

mojìrare ali' anima di ciò credito alcuno ,,ma per

suadila a non far conto di cose soggette a tanti pe

ricoli, e imbrogli , e poi pensa un convenevole

modo a disporre la persona, a cui iovraita il. disa

stro, se si può, senza far motto della ricevuta ri-

gelazione. Che-se stimerai necessario scoprirla, ac

ciò colpisse la persuasione , guardati affatto di no

minare aphi ciò fu rivelato. Protestati pure, che tu

non dai credenza alcuna a simili frascherie ; ma

trattandosi di pericolo si rilevante , sempre è mi

gliore il premunirsi colla confessione , e apparec

chio alla morte.

Se t' imbattessi in persona a coi si manifestasse™

le colpe, che si commettono; per due cagioni si

può comunicare all' anima questo spirito del Signo

re, o acciò si pregasse per il colpevole la divina

misericordia , o pure colle. correzioni fi proccuralTe

lidi lui ravvedimento. Direttore amico, sta in ci.ò

accorto, e vigilante. Senti tutto pazientemente, ?

poi dì seriamente all'anima, che t?ma molto di si

mili fantasie; e che-se il Signer» dovesse scoprire

le- colpe segrete , .e ignote , quali meglio scoprirebbe
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che ,a lei stessa le sue per piagnerle con dolore

Fa dunque restare l'anima con la persuasione, che

simili lumi sono stravoglimenti di fiacca immagi

nativa, o inganni del Demonio per discreditare le

persone . E quando poi conoscessi dovuta , fruttuo

sa la correzione, falla tu , o altra persona efficace

colle dovute dolci, e soavi maniere ; senza mil-

l?ntare rivelazioni, e profetici scoprimenti . La pre

ghiera sì , che fu può fare , non essendovi pericolo,

o timore .• guardati solo di non manifestare il fine,

acciò l'anima a cui fu scoperto il fatto , non con

cepisca credito ai detti sooi : onde potrai istituire

una comune supplica al Signore, che si applicafse-
- . • : _ 1* ■ l . l. • m

mo bisogno. Replico, che ti fieno sospette assai , e

molto le correzioni in simili casi , per cui sogliono

succedere disordini , e disturbi . Raccomanda , e fa

supplicare la tenera amorosa divina bontà , a cui non

manca maniera di convertire i licenziasi. E già Io

fa con pestilenze, tremuoti, e altri stage! li , con lu

mi, spinte, ispirazioni, spezialmente con prediche,

e missioni, e sappi certo , che se non ascoltano

Moysem , & Prophetas , nec te aud'tent .

La pratica qui data concernente lo scoprimento

dell' altui colpe, è quando si manifesta a persona

d' eroica virtù , di spirito provato , e in qualche

particolare notabile caso; mi spiego chiaramente :

quando il Signore si compiace far imbàttere nelle

tue mani ad indrizzarla una, o a lei simile .Chia

ra d'Assisi, o una Teresa, uh Francesco d' Assisi,

un Domenico, o un Filippo Neri. Ma guardati a

non esser credulo indifferentemente alle predizio

ni , e profezie; ciò sarebbe il preci piz o d.-!lo spi

ritual cammino , e cágione di diiturbi , inquie

tudini , e dicerie y e conoscendo la persona , che

le sue profezie s' appalesano , e da te si appro

vano , si riempirebbe di pretensioni , d' amor pro

prio, di vanagloria, e superbia . Sicché, quando

qualch' anima viene da te con rivelazioni , e ^o-

ro tante comunioni , e simili

 

se-
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nnn le mostrate ciera brusca , ma acciò non

perda ella teco la filiale confidenza ascoltala con

pazienza, e poi con dire serio, maturo , e dolce ,

falle conoscere il pericolo, che portano simili pro

fetiche notizie, Ammaelirala, persuadila, che tan

te fiate così come sono rivelate le cose succedono ,

non perchè fu vero lufne, e spirito del Signore ,

ma così aveano a sortire ^ e .tante fiate è astuta

fraudolente maniera del Demonio per farle dar cre

denza, e così accreditata ingannarla > In somma

ingeritele timore , e sospetto , e falla correre per

la via della mortificazione, e virtù, cfsè la via si

cura,, piana , e certa del divino amore.

CAPITOLO XVI.

Delle intelligenze di nude verità .

MAnisetta Dio all'anima 1« virtù occulte, tni-

sterj , segreti del cuore , e futuri eventi o per

mezzo delle visioni tanto corporali , che immagi

narie, o intellettuali; o per via di loquela , coìì

esteriore , che fi sente coli' orecchio , come interio

re , che si forma nella fantasia , o anche sostanzial

mente, come dicemmo. Vi è un altro mezzo poi

più nobile, e sicuro, ed è l'intelligenza delle nu

de verità. Questa non è altro, che un lume chia-

rislìmo infuso nell' interiore dell' anima , ma così

spiritualmente , e con tale delicatezza , cke senza

vedere nemmeno con visione intellettuale , e sen

za sentire, le vengono manifestati alti elevatissimi

misteri y come su gli attributi di Dio, maliziai» que

ste del peccato, terrore del.Giudizio , e simili . (Que

ste notizie molte fiate lasciano l'anima estatica ,

e sospesa : elleno sono brevi , e momentanee ; ma

restano vivamente scolpite , non in maniera che

possa distintamente parlare, ma in generale , e in

confuso : onde quello che dice , sempre è molto ,

ma aliai meno di ciò che intese . Prova 1' animi

ia
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in ciò gioja » gusto, diletto , e inesplicabile godi

mento : e le Testano pure gli effetti , secondo le

intese verità , come se fu sulla malizia del pecca

to , rimane con odio alla colpa ; se fu intorno alla

bontà di Dio,, resta con dolce tenerezza , gratitu

dine, e amore alla sua misericordiosa pietà : e co

sì similmente dell' altre . Questa intelligenza la-

suole dare Dio all'anima nejF estasi, ratti , e va»

li , e in altrç elevate comunicazioni di amore ; tan

te fiate però fuori d' esse all'improvviso , e senza

che l'anima pensi a Dio; e alcune volte sono co

sì alte, elevate, e vive , che ella senza trovarsi

raccolta, non che la raccolgono, ma la fanno re

stare, come dicemmo, estatica, e rapita.

CAPITOLO XVII.

Pratica per guidare berw s anima nels

intelligenzt di quefle

nude verità.

IL Mistico della Croce , SaJih l. 2. e. 52. che

tanto preme pel rifiuto delle comunicazioni , e

distinte notizie , per queste però intelligenze vuo

le , e ammaestra , che non le cerchi l' anima ac

ciò l'intelletto non ne vada formando dell' altre

simili; ma ricevendole , che si porti passivamen

te!, acciò non la rifiuti, ma le accetti eoa umiltà , e

lassegnazione .

Saggio Direttore, io che mi presi 1' impegno d'

imbrogliarti le oscurità dello spirito , supponendo

ti inesperto abitator de' villaggi , non voglio che

procedessi intelligenze così indistintamente ; ma

questa è la tua pratica . Quando simili notizie

fono oscure , e indistinte circa le divine perfezio

ni , o bruttezza del peccato , o pregio delle vir

tù , e simili ) in tal caso essendo tocchi d' unione >

fa che l'anima si porti passivamente , cioè umil

mente le accetti, ringrazi la mano tenera , «>e-

ni- •
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rïîgna cîf» l Signore, e gli sia grata, e rispettosa coli'

opere. Se poi con tali notizie , fossero quanto si

voglia aite, spirituali, e delicate , le vengono ma

nifestate distintamente verità occulte, misteri eleva

ti , secreti de' cuori , futuri successi , e simili ; al

lora redolati come ti sei istruito nella pratica per

le rivelazioni, e profezie , correndo gli stessi timo

ri, pericoli, disturbi, e inconvenienti; tanto più di

sospetto, quan-o sembrando più sicuro il mezzo, si

rende più fraudolente l'inganno.

capitolo xvnr.

Pratica per quei, the fi sentono spinti a cooperare alla

salute delle anime.

POtrebbe sortire, che la persona da te guidata ,

amico Direttore , dopoché riceve alte infuse co

municazioni di amore, si senta mossa , e interior

mente spinta ad impiegarsi a benefizio dell' anime,

uffizio contato nobile, e divino . In ciò non proce

dere senza una matura ben pensata deliberazione .

Se ella, dico l'anima a ciò ispirata, è uomo , Sa

cerdote, e libero, che1 può e non può a suo piaci

mento impiegarli in Prediche , Catechismi, Missioni,

e simili, fa che pria si eserciti ben bene nella solitu

dine, silenzio , e in altre necessarie virtù ,• e poi porre

fervide preghiere al Signore , le ammetterai l'im

piego. Tutte queste cautele , e qualche altrui sag

gio consiglio si richeggonono , acciò la persona in vece

di guadagnar altri , non perda se stessa . Se poi aves

se superiore , che ciò a lei comandasse , spiegherà a

questo il suo cuore in tutte le difficoltà , che le occorro

no ; e poi la persuaderai ad imprendere ogni esercizio ,

che le viene ordinato, con timore sì, ma con filiale con

fidenza nel Signore , che il pregio dell'ubbienza appia

na ogni alto monte, voglio dire , toglie ogni disfi •

coltà, e concede gli efficaci , forti , necessari aiuti. Se

poi t.li impieghi fossero contro lo stato delle persone

così ispittte, come se fossero Religiose di stretta claa-

sa-
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fura, uomini Laici, e femmine ; in tal caso simili

mozioni abbile per sospette , perchè lo Spirito del

Signore non muove ordinariamente contra il proprio

stato. Commecchè però il fine è buono , ancorché

sia V esercizio indebito, fa che proccunno le per

sone a ciò mosse la salute dell'anime con preghie

re , lagrime , Comunioni , e altri esercizi di divo

zione, con cui molte Sante, come fra le altre San

ta Chiara * o pure la Venerabile Serva del Signor

Suor Maria Villani, per tacere di mille altre, ot

tennero dal Signor conversioni maravigliose . Fa pu

re, come istruì le sue Religiose la Maestra di amo

re Teresa Cam. di Perf. c. 3. per consolare le loro

angoscie, perchè non poteano andar camminando

per la salute de' prossimi ; che aiutino i Predicato

ti , e gli altri Ministri appostolici.colle loro orazioni,

«ioè pregando fervidamente Dio, che dia ad essi lu

me, amore, spirito, e forza per condurre anime al

suo ovile, che così hanno la parte del frutto, e fo

no come se s' impiegafferoa salvarle . Vedrai coni

ciò , se le loro sono veramente divine spirazioni ; per

chè resteranno quiete , placide, e tranquille. Ma se

le vedi inquiete , dure e ostinate , credilo pure %

che sono fantasie , amor proprio , e trappole del

demonio . Che se addurranno gli esempi di S. Ro

sa , Teresa , Elena Ezelmini , e altre , che hanno

predicato , fondato Monasteri , e simili ; rispondi ,

che siccome a queste s'opposero Vescovi, Prelati,

Direttori , Magistrati , e quasi un Mondo intero ;

cosi tu dei opporre, lasciando ai miracoli del Si

gnore di far adempiere le sue mozioni.

t CA.
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■ '. :G/A''p.il-nq\o,';í.'o xix. .' •.

Pratica per s anime col dono de' miracoli. -

SE il Signor volesse , che tu , amico Direttore ,

avessi la forte, che a giorni tuoi , e sotto la

tua direzione risorgesse un S. Vicenzo Ferreri, un

Antonio di Padova, un Francesco da Paola, e al

tri Taumaturghi della Chiesa , allora credimi non

hanno che fare le nostre istruzioni, mentre lo Spi

rito alto, e prodigioso dei 'Signore, che vuole ope

rare le sue portentose maraviglie per accrescimen

to, e gloria del suo divino onore, e nome, sa su

perare tutte le resistenze dell' aHima t gli umili sen

timenti, e anche gli ordini rigorosi, e forti de' su

periori, che a farne saggia prova prudentemente

molte fiate si oppongono. -

L* avvertenza dunque tua savia si è a non così

prestamente credere, che ne' tempi nostri in cui la

Fede sì gloriosamente trionfa , abbia bisogno Dio

di comunicare all' anime il dono de' miracoli. Ep

pure si veggono femmine miserelle , che con quat

tro spremute lagrime nella orazione vanno girando

case, e tuguri, e con preghiere, toccamenti di cor

done , e croci mostrano sanare dolori , infermità ,

languidezze, e quasi chiamare dal sepolcro i defon

ti . Ciò che fa ordinariamente estinguersi in else

qualche fiammella di divozione , attaccandosi loro

la vanità , 1' amor proprio , e la presunzione per

gualche buon nome, che prendono appo il volgo

i; norante , e sciocco , con altrettanto poi biasimo ,

e abbominio delle menti savie , colte , e con pre

giudizio notabile del vero Spirito del Signore. Ta

dunque fa che l' anime da te indirizzate , special

mente se sono donne , attendano a' loro stesse , e

non vadano così vaganti , ma visitino gì' infermi

fecondo le date istruzioni, e non ardiscano inginoc

chiarsi avanti a loro , far croci , e altre lomiglievo
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Ii cofe, con cui moftrino voler ottenere loro aal

Signore l'alleviamento de' doîori . Cene fíate per-

fone di qualche condizione t impegneranno ad aver

le in cala, credendo certoda loro il riparo alle ai

le próprie urgenze-. Sta tu cortante,, e ialdo,enort

ti mancherà maniera difcreta , e pradente , e djjlce-

-a dlfimpegnarti , meglio con qualche afprezza alla

civihà , che coi difcapito dello fpirito delF anima,

che indirizzi , di cui dei «(Tere Padre , Maeítro „

mantenitore, e non Tirannocoa fomentare in lei

la vanità . Non fare poi fcrupolo, fe ti opponi , cre

dendo eifere manchevole alla carità , e compafôn-

■ne ; né -, fta di baon animo , e fenza timoré £ ■ Se

'hanno prnibito gran Santi délia Chiefa a non far

miracoli; che timoré poi, e fcrapolofità di proibi-

те quelle ch'2 fono novizie délia divozioneí Sicchè

invigila motto , non a quella fola , ma a tutte 1*

efteriorità , fecondo le deferirte pratiche ne' lao^hi

proprij mentre il mondo è piene <f inganni, il de

monio colmo di fraadalenti aftazie, e poche anime

fi trovano di vera, foda , e accreditata virtù. Sic

chè trattandofi d' infnfe, diftinte, e chiare notizie»

di efteriori apparente, anche ne'gradi d'unione, e

di grazie gratis late ; fsmpre íta fulla negativa ,coa-

tegno, e rifmío . Guida ranime pet la via delta

mortificazione , e délia Croce , crf è la ftrada re

gia, íicura, piaña, quuidi breve, e fácil; del divi

no afflore ..

T » PAR-
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P A R T E TERZA

Nella quale si trattano molte cose in gè-

neraie appartenenti allo stato sovrana-

turale dell' anima .

• Í» R 0«E M I O.

Bbiarno parlato , credo , bastevolmente de*

gradi sovranaturali colle avvertenze parti

colari) e distinte per un sicuro indirizzo dell'

anima, che li riceve. Stimai pure giovevole mol

to aggiugnere le seguenti generali cose , che con

cernono lo stato in comune delle divine infuse co

municazioni. E' vero che nelle, pratiche proprie si

contengono sparsamente molti avvertimenti, e dot

trine di else , che qui nuovamente si trattano ; ma

non istimo ozioso , e superfluo 1' incomodo mio ', per

chè parlando al Maestro de' villaggi , tutto credo

necessario, non che buono, e profittevole; lo che

serve di migliore più splendido lume, e di più chia

ra , e facile pratica a lui per camminare con sicu

rezza , e chiarezza nel dirigimento dell' anime , che

è 1' unico, vero, intimo , e purificato sine di que

sto mio breve, ma chiaro pratico Direttorio.
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CAPITOLO L

- . . ' Л

5* vt pue effete difpofizhne netf anime , che h

rende àegna di ncevere gruzie fovr*nattcralit

* infrnft- ' .

PEr puante fieno le fatiche noftre, faggio Diret-.

tore , gl'.impegni , e le premare, non mai pof

fiamo rendere proffimament'e difpofta Г anima a ri"

cevere i tratti fovranatnrali,ed inrafi. Sono ingan"

ni ceite aftrazioiii, fofpenfioni , fimili affettate pro"

curazioni di fofpendere 1' intelletto , per giugnere

alla contemplazjone infufa « Ella ficcome è parto

di una eftraordmaria omniipoiTerrtegraïia , cosi fen-

za mérite alomo dell" anima fi comunica per iola

teñera , e fvifcerata lAeralita del Signore . Se pero

brami veramente , ene la perfona л che guidi , fi

venda in qualdhe maniera difpofta, onde l'amante

Spofo a fe intimamen tel' unifea , in vigila con premura,

ch' ella attenda , тпа di propofico alla tnortifica-

aione de'fenfi, alla depreffione,, e moderazione de-

gli appetiti, e al diftacco generofo, e forte da tut-

te le terrene cdfe . hifWlale yen Centimerrti traiili,

cioè, che fi conofca meritevaledi rrfiuto, e non di

grazier che cteda, fi perfuada dover ella cammi-

nare colla Oroce fujle.'fpjalle, onde non mai defî-

deri fovrsnarorali comarwea^ioni d' amore, nè gu-

fti, сатегге, foavità, edoIce*ze,5". Tfivaxt. siper

ché è mancamente d' emrltà , sl perche in effe non

confifte il divino агаоте, ma in fervrrlo con >giu.

<ftisia, e finale drfintereffe^ In ukimo fa che F ani

ma flia forte, e non fi igomenti , fe paffa Ions;»

tempo fenaà che il Signere fi affacciaffe ad accarez-

, earla : perché fe tarda , paga po in ua punto la fa-

tica di molti anal. Vuole , dice Terefa , ht pro-

va, s' egli ama con difirrtereife, e fe Г aniñas Г

ajuti a portar la Otoce, e 'bevere Г amaro calice

de'patimenti, Che pura {périment! ella 'la fuá mi
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feria, e che con tutti gli sforzi suoi uoa meritale

infuse divine grazie, onde in riceverle poi nnn ca

da come Lucifero. La, Santa dice di se y Ivi t. 4.

ch& per anni'diciotto non poteva nemmeno comin

ciare Isolazione senza libro .; Ma senti, che dice-

poi „ Ho vistai che non lascia Iddio senza, pre-,

„ mio.- poiché con-una di quelle ore,,, che ih Si*

»vgàQre mi ha dato di gusto, mi pare- restino ben

ì4 pagati tutti gli affilimi',' che in mantenermi nell'

Svorazione ho patiti..." Adunque questo è il mpr

îo. proprio, e sicuro di disporre l' anima ali! unio

ne con Dio. Che se coti tutto ciò il Signore, non si

compiace unirla a se passivamente , falla stare lieta , e-

raisegnata, dicendole, che la vera , più, nobile , e

meritoria unione è V attivai,- con cui si rende più

cara a Dio * che aife.GPau tuRer l': «Aafi':%. e- rapi

menti.. ' • 1 ■ -':nvf •' •* 1 . ■■

■ \ C AP I T O L a II.

St P anima innalzata ai/a fiata sovranaturalt sempre

godai quieta y -e tranquilla,

TU'' y saggio Direttore , uon pensare che 1'- ani

ma sia permanente, e come abituale in uno

stato, ancorché degl' elevati ta alti» e sublimi • Di

cemmo altrove, e non mi so, scrupolo, replicarlo ,

che favorita ella v. g. coli' orazione d' unione , non

tempre che si mette ad orare, viene sublimata~a sì

nobile pregiabiltffimodono, ma 1! osserverai in pra

tica , stamattina accarezzata colla divina unione ,

slalerà con orazione di quiete ^domattina con ub-

briacchezza, domati 1' alno poi , che ha bisogno

di meditare. Appunto nel proposito dubbio. Quan

do 1' anima è favorita con sovranaturaje comunica

zione, allora gusta soavità, e dolcezza,, più o me

no , secondo che la grazia è più o meno elevata :

ma perchè non sempre quando ora , viene favorita

coir infusa contemplazione di Dio , e colla, sua
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unione intima , e giojosa , però non sempre ella

gode; ma fanno a vicenda i gusti, e i patimenti.

Vedi che io qui parlo dell' aridezza, che si fram

mette ial passaggio della meditazione allo (lato

de' contemplativi , da questo all' unione > dall' u-

tfione semplice allo Sposalizio , dallo Sposalizio al

Matrimònio; di questa sei bastevotm;nte istruito,

eh' è continua , e permanente , e non è capace P

animi , per quanto la fa dorare il Signore , di soa

vità, é sapori. Patio dùnque di certe aridezze in

terposte ad ore y * giorni' , a settimane » Voglia

dire, iri- qtìest* or* T'anima gode le carezze del

lo Sposo , che à lui intimamente P unisce , è in

quell* altra poi la vedijdesotàta afflitta , dubbiosa.

Jn questo giorno ha una meritoria continua , tene

ra, e ardente di Dio, e in quel!' altro lesi tolgo

no dalla mente i -favori,, e a lei sembra non mat

adersi raccordato del Signore 1 In questa settimana

cprre amorosa , e renerà in tutti gli esercizi di voti,

1; paie èífere ima cosa corj Djó, che le grazie fo

ro vere; poi fi vede tediosa y lontana dallo Sposo»

« le comunicazioni di amore le crede sogni, e in

ganni .

Da ciò che ho detto resta chiarito 't dubbio del-'

li passioni. Questo è vero che mediante 1' abbon

devole splendente luce, e dolce caro amore che all'ani-

ira s' infondono ne' gradi sovtànaturali , pare che

restino, non che placide, tanquille jseiene, rtta to*

temente estinte .. Desidera i travagli ■ ,' riceve cori

gulo le ingiurie , nont invidia gli onori ma le-

abiettezze ,• fi sente distaccata dai parentiV amici,,

e , cali' altre terrene cose , ancorché aiti' occhio li-

maio pregiabili, e care.. In somma, a terrore che

rieve l' affluenza delle divine tenesezzey. si/vánno

corsumando i movimenti dçl senso alfero , e r'ubel-

le.Ma non sempre sono in questi éssére così par

cisto, e quieto le passioni,' èssendo ciò proprio degl*'

Ansioli, nbn; de' viatori . Sappi dùnque , che per

qualroque eievatissimo grado di amore > a- cui è
■ - l X *. l'ani-
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V anima innalzata, e perqualsisia serenità, equie

te, che goda de' moti sensibili , e viziosi della na

tura , Iddio , perchè non viva oziosa , per accresci

mento di merito , perchè conosca l' anima il suo

niente , la torna di quando in quando nel combat

timento delle passioni ; Lii. z. pan. 2. cap. 86. e

non la fa nemmeno esente nel matrimonio spiri

tuale , eh' è T ultimo piìl elevato grado dell» sua

unione, come dicemmo. _ . ...

Ti serve tutta la presente istruzione a non ma

ravigliarti , quando vedi nell' anima queste vidssi-

tudini della grazia , come vederla ora in estasi , e

ora desolata , e arida ; ora così umile , forte , pazien

te e generosa , che si cimenterebbe coi tiranni , e

or così fiacca e debole , che pure una parola pungente

l'altera , e la conturba . E con questa sì chiara noti

zia guiderai l'anima sicuramente) dandole a tenoie

del male il rimedio , ,£íe' gusti , carezze, e god,-

menti le persuaderai lo sprppriamento» il distacca

oppure il rifiuto, se la comuni cazione-.£;.dj quell<

che l'allontanano dalla Fede ; e nelle aridezze U

pazienza, rassegnazione, e coraggio . Così quan

do le passioni fono placide , farai chi ringrazi il Si

gnore di tanto bene ; ma quando si eccitano , e T

alterano , e la conturbano , allora le ricorderai ,

jche basta al merito la volontaria resistenza , e

combattimento ; e che quanto più fono molesti i

combattimenti , e le pugne , tanto migliori , ph

splendide , e gloriose sono le corone , ed -il pe

rnio, ... ., . . ;

Ti renderà ciò pure vigilante, e accorto, e ion

mai sonnacchioso nell' indirizzo dell' anima , , ;oa

crederla .sicura , perchè generosa, e sorte , In qia-

Junque elevarògradp potrebbe ella succombere : in

de invigili.,., bene a guidarla sempre nella via dJla

mortificazióne , allontanarla da' peric li.», che >on

fidi, a se stessa., ,che metta le sue speranze neldi-

vtoàajutoy e così fra timore, e confidenza fron

da, degni, non che adurare » ma ad. ^yanzar^icoa

..... ; . . "" sé-
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prestezza ad altro più elevato , nobile , intimo sta

to di divino amore .

CAP I T O L O III.

Che cosa dee fare s anima nel ricevere cose

sovranàturali .

CAmminando 1' anima col solito basso ordinario

modo di meditare , subito avverte , e fi accorge,

quando riceve cosa sovranaturale , e infusa. E' ve

ro che ordinariamente non sa fare' proprio partico

lare dislinguhnento ; ma pur chiaramente conosca

essere cosa insolita, e nuova. Subito che T anima

sperimenta in se novità), si vede sbattuta da due

opposti movimenti, cioè dal timore di qualche in

ganno, spezialmente se è anima di mediocre vir

tù.,-^ da qualche stimolo di vana-ccmpiacenza . Io

sentirsi ella dunque con comunicazioni non solite ,

non s' inquieti , non -fi. sturbi »* nè^tema. Faccia ua

atto di generoso distacco ,isnbita si protesti , ch«

non vuole cose nuove , ma che desidera , e arden

temente brama la battuta via della Croce. Si op

ponga all' amor proprio, che le si eccita , con ri-,

flettere, che chi riceve .visioni , estasi , ratti, e si-,

mili , non cresce di ine tito, anzi più stretta obbli

gazione contrae con quell' alto divino Signore, che.

sì svisceratamente si comunica ; e che il m rito, il

.premio, eia corona si deve alla mortificazione, e ai-,

la virtù. Pensi pure , che nemici di Dio , come

Baalam, e Caifaslianno ricevuti tratti sovranàturali,

e infusi. Subito dunque rifiuti ogni cosa, e la ribut

ti, non con disprezzo, ma «on timiltà, e rassegna

to distacco. Signore, dirà con S. Pietro, exi a me,

«he fono anim» -misera , e ingrata.,, non sono io

degna di grazia , ma del tuo disamore ; e perciò

non bramo, :io carezze, ma travagli, e tanti, che

Í2Íf?íifldolÌ col tuo onnipossenfe ajuto , mi unisca

a te full* Croce , non valendo altro in que'to

Mo»-
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Mondo , eh' esser con te crocifìssa . Avverta * c

stia accorta a tenere celata , e occulte a chicches

sìa le comunicazioni , che riceve , acciò non en

trasse in lei la. vanità» é 1' Imor proprio , onde in

vece di profitto, trovasse il precipizio , e la rovina ,

In ultimo la necessaria indispensabile sicurezza , che

molto preme a toglier V anima da ogni dubbio ,

sospetto, e. timore, è che subito porti ciò che rice

ve alla notizia del Direttore , ma. con verità , e

schiettezza . questo svelamento al Corrfesfore ne

parlano con tanta premura i Mistici , che mn la

sciano luogo a dubitate . E il Mistico delia Croce',

oltre a mille, luoghi 4 ne discorre in un intero Ca

pitolo, Sai. h 2. c. ai. arrivando a dire , che se è

comunicazióne di Dio, ha questa segno , che incli

na l'anima a dirla al suo Maestro , e.ftnchè non la

dice , non riceve dal Signore soddisfazione . S» Te

sela poi non si prese più a petto d' inculcare , che*

fi comunichino tutte, le cose al Direttore : anzi con

figliata da. un ignorante, Vit.c. té. -ch'esipndo i'di»

lei tratti manifesti, peri' avvenire li tacesse, dice

che il Signore la sgndò, e V accertò- essere ingan

no. Dunque l' anima comunichi tutta a chi 1' in-

drizza j e ih. caso non avesse pfoprio Direttore , di

ce ella, che si chiarisca con altra persona dotta, e

grave . Con. ciò cia sicura J che seguendo i confi

gli di un saggio Maestro , camminerà per buona

strada. Io non mi allungo in qileiio , 91 perchè è

dottrina comune , certa , e indubitabile / sì perchè

ne abbiamo altrove a sufficienza parlatovi r: Pari.
z. c. 6. . ». <:"v • i'it."c^ V." t:*

■ GAP IT O fc<» ï V*

Se lo spirito del Signore fi Aie conoscete.
«■ . í i '•■ 1 1 w ' *

E'Cosa tantocerta, e indubitabile, che Io spirita

t dei Signore , e le sue grazie fi debbano conoscere,

çhé '* altrimente sarebbero inutili i tanti amtnae-'

• - ftra-
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(tramenti de' 'Mistici in dare configli , segni , av

vertenze, e pratiche per ben distinguere le infuse

divine comunicazioni , e regolarsi in esse P anima*

con sicurezza . A ben guidate P anima, non basta»

il solo rifiuto, e iL distacco ,' mentre np tutte hs,

grazie si debbono ammeuere , nè tutte indistintar

mente ributtare . Non è buona umilia , anzi, fal

sa,, dice. Teresa,, Vit. c. 10. il non conocersi dall'

anima i doni , che le va. facendo il. Signore . Si

stende qui ella, a lungo in mostrare ', che se non

fi conoliono , non mai si desta l'anima ad amarlo i

che non si dee far conto della vauagloria , mentre

Iddio , che dona i beni , dà pure la fortezza a vin-,

cere la tentazione.- che tale cognizione giova mot

to all' anima per vie più , e con più ardente svisce;

rata tenerezza amane il. suo Sposo, che P accarezza;

mentre è cosa chiara, dice-ella, che .allora noi amia-'

trjo più una persona , quando conosciamo i benefi

zi, che ci dipensa . Anzi con afférveranza degna,

del suo spirito generoso asserisce , essere, impossibi

le che P anima operi cose grandi nello spirito, se.

non conosce in se colmatura de' divini favori : co

rne upo, cui non fossero palesi i suoi tesori , alcer-

to npn si allargherebbe a spendere, e vivere con,

isplendidezza . L' istessa Santa trattando del.sovrana-

turale raccoglimento, dice. May/.^ cup.z.,, Lodi

„ moltp Dia chi questo conoscerà in se stesso , es?

„ fendo ragioqevoliiTimo , che conosca il favore, e.

n gliene renda grazie pet disporsi ad altri mag

giori . " Ivi pure parla di un altro favore , e dice :

E' grazia del Signore molto grande , se. chi la rice-

„ ve , la conosce . " Altrove pure in questa ma

niera si spiega . „ Ebbi 1* orazione di quiete , e di,

„ unione, sebbene so non intendeva , che cosafos-

„ se nel' una, né P altra, n£il molto, che fideb-

„ bono stimare, che credo mi sarebbe staro di gran

„ giovamento. "In somma fono mille i luoghi in

cui in simile maniera si spiega , che perciò come

aoa più necessarj per brevità li tralascio .

[Sti-

1
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Stimo bene però non tacere ciò che dice , t^ìr.

ìib. g. cap. i. a proposito di ciò il Signore alla di

letta Sposa Maria Villani, che per essere ammae

stramento divino, rende la persuasione vie piti cer

ta , ed efficace . Per tre cagioni si spiegò , che egli

chiudeva le mani , per altro cotanto profuse, e

liberali , a non dispensare all' anima i suoi favori . L'

una se non prosiegue l'orazione; 1' altra , quando

non si conforma al suo beneplacito; l'altra ,s' ella

non conosce le grazie, che egli le comunica : da che

nasce , che in vece di riceverle per favori , e suoi

teneri accarezzamenti , le sono di afflizione , e pena .

E seguendo, chiaramente dice, che i" anima si

rende immeritevole de' suoi doni , o perchè non li

comunica al Direttore , n perchè non conoscen

doli non ne fa caso , e stima , o quella stima non

fa, che si conviene alla sua sviscerata amorevo

lezza .

Mi pare dunque , che con migliore chiarezza non

poteasi asserire, che non solamente il Maestro, ma

r anima stessa dee conoscerei divini tratti, e aver

li in iltima per ringraziare , e corrispondere con

grato amore a quella libéralissima divina bonti

che li comparse. Né stimo sia umiltà lodevole avetà

re per inganni le divine comunicazioni ; sarebbe

più tosto affronto alla divina beneficenza, che vir

tù • La vera umiltà non è questa , che giudica i

divini favori, e le divine grazie per ingannevole

frode; conosce sì i favori, le grazie , i benefizi ,

ma li conosce per un puro dono del divino amore;

e perciò l' anima si umilia al cospetto di un sì tenero

sviscerato amante , si conosce , e confessa demeritevole

di tanto bene , lo ringrazia , e s'impegna a corrispon

dere colla gratitudine di opere eroicamente virtuo

se . Si consolino poi certi Direttori paurosi , e sap-

pino , che none aspide la grazia del Signoresche

Lo conoscerla 1' anima la morda , e 1' avveleni . Ci

se tante e tante grazie il Signore, sino a spargere

per noi sulla Croce il sangue j e che maraviglia poi, se
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diffonde all' anima un gusto , un sapore, una soa

vità , un godimento , onde subito cagioni al cuore

alterezza , vanità , presunzione ? Le grazie divine

non portano vanità , ma uno inabbilsato annienta

mento. Si diffondono sempre elleno con un chiaro

abbondevole Hplendentissimo lume, onde conosce V

anima, che sono puro liberale amore di Dio, lenza

di lei merito . Conosce poi con tale luce la iua mi

seria , imperfezione , e niente ; e tanto , che con

frontando la sua divina bontà col suo demerito -

non che non s' invanisce , ma sì confonde , e s*

annichila : insomma , dice Teresa , Mans. 1. cap.

2- le serve per uno chiaro splendido specchio dell*

umiltà . ;., • _ \

Mi dirai , che con ciò qualche anima s' invani

sce, e così altera fi perde . Questo non è argomen-

mento concludente , e perciò compatibili al solo

Direttore ancora inesperto ..L' avere la Mistica Mae

stra scritte così chiare tante comunicazione dello

spirito, potea credere , che qualche anima prendes

se motivo a fingere , e così vanagloriosa , e ingan

natrice dannarsi. Oppure il divin Signore potea dis

pensarsi dall' istituire quell' ineffabile divin Sacra

mento , perchè sapea quante doveano insorgere ere

sie , e sacrilegi commettersi . Nò , non pregiudica

al bene, se chi che sia per propria malizia fa abu

so del bene, e dell' oneste . Voglio dire , che le

grazie del Signore si deggiono conoscere , stima

re, averle in pregio . Che se 1' anima procede

abusivamente, e in vece di umiltà , conoscimento

della bontà divina , gratitudine , e amore , ella ri

cava vanità , enfiamento , alterezza ; la colpa è av

vertita , e maliziosa , e renderà conto strettissimo ,

e rigoroso al sindicato divino.

Tu dunque, saggio accorto Direttóre , regolan

doti colle dottrine de' Santi, che riguardano il be

ne comune , e non il male , cke nasce dalla malizia

dell' operante , e non dall' opera , fa come dice Tere

sa 3 Qam. di fers. c. zi. che 1! «Rima lasci certi

lì-
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Ità, la quale non consiste, dice ella ( nota che eroi

co ammaestramento) „ non consiste l'umiltà in non

n pigliare una grazia, che il Re voglia farvi , ma

in riceverla , e conoscere che vi viene di sopravan-

,, zo, non meritandola voi, e rallegracene . Gra-

„ zioÌa umiltà ( ella segue ) che io abbia in casa

„ 1' Imperatore del Cielo, e della Terra, il qua-

M le viene per.faraii delle grazie, e rallegrarli me-

„ co i e che per umiltà non gli voglia io rispondere né

i, con lai trattenermi, nè prendere quello che mi

„ dà ...Non vi curate Figliuole di quest' umiltà .**

Fa dunque, che l' anima lasci queste paure, e om

brosità , conosca le grazie , si consideri indegna d'else,

e ringrazi il Signore che l'accarezza^ <

Aggiungo, che molto importa questo conoscimen

to de' divini favori, acciò 1 anima possa cammina

re le vie della divozione . Se un viandante ancor

ché imboscato , crede drittoil cammino , egli segue

il faticoso viaggio con sicurezza, e allegria ; ma se

sì pensa diviato , e errante , va egli girando per

3ua , e per là con perdere il tempo, con incorno-

o, e stracchezza.„Im porta dunque molto ( dirò all'

„ anime con le tante fiate nomata Maestra Ivi cap*

„ 22. ) che conoschino camminar bene, perchè di-

„ cendosi ad uno viandante, che non va bene, che

„ ha perduta la buona strada , si mette per ritro-

„ varia , ad andar da questo a quel capo , e tutta

„ quel viaggio che fa , spende in cercando per do-

„ ve ha da ire : onde si stanca , perde il tempo , e

„ arriva più tardi. *' r

E|li dunque è certo che le grazie del Signore- sì

deggiono conoscere dall' anima, per ringraziare la

divina bontà , e per prender animo a camminarda

più forte nelle vie del divino amore . Resta però

a darti il modo di come ti dei all'anima insinuare,

per non invanirla ; il che sub chiaramente eolle

iesuenti pratiche istruzioni . ! " ' . ' '
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CAPITOLO V.

Se lo spirita del Signore fi deve approvare.

BAsterebbe per lo scioglimento di questo dubbio

quanto io rapportai nella or ora data irruzio

ne , perchè se Io spirito del Signore fi dee conosce

re, quando si conosce , si appprova. Quindi con chia

rezza ti dico ,che le grazie divine comunicate all'

anima si deggiono da lei accettare per tali . E* espres

so tutto -ciò nel Sacro Testo , Epìst. ad Theffal. c. 5.

che dice : Spiritum mlite ext'mgutrt : propbetias ao

lite spernere ; omnia autem prosate: futa bonum est

tenete. Se poi seguir vogliamo l' esempio de' Misti-

di , tralasciando mille altri , basta solo ciò che dice

di se la Mistica Maestra. Favorita ella dal Signo

re con tante , e sì abbondevoli comunicazioni di amo

rosa luce , pati i più nojosi timori ; accresciuti , e

pur troppo , dagli ombrosi Direttori . Vit cap. 14.

Quando ebbe la felke sorta di comunicare lo spi

nto al P. Francesco Borgia, ora Santo sugli altari ;

Vit. cap. 24. Questi apertamente le difle , che nien

te affatto temesse, mentre le grazU erano vere, e

certamente divine. Ivi e. 30. S. Pietro di Alcan

tara poi con libertà più generosa si spiegò con lei , che

dopo l'Evangelo, teneva certamente , che il suo

era spirito , infulole da Dio : onde stesse sicura , al

legra , e senza più angosciosi sospetti . E acciocché

non dicesse alcuno, che due Santi hanno approva

to a una Santa Io spirito ;* ella stessa rapporta , che

molto afflitta dal timore di essere ingannata, Ivi e.

23. un Geluita l'accertò che evidentemente erano

le sue comunicazioni vere d' amore , con cui la

favoriva il suo Sposo. Le disse poi bisognare, che

ella tornasse all' orazione, in cui non andava ben

fondata , e che si mortificasse , mentre ancora non ave

va di-'lla mortificazione il principio. Sicché un Reli-

giolo buono sì, ma non santo, approvò lo spirito di
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Teresa , non quando era Santa nella virtù consu

mata, ma quando era ne' principi della perfezio

ne . Non è ragionevole dunque , che comunicandosi

all' anima V amante divino Sposo co' suoi teneri

accarezzamenti d' amore , ella cammini afflitta , an

noiata , sospettosa , e dolente bisogna che conosca»

sappia , e stia mediocremente sicura , che non è in

gannata ,• e con ciò s' umilj all' aspetto di tanta gra

ziosa liberale tenerissima divina bontà , la ringrazi,

e si accinga di buon animo, e con eroico impegno

a corrispondere ad un tanto sviscerato amore, per

non rendersi immeritevole di altre dimostranze amo

rose ? e fosse anzi degna del divino disamore, co

me ingrata, incivile, scortese.

CAPITOLO vr.

Maniera pratica per approvare Io spìrit» dei

Signire .

ANcorachè avessi sì chiaramente mostrato , che

lo spirito del Signore fi dee conoscere , e ap

provare y pure perchè il Mondo è pieno di mille

frodi , fantasie , e inganni , io non ti voglio , sag

gio Direttore, o di quei che timorosi pur troppo,

credono essere l' istesso , pensare 1' anima in se qualche

divina comunicazione , e precipitare Lucifero agli

abissi ; né meno ti voglio di quegli altri a questi estre

mamente opposti , tanto avidi di cose sovranatara-

li, e sì creduli, che per ogni, piccioli stimo goccio

lamento di amore sensibile , e gustoso che scorgono

nell'anima da loro indirizzata, restano come amma

liati dall' elevatezza di spirito , che in elsa suppongo

no . Bisogna dunque che tu , a renderti prudente e ac

corto Guidatore dell' anime , fuggendo gli estremi vi

ziosi, e biasimevoli , scegliessi il mezzo sempre sicu

ro; cioè dei mettere l'anima in un misto tale di spe

ranza , e timore, onde non disperi, nò s' invanisca.

E potrà efiere U sentimento , e la maniera dj

 

spie>
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spiegarti coli' anima , questa , o simile , che 10 ti

soggiungo.

Filotea , per quanto posso io bassamente discer

nere V Pare £he il Signore voglia fare con te una

splendida pompa della fila bontà . Tu sì misera ,

e vile , sì imperfetta , é- immortificata , pure egli

vuole confondere la tua ingratitudine, tutto a fine

the da óra innanzi t'impegni a usare corrisponden

za all'amor suo. Bisogna dunque mettere da ban

da i sospetti , le dubbiezze , e le paure » E' vero

sì che il Demonio tíoíihfo tetro , e nuvoloso sa

prendere le inorpellati sembianze di luce; e però

senza ponerci noi all' impegno di bilanciare il ve

ro, e il falsò, camminando M distaccata , e umi

le, nè le grazie t'invaniscono , nè il Demonio t'

înganríâ . Le riprove certe , «he sei favorita da Dio,

faranno le virtù, e la mortificàzione ; e niente a

se nuoce l'Inferno tutto, se con umiltà , e rasse

gnazione t' abbracci alla nudità della Croce . Filo-

rea credilo pure , se ne' divini favori ti porti abu

sivamente , cólma di vanità , tenendoti degli altri

migliori , le grazie ancorché vérè , sótto a te di

rovina . E se ciò che ricevi, fosse frode dell'An

giolo ingannatore , se tu lo prendi come da Dio

con distacco , umile , rassegnata , e con gratitudine;

tieni certo che riesce a te oltremodó vantaggioso ,

e profittevole . Animo dunque , cuore , Filotea ,

Iddio è buono , sa favorire senza merito , non ti

confondere come ingannata , perchè misera '. Cam

mina allegramente nella via del Signore , la' virtù

i l'arca, che ti salva fra le tempeste»
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CAPITOLO VH.

Jjìruzîên? , ma degna , ed eccellente al Direttire

per fate che gV inganni del Demonio^ riescano

profittevoli all' anima .

CHe un Direttore bene istrutto , scienziato, e

pratico subito conosca , e con mediocre chia»

rezza , se ciò che riceve l' anima , fieno sue fan

tasie, o cose divine, o inganni del Demonio , io

non dubito punto méntre i segni differenti degli

uni , e degli altri sono ordinariamente manifesti .

Quando sono operazioni della propria immagina

zione, si vede chiaramente , che( 1' anima le ha da

proccurare, non producono in lei essetto veruno di

distacco, amore, umiltà, o altra virtù, e la lascia

no con certa aridità, seccaggine, e stracchezza. Se

però le comunicazioni sono di Dio , si veggono in

lei le maraviglie del divano amore . Va 1' anima

morendo nell'amor proprio, desidera patire , e bra

ma i dispregi , e i disonori , sente compassionevole

tenerezza verso i colpevoli, e bisognosi: sopra tut

to se è vero divino lume, le fa conoscere la divi-

na bontà , e la sua nientezza : onde quanto più ri

ceve, tanto si conosce più misera , e ingrata y quin

di stima tutti migliori di se - , ed ella ne meno si

giudica degna d'alzare gli occhi al Cielo. In que

sta sì umile annientata cognizion2 però , vive con

pace y serenità , e raisegnazione . In somma , te

bene tutto ciò non l'acquista in un punto, e nello

stesso eroico generoso grado , si vede però , che 1'

anima di giorno in giorno va sensibilmente miglio

rando, sempre crescendo in lei le brame alla mor

tificazione, e alla virtù. Ma se fossero del Demo

nio, parmi, dice Teresa, Vit. c. 15. che 1' anima

esercitata , presto lo conoscerà dagli effetti , perchè

lascia inquietudine , poca umiltà , e poco apparec

chio, e disposizione, 0 non lascia luce nels intel
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îetro, nè fermezza nella volontà . Trovera4 dunq;aè

1' anima turiosa ad <aver cose nuove , e Irfbrica a

dirle , sente in se una vana compiacenza , e segre-

-ta stima , che ie fa credere migliore degli attiri .

Ka certa urniltà esterna, e apparente: V. 'g. in cer

te cangrunture tace, non risponde, foffre, ma per

non eíier discreditata , e perdere il concerto , a'toi

si sente tenacemente attaceata nell' intemtì però

prova rammarico, stima che non ia capiscotrO ,on-

de va girando iqua , e là per rirrovare Iciocchi lu-

e superbo. In somma si vede senza luce , e senz

amore , colma di vanità , e orgogiio ,• tutta efterio-

rità , e apparenze , senza impegno alla vera soda

mortificazione , e virtà.' ■ ;

Ma perché rare sono le anime , che camminano

inteTamente ingannate, é per orditratto si veggóíio,

e colle grazie vere delSignore-, echein mezzoaque-

ste va mischiando il Demonio le sue ; però non si-

possono ritrovare certi determinati segni , e contU

nui nè délia verità , nè dett' inganno ^ quindi sa-

rebbe un imbarazzo, e peso insofsribile , e al Dì-

rettore , e ail' anima , con mischiatura di pericòri,

inquietudini, e confufioni ,>se aveísero a starecôlla;

bilancia in mano a pesare, o col micrófcopio a di-

ícernere . Pertanto íì danno da Mistici le pratiche

prud«nti , e discrète ft gnidarsi 1' animait* fpetanza,

e timoré, senza tanto perroso rompimento ditésta.

Non pretendo io con ciò fomentare lanegligerì-

*a di qpei Maèstri; che per soggire ií sarica , e T

in«omodo col rifiuto délie sovranaturaH comunica-

lioni si credono diíùnpegnati «oll'> anime. , e cof

Mondo, e senia colpa con Dio>v Vogìio , amtco

Direttore, che poni lo studio tutto e coll' oraw.o-

ne, e toi libri, e oogli altrui consigli , a rend'-rù

pratico délie varie maniéré délia infus* contempla-

•zione , de' suoi effeui , segni , modi , mar'íete , ri-

pari , e per nodrirla nell' anime , e per. ifgombrâre

gl'impediaientj, e gl'inganni. É pevchè con tutto
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ció innpre hanno luogo,, e tono giufte Iedubbiez*-

¿e , e i timori., peíció íi. dà la pratica, con cuine-

l'aaima íi, confonda , nè tanto íicuramente íi accer-

íra 1>л. virtuofo confidente lperare , e quie-

raííe^nato timere , non íi attacchi , nè s' inva-

, j-non ditpregi le ccfe infuíe , né le deílderi :

i¡- umilta „ diíbcco. raífegnazicine riconofca.

ir del Signo/e„ la' fija miferia , Г obbligo che

эгге, quanto a. le i preme camminare con mor-

fificazione , e yirtù iicchè voli , e non corra, per

le yie del divino amore. .

K, 1 , ■ : if.

С А P I T OL

Siegue Im fuddettm . i

DA cib .che fegue, poíjono conofcere i Direrto^

, ri i, che non le grazie- del Sign ore fi deggio-

no riputare ingannt, ma gl' inganni fi hanno.a ri-

cevere con taie faggia, prudente maturiti ,, che il

Denfionio reí! i preío ñéüe lue medefime trappole ..

VQgljo dire , cbe; ové prefetidea; il íráudolente An-

giOlo degli abifll ordire ali* , anima i precipiz) tf'

amor proprio, vana compiacenza, attacco , e altre

vane alterezze di lpirito ,1' anima lo confondeife-

nelle Iteífe fue frodi-y e ricàvaffe- dagl' ; inganni. un.

vero vantaggiofo profitto. d1 umiltà , diitacco, nien-

tezza , mortificazbne , e d' altr^fimili maniere gio-

ve voli. per Г acquitta déL vero divino, atnqre.. Non

è mio il fentimento , ma' еГртейо* in .рЦ» luoghi

nelle veramente auree opere di S. Tereík . Dice

ella y Manf .ói. г'. IQ. ¡che il Demonioi guita gran-

demeote di vedere- inquieta un' anima , e guadagna

affai, perché vede y che la diftoglie dall' impiegaríi

tutta in атлге, e lodare Iddio>. QuindL le «gli s'

iatromette con gufti loavità , dolcezze, con appa

rent vifioni, e .íimilic, tutto è, affine che Г anima,

s' invaniíca , e che nelle veré divme, comunicazio-

ni viva dubbiofa ь con fofpetti, inquietadini , e.aa-

¿ . \ ¿ ga-
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"guTiie-. Tu faggio Direktere àevi inäfrtzzwla ^ che

ella riceva tuttot, 4ion come venuto <dal Demonio,

roa da Ûio? lo ringraízj , -s' июЩ -, ponga ja fui i

fuoi penfieri , * V úmpegni а -cotrifpondiere •grata

mente con eroica moTtrfica2Í0ne -, e viftù i. E cio~.

íacendo , credilo, fe non a -me,, alia Miftica-Mae- \

lira , gl' inganm -a leí Tiefcono di pröftrto. Eccole

ifue degne parole: "Fit. с. CJ. „Росо , otieífirn dan-

„ no pub qui fare, fe l'anima indrrizza al fûa di-

-,, letto la foavrtà , che qui fi fente , pone in lui i

faoi penfieri-, e defiderj -, non puo il Demoni»

,, guadagnare cofa alcuna : anzipérmetterà il Signo-

„ re 'che col medefimo 'diletto , <che 'il Demönia

„ cagiona neir-aniaia-, vi 'pe»rdá ¡tnolto : perqéchê

„ queíb ajuterà che Г anima *ome penfi fia Dio

-,, ( nota bene che Г .anima dee peníare il dilerte

•„ del Demonio, come di Dio , e xio le rieice dt

„ di prefitto ) come penfi, ( dice ) fia Dio , ufi

„ più ftudio -, e vada piíi fpeffo all' orazione coii

brama di lui . . .. Sictibè ( fegae ella 1 -eflenda

■,, cofa che ponga il Demonio -, com' egli-e tattó

„ -bugia, vedendo che- Г anima -ton qneí gufto , e

„ diletto s' umilia ^ non 'tornerá' il 'maligno <сой

fpeífo , vedendo la fuá perditâ—■""

Mi pare xhe più chiaramentè, e a propofito non

polía paríate la Santa ,* e pure altrove fi-'fpiega a

maraviglia . Sentila сЪе dice ? dice , che ^ íi 'man i-

íeftino tutte Je cofe al Dirfcttore -, e pdi Câmmirri

Г anima ficura , ancorchè fößero del Demonio

JVlanf. 6. c. 9. -j, E -cib facendo, non Vinquietate,

-,, né túrbate : che fe behe'SWá foífe Dio, fe avr-'-

te umikà , e o*on* cofeienza -, non vi farà dan-

„• no : attefo che -fuá Maeftà f* anco da -mali ca-

•„ var benij e- pub fare che per la medéfima via,

„ che il Demonio vorrefcbe fárvi perderé , guada-

-„ gniare piii e penfand-6 voi éhe il 'Sígnore vi fa

„ grazie si grandi •, xci 'sforziafte <di maggiormente

„ piacergli, e di tehára fempTe 'occupatá la memo-

ria nella fuá fisuM-J,* ímperocché , -come dioev*
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a» un gran Letterato , che il Demonio è an gran

pittore ;e, che se al vivo gli Tappresentaffe l'itn-

„ magine del Salvatore , non gli sarebbe dispiac-

,, ciuto per ravvivare con està la divozione , e far

„ guerra al Demonio colle sue medesime armi ;

„ e che se bene un pittore solfe sceleratilsimo , non

„ per quello ha da lasciarsi di far riverenza all'

„ immagini?, che fa, se ella è di colui, eh' è tutto

„ il nostro bène. *'

Oltre la dottrina, la somiglianza è assai bella ,

adeguata , espressiva . Siccome noi senza pregiudi

zio, ma con frutto adoriamo un' immagine divota,

esposta alla venerazione, e culto, senza badare ,

se chi la pinse fu II Demonio ; così può , e dee

Y anima ricevere le sovranaturali comunicazioni ,

che s'infondono in sembianza divina, con umiltà,

con rassegnazione , con ringraziamento , con grati

tudine, e niente curare se vengono dal Demonio .

Dimmi, se Iddio comunica all'anima un dono suo

vero, e divino, e l'anima avvertitamente vuol in

vanirsi, credersi migliore , e camminare con alte

rezza , non sarebbe per lei la grazia , ancorché ce

leste, di confusione, rovina , e precipizio ? Così

appunto il Demonio s' intromette neh' anima eoa

qualche gusto , diletto > visione , e limili , e l* a-

anima ricevelo come da Dio , e si spropria , si

protesta , si umilia ,. frequenta più 1' orazione , la

virtù, e più esattamente si mortifica dimmi, che

nuoce all'anima ? non le giova ? non l'è di pro

fitto ? non resta il Demonio confuso,, vinto e in

vischiato ne' suoi stessi orditi lacci ?

Dunque , saggio Direttore, tutto il tuo impegno

si è i che l' anima non s' imbarazzi , e viva inquie

ta , dubbiosa , e afflitta ♦ In ogni comunicazione

che riceve , chiunque sia che 1' infonde , ella , se

è notizia oscura , e confuse , la riceva con umiltà,

e distacco ; se è chiara , e distinta , la rifiliti , ma

con modo umile , discreto , e saggio ; e in tutte

si protesti che vuol croci , non gusti ; che vuol
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>vïrtù , non diletti ; che vuol Dio , e V tmorsuo,

non le sue soavità , e dolcezze .• onde con premu

ra , attenzione , generosità , e fortezza abbracci la

mortificazione , eserciti le virtù , e corra fpropria-

ta d'ogni interesse , sapore , diletto ad unirsi alt'

Amor suo crocifisso.

CAPITOLO IX.

Pràtici sentimenti all'anima suquest» propoflt» .

Fllotea, che dubbiezze, che sospetti, che timo

ri ! Forse credi, che il divino amore consul*

ne' gusti, nelle soavità, nei godimenti ì nò , egli

è inviscerato, riposa , e dolcemente dorme nella

mortificazione , e nella virtù . Forse eredi , che se

il Demonio s' intromette , e ti finge qualche ac

carezzamento , sia qualche morsura di aspide che

t' avvelena ? Eh egli niente può , se non le viene

permesso dal Signore . E a te pare , che l'aman

te tenero Sposo nostro permetta cose di nostra ro

vina, e ptecipizio , se non è per colpa nostra ma

liziosamente avvertita ? Dunque Filotea , animo ,

cuore , fortezza . Io ti voglio fingere, che quanto

ricevesti sin era , sia del comune nemico astuzia 9

c srode : a te , figlia, che auoee ? Egli pretende

con ciò invanirti , umiliati ; egli vuol farti crede

re Santa , confessati indegna ; egli ti vuol far cre

dere migliore degli altri, confessati la più misera;

egli pretende farti vivere oziosa , come giunta alla

perfezione , e tu vivi con premura , attendi alla

mortificazione, e virtù ; e così il Demonio resta

confuso , e vinto , e le sue astute finzioni servono

a te di scalino per giungere alla divina unione .

Filotea non t' imbarazzare , fingiti , che tutto è

tratto divino , ricevilo eoa umile rendimento di

grazie ; protestati però che vuoi il patire ; impe

gnati a corrispondergli con opere eroicamente vir

tuose , e vivi allegra , sicura , e celta , che V m
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ferno tutto niente contro a te prevale , e gì' in

ganni suoi saranno giovevoli a farti unire più stret

tamente con Dio.

CAPITOLO X.

Pratiche avvertenze al Direttore , per quando /' ani

ma gli scopre comunicazioni

sovranaturali , e infuse .

S Timo bene, saggio Direttore , farti qui cerne

un epilogo , e.corollario di alcune, distinte ,

brevi , e chiare pratiche avvertente .y per quando

viene da te 1' anima a scoprirti ciò che riceve di

sovranaturale , e infuso ; onde potesti camminare

dilimbarazzato , e disinvolto , con franchezza , sen

za soipetti, e timori , e regolassi con ciò 1' anima

çon una libertà sicura , senza ricolmarti di nojoie

inquietudini , ed angustie.

Primamente ti dei guardare da due altrove de

scritti vizj , cioè troppa credulità , e rigidezza .

Quando dunque 1' anima a te si manifesta. , e scuo.

pre , non essere sciocco a domandare con minu-

tpzió., come' ella' s' intese ; come fu , in che ma

niera , che moti , che stimoli j che desideri ? coni'

ejra l' immagine veduta ? come la parola udita ?

ernie la soavità gustata,? come fu il lume , il

su'jno , la melodia , la rosa colta , il Santo. , che

1' ammaestrò , il Demonio che la battè , con al

tre mille minùzie , e altre sciocche frascherie .

Sopra tutto guardati di prevenire 1' anima nelle

domande con dirle : Fu così, hai visto cosi? men

tre o, ella risponde sì con malizia , o per semplici

tà , e ignoranza .

; Bisogna poi evitare V opposto viziç , cioè la ri

gidezza in non volerla sentire , in riprenderla , e

dilc.xciarla , in dirle svelatamente , che sono fraU

chtr:e , inganni , e sue invenzioni . L' anima è

in cbbligo di ciò (velare che a lei occorre A o che

sia
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sìa véro , o che fia falso , nella maniera che la

riceve con semplicità , schiettezza , e verità ; altri-

mente , dice espressamente S. Teresa , Mans. 6.

e 9. che non cammina bene , ed è manifesto in-

ganno con pericolo di facilmente perdersi . Dun

que s' ella ha da aprire alla sua 'guida il cuore ;

egli 1' ha da sentire con sofferente pazienza , la

dee sollevare , darle riparo , ajuto , conforto . 5".

Teres. vì(. c. 16. Anzi perchè per ordinario V a-:

nima sente una forte ripugnanza a manifestare le

grazie , e meglio scupprirebbe le colpe , ancorché

gravi , che i favori , è seppure fossero inganni ?

per quanto il Demonio la rende loquace cogli ali

tri , altrettanto cerca ammutolirla col Direttore ;

voglio dire , che sempre ripugna a svelarsi, oche

fieno vere , o che . fieno falle le grazie ; pérei^ if

Direttore non che la fleve ascoltare ' ma pure a-

stiingerla a manifestarle , e poi sé bisogna , le in

sinuerà il rifiuto , e il ributto delle medesime; .

Ecco le belle auree rnaravigliose parole, del ncr*

mai abbastanza lodato Mistico della 'Crocè . • Sali

l. 2. c. 22. „ Bisogna' però avvertire intomo

quello che si è detto' , che sebbene abbiamo 'iti

si caricato tanto , ; che quéste tali cosa fi ributti-

no ; é che i Confessori non "mettano !1' anime

in ragionamenti j e linguaggio di quelle ; non;

perciò converri , che li Padri"spirituali moitri--

j, no loro dispiacere di, esse ;' nè di tale manie-''

» rà 1' abboniscano , e deprezzino , che diano

3> poi loro occasione di non arrisicarci nianifestar-

31 lç, ; e che la prendilo per dare, in mille incon-

3, venienti , se serrassero loro ' la porta per dir-

3, le - . . anzi più presto procèdere con mol-

„ ta benignità , e quiete , dando loro anipro ,

„ e spalla a dirle . E >-sé sarà bisogno mettendo

a, loro precetto : perchè alle volte tutto bisogna,

3, e giova per superare le difficoltà , che 1' anime

3, temono in trattarle , e conferirle . « E appa

io dice il Santo , ■ che i Direttori diano loro il

mo -
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modo di risutarle , e che le incamminino per

vi* di fede.

Da tutto ciò resti bene instrutto , amico Mae

stro , che quando viene 1' anima , e spiega a te

ciò eh.- di nuovo , e infuso riceve ; non dei mo

strarti infastidito , aspro , stizzoso , con brusca ,

e torva cifra , no : tu sei guida , Maestro , e

Padre , ricevila benignamente , con faccia médio

crement.' allegra , dalle animo a dire , e ascolta

la pazientemente . Fatto ciò poi le insinuerai a

tenore delle date istruzioni , o che le ametta , o

che le ributti , sempre però con umiltà , dolcez

za , prudenza , é discrezione ; affaticandoti ad

incamminarla per via di fede , persuadendole il

distacco , lo spropriamento , la mortificazione , e

la viriti . ' ; ,

Per secondo , non essere ciarlone a manifestare

agl'altri qualche sovranaturale comunicazione, che

1* anima riceve . Dio liberi poi con i scoprire la

persona , che Tiene così accarezzata dal Signore .

riè ti lusingare di edificazione , frutto , o profit

to *, il Mondo inclina al male ; onde fi veg

gono scherzi , burle , e risa con altri mille incon

venienti . Guardati pure di parlare francamente

cogli altri allievi di spirito , e dire , che hai ani

me elevate sorto la tua direzione , mentre subita

fanno 1' induzione , e pensano chi fieno , e col

«spetto , cqI, raccomandarsi , e simili esteriori os

sequi mostrano loro il credito , e il concetto .

Tante fiate poi veggono qualche mancanza , e

concepiscono discredito . In somma débet DirecUr,

dice Antonio dallo Spirito Santo Trat. 3. Disp. 5.

feff. 13. , summum habere secretum , & non revela

re tlìis has Dei vifiones , tir communicationes . Sç

poi dei prendere consigli , manifesterai la grazia >

non la persona.

Per terzo , vìvi cauto , e accorto a non mo

strare all' anima favorita con doni , particolare

concetto , 0 stima ; nor* mandare, piai da lei per

sone
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sone ad edere istrutte , con figliate , sollevata , e

guarite , ciò sarebbe fomento di vanità e super

bia ,• mostrati anzi alquanto duro , falle conosce

re che non la stimi , che di lei temi , posponila

all' altre nell' occorrenze ,• in somma impegnati

a mantenerla umiliata , sempre perù con tale dis

creta mischiatura di dolcezza , e prudenza , che

I' anima viva umile , ma non confusa , annoiata,

e afflitta . Non débet Director , dice 1' istesso ivi,

et se estendere propter hoc eam estimare , vel ut San-

Slam reputare ; imo eam ex parva causa , <& occa

sione rtprehendat , & humilies .... Débet autem

in hoc Conseffor prudentta procedere , ne nimiam

asfticlionem tali persona causet , & ne eam dittatiti

desperationem , vel perdendi amoretti , Ô" opinionem

de suo DireBore .

Per quarto bisogna avvertire , se l anima che

viene , non è da te dirizzata , ed è femmina ,

tal fiata povera , con cose vane , e leggere , co

me veder lumi , splendori , e simili , come qual

che vanità a ciarlare su le sue fantasie ; in tal

caso devi usare un pò più di asprezza , benché

pure dolcemente , facendole conoscere che simili

cose soao fantastiche illusioni di nostra mente stra

volta , sgridandola per la lubricità del dire , - e

manifestare , mettendole timore , che avrà da

rendere strettissimo cento a Dio per gì' inconve

nienti , che da ciò nascono . Esortandola poi a

vivere coli' ubbidienza di qualche pratico Maestro,

a lui comunicare ogni cosa , chiudersi la bocca co

gli altri , e attendere con impegno a una vita

mortificata , e virtuosa ; che così facilmente potrà

ritrovare la vera luce del divino amore . Se poi

la persona , che non è tuo spirituale allievo, ve

nisse con cose gravi , e «T importanza ; come che

non ti è noto lo spirito, e la virtù , non è bene

subito nè approvarle , né condannarle . L' am

maestrerai si di Qualche rimedio , se lo conoscerai

bisognevole , le dirai in che consiste V amor di
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Dià , che algi uiente nugce V Inferno , 'se cam-

miná. UEfiífe » Jtyortificapa n e con diíracco... Faraî

intanto che xi pawiÉse «ontenta , ipvogliata al pa-

tTre. ,.e genero^ ad. inafprendere; un esercizio dipiìi

slretta mortíficazîone ed eroíca vìrtù .

Quando.poi ranima è da te indirizz&ta , poco

vi vnole a penettarê il .midollo delte cofe .• essen

doti noto lo spjrito , .e la perfezione: délia medesi-

rna, col profitto che va facendo colle g/azie , e

infuse comunicazioni . Con queslaxiseai. alcune fiate

più la speranza, che il timoré, e alcune volte più

il timoré.,' che ía speranza, corne ti detterà la dï-

screta sag^ia prudenza , avendo riguardo alla condizio-

ne délia persoría , aile materie frivole, o importanti,

e allo spurito se incipíente , oconsumato. Inpratitía

ïitroverai anima a cui legrazie apportano un sì vivo

chiarolumç delja sua bassa viliísima nientezza, che

da lei sla molto íontana la vanaglofia , conoscendosì

troppo misera, èd imperfetta . Aqueíía non .hai bi-

sogno d' esagérare mptivi ad umiliarsi ,ma di confor-

to , di sollievo co1 rirlestì alladivina bontà . Ma se -la

scorgi poco fondata nel proprio misero eonoscimento ,

dei con qualche discrëtaxnostra di pocastima, ripren-

íîone, o allontanamento dagli Altan , manteneria

umiliata. In somma la pratica , ed esperienza ri det-

terà le manière più proprie ad indirizzare, l'animajche

nelle più o meno elevate comunicazioni non s'invanis-

ca , nè fi confonda ; ma umile , diitaccata., con brama

aile croci, con sospetto aile soavità , con esatta mot,

tificazione giunga alla unione peifetta deljo Sposo,

ch ê 1' unico scopo de1 suoi desiderj- , e délia taa

Iodevole attenta direzione. f -■■

CAPITOL o xi r.

St le itiperfezioni ciels anima sono segm laflevolì a

n ■ fospittarfi , che sténo mgann't le gratìe

£~~*Ome che le grazie vengono all'anirna comunicare

dal Signore , affinchè ella muoja a tuao quello

dr
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efr' è di colpevole, е imperfetto ; onde da Mifticiíí

danno per fegni del vero fpirirola fácilitá che lafciano

alle virtù y il;défiderio di pariré , la cómpaflíone' cot

proffimo ,1a forferenzane' difaftri, l'urriHtà in fommav

e Г annientamentoche fi fcorge nell' anima elevara a*

gradi iovranaturali , e infufi.-percib.puoi faggia mente

dubitare,, fè fcorgéndo nell' anima favorita con grazie

alcune imperfezioni , e quakbe avvertito difetfo, cib

bafti a formare prudente fondato giudizio ,. che Ië'rice-

vute comunicazioni iieno illufioni,fantafie, e inganni .

Per lo feioglimerito di queifa dubbio, fappi eifere de-

termihatddalla fede ,.che folamente Maria fra lé pure

creature fuefente per ifptrziàle grazia da ogni venialé

mancamento ve neifun'anima.pubgiugnereacib fenza

particolaré divino privilegio,come il Concilio di i ren

to apertamente dirfinifce . Quindidice il Sale9 ,

can. i ц. che anche gïï Appoítoli confermati in grazia,

peccarono venialmente . S' intende tutto quefto pero

délie colpe picciole ex fubrrptione ; mentrë pub. 'daTÍ;

anima -contemplativa cosi gelofa , e рцга, che non

commetta colpa veníale con a vvertita maliziofa man-

canza , eome ne' Miífici ¿hiaramente fi legge .

Eccoti dunque manifeito , e fplendidb , che non per

ché Г anime vengono elevate ad alte fublimi grazie ,

percib non. poflono ritrovarfi in loro imperfezioni , e

colpe : onde fcioccamente pretende il Mondo , che la

perfona divota di venga Angiolo ; tanto piîi chë moite

fiate accarezza fl S'ignore gï'incipienti , che fono anco

ra colmi di mille avvértite mancanze . Ti do perb una

iítruzione molto importante , ■ che ti rende molto illu-

mirsato e pratico .Se vedi l'anima con avvertito malr-

zioio difetto , ma per abito , cioè v. g. dice volontarie

-Ьи^е., еяоп fa fcrupolo , non fa cafo , non fi dùole , nê

, cura emendaifi; tien i certo y^he'fono le grazie, fHufio-

ini , e iântafie , Se pero le colpe fono attuali ,e fenzà at-

tacco , v.g.dico la bugia, ma fi pente, fa tutto il conto,

e cerca, e propone con fermezza l'ammeeda, in tal

;cafo non impedilcono fimili mancanze, che non fia vè-

ip iofnfo fpiiito del Signore. Dunque, dicoao i Miftici,,

i fe
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la prova delle comunicazioni divine non sono le colpe

che si scorgono , ma il ravvedimento , e il profitto che

segue . Sicché quando l'anima accarezzata con favori

ancorché dissertasse , scorge però che tende di giorno in

giorno a perfezione migliore ,che va profittando , che

si vanno sminuendo le colpe , e che va facendo radice

nelle virtù; allora è segno di spirito vero e buono,men-

tre mostra , che sia vero infuso lume , se da forza alla

volontà a resistere , ad emendarsi, a migliorare . Adun

que non bisogna, guardare le imperfezioni dell' anima ,

che riceve i doni ,mail miglioramento , 1* avanzo , il

profitto , che va facendo ; e da questo si formi il saggio

retto giudizio, se .song vere legrazie , o sono inganni .

CAPITOLO XI I.

Pratica importante per meditare la Pafflone di Gesà

alP anima contemplativa .

DEi avvertire , Mans. 6. c. 7. cbe la Mistica Mae

stra grandemente inveisce contra gli lciocchi as

sertori , che s anima elevata alla perfetta contempla

zione , non possa più meditare i Misterj della Passione.

Prova ella essere ciò manifesto inganno con forti effica

cissime ragioni,asserendo risolutamente, che se l'anima

perde la guida del buon Gesù,non entrerà nelle due- ul

time nobilissime Mansioni del divino amore , elle fono

lo sposalizio, e la perfetta consumata unione. Qualche

anima si scusa, che non può meditare .- su di che avver

ti , che molto è differente la meditazione degl'incipien

ti nel cammino ordinàrio , da quella de' Perfetti, dopo

che hanno ricevute comunicazioni lo v rana turali .e in

fuse. I primi discorrona coli' intelletto ; v. g. nel mi

stero dell' Orto, pensano y e riflettono al tradimento di

Giuda , alla perfidia de' Giudei , alle catene , e corde ,

agli schiaffi , e alle percosse , con cui fu maltrattato il

Redentore Amor nostro . Le anime contemplative poi

non possonosi minutamente discorrere, ma vagliono

Eero a tenere come presenti i misterj ed ammirare la

PDtàdiPio, la carità, ed il suo amore . La ragion:

per-
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perchè non possono meditare , la Santa dice che non sa

dirla. Forse sarà,perchè colla meditazione si cerca D o,

onde assuefatta F anima á ritrovarlo colla volontà, non

gusta stancarsi a cercarlo coll'intelletto . Oppure,come

dice altrove la Santa , V'it. c. 19. che lascia Dio di dare

all'anima F acqua del Ciejo ,cioè la divina contempla

zione ,acciò i l Gia rdiniero non i stesse ri posato,e oz ioso.

Dunque la tua praticarsi è , amico Direttore , eh' F

anima quanto si voglia contemplativa li metta ad orare

sopra un punto della Passione , e lo mediti come può ,

tenendo presente, e amando il buon Gesù penante,e af,

Hitto. Che se viene elevata alla c,ontemplazione,benef

dica, e ringrazi il Signore; se nò, se ne stia ivi con.que£

la tranquilla quiete, e ozio placido de' contemplativi...

Ti avverte» in uldroovche in tuttq questo Direttorio,

l'orazione , la contemplazione , F unione ec. ora fi di

cono naturali . Sappi intanto per tua regola , che ogni

orazione , ed azione virtuosa , «he capace è di merito ,

deve dirsi ed è sovranaturale , mentre tutto si fa colla

divina grazia,senza di cui colle forze della sola Natura

niente operar possiamo, che meritorio sia , e degno d'

eterno premio. Ma perché nel cammirçcvordiMpû-der>

la Divozione l'anima ora , contempla , esercita le vir

iti coli' ajuto della Grazia erdinaria comune a, tutfo ed

essa vi coopera, e s'affatica; perciò i Mistici questo cam ■

mino ordinario della vita divota, lo chiamano,Natura-

le.- e propriamente lovrànaturali dicono le contempla

zioni, le comunicazioni, le unioni, e quei tratti inte

riori di spirito, che sono straordinarj , ed infusi ad alcu

ne anime più favorite, e sono effetti di una Grazia spe

ciale , con cui il Signore soavemente , e per un cammi

no pisi sublime tira a se F anima , la quale in questi a-

xnorosi tratti dell' Amante divino se habet pajjìve,onàe

più riceve , che opera . E tanto ti basti per non fallare.

Il che tutto sia a sempiterna gloria di Dio,e dell'Im-

rnacelata Concezione di Maria Santissima nostra Si

gnora,

'IV; t ? X N I.
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